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PREFAZIONE 


(•aklo Ekkkra, nato a Trieste il .$ dicembre JSfìl da famiglia veneziana, 
si spense a Bologna il 21 maggio PKUi, e jHjssiatno dire prematura mente, 
perchè la sua attività di studioso e di maestro si era continuata, senza 
soste nè rallentamenti, fino a quando, nelVagosto 193J/, lo colse un male 
improvviso, inatteso e imprevedibile ; e anche dopo il proditorio attacco, 
Egli era pur ritornato al lavoro, per quella indomita energia volitiva clic 
Vanimava e che era una delle sue doti più mirabili. Geografo fra i nostri 
più eminenti, Egli era venuto alla Geografia dagli studi storico-letterari e 
si era formato, o almeno perfezionato, alla scuola di Giovanni Marinelli, 
ma nella sua forma mentale possedeva caratteristiche originali, che hanno 
lasciato larga traccia nella sua opera di Maestro e di scienziato. Maestro 
in prima linea: chè, dopo una non breve esperienza nelle Scuole Medie, 
aveva per quasi un trentennio impartito Vinsegnamento della Geografia 
dalla cattedra universitaria della Facoltà di Lettere, prima a Pisa, poi a 
Bologna; e negli ultimi anni anche Vinsegnamento della Geografia crono 
mica nelVIstituto Superiore di Commercio . Limpida chiarezza nella espo¬ 
sizione, equilibrio nella discussione, ponderatezza nei giudizi, facilità ed 
eleganza di eloquio, erano sue doti universalmente riconosciute, che restano 
nel ricordo dei numerosissimi suoi scolari e di quanti poterono udire la 
sua parola. 

Ma quelle stesse sue doti si rivelano, ovunque . nella sua produzione 
scien tificai. Una eccelle qui soprattutto : la grandissima scrupolosità nel 
Vinformare se e gli altri, e indi nel giudicare su questioni dibattute e 
controverse, e la coscienziosità nel vagliare le opinioni altrui prima di 
esporre la propria, sempre ben pesata e inquadrata. Per questo forse Egli 
non scrisse moltissimo, ed alcuni lavori, che non vedeva ancora perfetta¬ 
mente inquadrati nella sua mente, lasciò incompiuti, e irrimediabilmente 
incompiuti, chè nessuno oserebbe nè potrebbe sostituirsi al suo criterio per¬ 
fettamente equilibrato. Ma Velenco bibliografico che segue a queste pagine 
mostra pure, nel suo insieme, una attività ininterrotta e cospicua. 
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Tra le « opere maggiori », I/Epova delle Grandi Scoperte Geografiche, 
la più nota, e eh e ebbe tre edizioni, è ancor oggi e sarà forse per un pezzo 
largamente diffusa e apprezzata iti Italia non meno che all'estero; e può 
dirsi, non tanto per il numero delle pagine, quanto per Vimportanza e la- 
complessità dell'argomento trattato, un'opera di mole, non meno dell' Ame¬ 
rica Settentrionale, che forma il volume VII della a Geografia Universale » 
diretta da chi scrive queste righe e che ha pregi di sintesi descrittiva vera¬ 
mente eccezionali. E un altro singolare pregio è comune a queste due opere 
e ad altre ancora: la spigliata garbatezza dello scrivere, la sobria eleganza 
dello stile, congiunta ad efficacia rappresentativa, doti che erano un tem¬ 
po patrimonio di molti scienziati italiani, ma divengono — ahimè! — sem¬ 
pre più rare . Tra le più notevoli manifestazioni della sua attività scienti¬ 
fica, ve ne sono poi altre molteplici, che vanno dalla collaborazione alla 
Terra di Giovanni Marinelli, alla partecipazione all'allestimento del Pron¬ 
tuario dei nomi locali della Venezia Giulia, all'opera di redazione e revi¬ 
sione prestata per VEnciclopedia Italiana Treccani: opera che. come può 
ancora una volta attestare lo scrivente, va assai al di là di quanto non 
risulti dagli articoli che recano la firma di Lui. 

Va poi tenuto conto di un altro campo, nel quale molto proficuamente 
si esercitò Voperosità dell'Errerà. quello della propaganda geografica, nel 
senso più largo e più nobile della espressione. Ad essa lo rendevano atto 
cosi le sue qualità spirituali e le doti sopra accennate di equilibrio e obiet¬ 
tività, come la grande estimazione in che era per esse tenuto dai colleghi 
delle scuole universitarie e medie. 

Ho detto « propaganda geografica » nel senso più largo e più nobile 
della espressione. E infatti tale propaganda si esercitò, sia a proposito di 
questioni sulle Terre redente — irredento era Egli stesso — sia. alla vi¬ 
gilia, durante e dopo la guerra mondiale, a proposito di molteplici pro¬ 
blemi politici, etnici, linguistici. militari che toccavano direttamente il 
nostro Paese, sia, più tardi — allorché Egli, dopo aver aderito al movi¬ 
mento nazionalista, passò nel 1922 al Fascismo — a proposito di argomenti 
che interessavano le più lontane mète prospettate all'Italia dal novissimo 
movimento di redenzione. 

E ancora propaganda attivissima fu quella che esercitò in favore di 
una sempre maggiore considerazione della Geografia, sia nell'insegnamento 
universitario e medio, sia in genere nella pubblica opinione e presso le 
classi dirigenti: propaganda svolta con memoriali, scritti, discussioni in 
occasione di Congressi geografici nazionali e internazionali. di riunioni 
della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, come pure in seno 
al Comitato Nazionale per la Geografia, ovunque, insomma, potesse util¬ 
mente suonare una voce, nella quale l'autorevole c, occorrendo, vivace cri- 
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fica, non era mai disgiunta dalla sagace equilibrata valutazione delle pos¬ 
sibilità reali e degli obiettivi ragionevolmente perseguibili. 

A fianco di così svariata operosità, si svolse poi Vindagine propria¬ 
mente scientifica, quale si esplica in monografie originali, su singoli pro¬ 
blemi geografici. E anche in questo campo VErrerà lavorò assiduamente, 
dimostrando esemplare solidità di metodo e profondità di preparazione. 
Si hanno infatti suoi lavori monografici di Geografia storica, di Topono¬ 
mastica, di Storia della Geografia e della Cartografia, di Geografia Antro¬ 
pica ; nè mancano saggi che interessano argomenti attinenti alla Geografia 
Fisica. Questa produzione — come accade in genere a quanti lavorano in 
campi diversi e sono da molte parti richiesti, sollecitati, incalzati a dare 
la loro collaborazione (e VErrerà mai la rifiutò quando vide che poteva 
tornare utile) — è estremamente dispersa in periodici, riviste, giornali, 
atti accademici, cosicché riesce anche difficile valutarla nel suo insieme; né 
VErrerà, fisso con le sue energie sempre verso Vavvenire, come chi non ha 
tempo di sostare con raccoglimento o di voltarsi indietro, pensò mal di 
ovviare in qualche modo a tale dispersione. Ma non potevano non pensarvi 
colleghi ed estimatori, già all'indomani della Sua dipartita, allorché si 
guardarono incontro smarriti e sgomenti, dinanzi alVincolmabile vuoto . 

Il Comitato Nazionale per la Geografia, del quale VErrerà era stato 
negli ultimi anni Vicepresidente ed al quale aveva dato tanto spesso il 
conforto del suo sagace consiglio, raccolse subito Viniziativa di adunare 
in un volume la parte più significativa dei suoi « scritti minori », e lo scri¬ 
vente assunse il compito della scelta. Questa, non potendosi per varie ra¬ 
gioni estendere oltre un limite prefisso, non riuscì certamente agevole. 
Essa si è inspirata soprattutto a due criteri: far conoscere i molteplici 
lati deir attività scientifica delV Errerà, e trascegliere quegli scritti, che, 
ricercati e consultati ancor oggi dagli studiosi, sono pur difficilmente re¬ 
peribili nella loro sede originaria. 

Pertanto, in un primo gruppo si sono raccolti scritti di Geografia sto¬ 
rica e di Toponoìnastica, ricchi quasi sempre anche di osservazioni attuali; 
in un secondo gruppo scritti di Storia della Geografia e della Cartografia, 
i più antichi dei quali sono da considerarsi come preparazione alla mag¬ 
gior opera sull'epoca delle grandi scoperte geografiche ; in un terzo gruppo 
scritti vari — discorsi, conferenze , articoli — dei quali i più potrebbero 
dirsi di propaganda e illuminano quella parte , così cospicua, dell'opera 
dell’Errerà, di cui sopra si è fatto cenno. Quest'ultimo gruppo avrebbe 
potuto, anzi, essere di molto accresciuto . Ma molti degli scritti che sogliono 
dirsi d y occasione (ma nel caso dell'Errerà agli elementi occasionali si ac¬ 
compagnano quasi sempre elementi durevoli) si è rinunziato a riprodurre 
qui, soprattutto perchè essi non potrebbero essere valutati se non ripor- 


Digitized by ^.ooQle 



VJI1 


PREFAZIONE 


t( uhI osi coti la mente al momento in cui furono scritti, e ciò a molti lettori 
non sarebbe ormai neppure piu possibile. E così della bella serie di articoli 
pubblicati nel « Marzocco », il vivace settimanale fiorentino, uno solo si ri- 
pubblica come saggio. Altri avrebbero avuto bisogno di un ampio commento, 
cui, per altre raffio ni. si è creduto di rinunziare. Pertanto una brevissima 
presentazione apre ogni <frappo; del resto tutti indistintamente gli scritti 
(fui pubblicati sono riprodotti senza alcun mutamento e senza annotazioni. 

La sobria raccolta riflette in qualche modo la sobrietà delVUomo; ma 
in essa rivive pure, se non ci inganniamo, la sua integra nobilissima fi¬ 
gura. E coloro che hanno curata la presente pubblicazione — non ultima 
la benemerita Casa editrice Zanichelli cui si vogliono tributare i dovuti 
ringraziamenti — intesero di rendere omaggio non solo alla figura dello 
Scienziato, ina anche alle virtù delVUomo, nella famiglia, nella scuola, 
nella patria, virtù meno conosciute forse alla maggioranza , ma anche per 
questo piu apprezzabili e rare. 

Roberto Almagià 
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I sei scritti di questo primo gruppo possono designarsi come saggi di Geografìa 
storica, nel senso più largo di tale espressione, e ritraggono il loro valore, a mio 
avviso, da un carattere, che è comune a questi, come ad altri minori lavori storici 
dell’Errera, e cioè la indagine diretta condotta sui luoghi. Troppo spesso, da noi 
come in altri paesi, le ricerche di geografia storica si fondano unicamente sulla 
disamina dei documenti archivistici o delle fonti letterarie, mentre questi assai 
raramente bastano da soli, e in ogni caso possono essere compresi e interpretati ret¬ 
tamente soltanto quando si abbia conoscenza diretta del luoghi. Del resto quelli che 
possono dirsi 1 fondatori della Geografia storica nel secolo XVII, ad es. il Cluvcrio 
e rHolstenio, non altrimenti la intesero che come ricerca sui luoghi delle condizioni 
passate e delle vest igìa del passato. A questo sano principio si informa ì’Errerà ; anzi 
lo scritto sul lago d’Antrona, originato per frana nel 1<»42, è in prima linea una de¬ 
scrizione delle condizioni attuali del piccolo bacino lacustre (la visita dell Errerà 
risale al 1892-93) tanto più interessante in quanto esso è oggi scomparso i>er svuota¬ 
mento artificiale. Quanto ai due più notevoli lavori seguenti, appartenenti ad un 
tipo del quale si vorrebbero trovare molti altri esempi, come In essi si intrecci, saga¬ 
cemente e fruttuosamente, l’indagine delle fonti storiche alla conoscenza delle condi¬ 
zioni attuali, il lettore può giudicare da sè. 

Lo scritto sul Lineamenti geografici di Ravenna antica affronta un argomento 
irto di difficoltà e tenta una ricostruzione della situazione geografica e topografica 
della città, partendo sia dalla critica delle fonti classiche ricollocate ciascuna nella 
loro epoca, sia da quella dei moderni studi eruditi ; ma le une e gli altri considera 
tenendo pur presente quanto si può ricavare dalla ricerca eseguita sul terreno. 

E la conoscenza dei luoghi ha non poco giovato all’A. per il quarto degli scritti 
qui riprodotti concernente la toixmomastica del territorio di Ornavasso, contributo 
modesto di mole, ma sostanziale per contenuto, tanto che fu ripubblicato, con qual¬ 
che aggiunta, anche nella rivista tedesca « Deutsche Erde ». Infine 11 piccolo scritto 
sulla fortuna del nome « Goro » sì ripubblica anche a dimostrare a quali resultati 
interessanti possa condurre una indagine, sia pur limitata, se condotta col metodo 
sopra indicato, combinando cioè, lo studio delle fonti con la osservazione diretta 
dei luoghi. 
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IL LAGO D’ANTRONA * 


Fra i laghi delle Alpi nostre, i pieeoli laghi delle valli ossolane sono 
dei meno conosciuti, sia per la loro posizione remota dalle principali vie 
di comunicazione e dalle regioni alpine più frequentate, sia per la poca 
importanza che veramente in generale essi offrono in ordine a fatti geo¬ 
logici e geografici, lo non credo però che tutti siano degni delPoblio in cui 
giacciono; e, prescindendo pure dal fatto che anche i più piccoli fra i 
nostri laghi alpini andrebbero sistematicamente illustrati, io credo che 
taluno di questi dell’Ossola sia degno di una illustrazione speciale. Voglio 
dire specialmente del Lago d’Antrona, sul quale credo utile esporre qui 
ciò che ho potuto notare e raccogliere io stesso nelle mie escursioni estive 
lassù (*). 

Questo lago, esempio veramente tipico di lago formato in epoca sto¬ 
rica recente per franamento, giace lungi nell’interno della Valle Antrona, 
valle che s’apre a poco più di 6 km. a mezzogiorno di Domodossola, a 
destra di chi scenda lungo la corrente della Toce. Chi da Villa, dove la 
Valle Antrona s’apre nel piano ossolano, salga a ritroso dell’Ovesca che 
corre nel fondo delia vallata, s’avvolge dapprima per entro una grandiosa 
gola selvaggia fin nei pressi di Schieranco dove il fondo della valle s’al¬ 
larga e si raddolcisce alquanto. Da Schieranco, salendo ancora a ritroso 
lungo il torrente che qui ha segnato chiarissime le traccie delle mutazioni 
frequenti del suo corso, superata un’erta frana che ha percosso a mezzo 
la valle, s’incontra una serie di collinette verdi e dolcemente arrotondate 
che chiudono d’una molle barriera la vallata; a piedi di queste collinette, 
che nonostante l’of>era modificatrice del tempo mostrano l’originaria co- 


* Pubblicato In « Bollettino del Club Alpino Italiano », n. GO, voi. XXVII, 1803. 
(i) In una di tali escursioni mi fu grata compagnia queirinfaticabile e coltissimo 
illustratore delPOssola, che è il maggiore Giulio Bazetta, il quale allora e poi mi fu 
largo di cortese aiuto e di consiglio. Nelle misurazioni batometriche e nella raccolta 
di molti altri dati, mi giovò grandemente la pratica dei luoghi deirintelligente Giu¬ 
seppe Maranl, oste di Antronapiana, proprietario della barchetta del lago. 
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stituzione morenica, si riuniscono i due torrenti che formano insieme 
POvesca, provenienti traverso la breve zona dei piccoli colli, l’uno, il Lo- 
ranco, da N. dalle cime del Pizzo d’Andolla, l’altro, il Troncone, da occi¬ 
dente dal Lago d’Antrona e dalle cime delPAntigine e del Saas. Dal con¬ 
fluente delle due correnti risalendo ad O. il Troncone, un quarto d’ora di 
cammino conduce novanta metri più alto alla sommità piana e distesa 
dello scaglione dei colli, dove sorge aggruppato in un pittoresco disordine 
il villaggio d’Antronapiana (ni. 902). 

Sorge Antronapiana (vedi la fig. 1) in una piccola conca pianeggiante 
estesa da oriente ad occidente forse 1 km., da tramontana a mezzogiorno 
non più che 700 metri : limitata a NO. e a S. assai dappresso da monti 
scoscesi, digradante ad E. liberamente fino alla forra dove il Troncone si 
congiunge col Loranco, e chiusa finalmente ad (). da un pendio non rapido 
nè scosceso, ma irto di una dispersa congerie di macigni piccoli, grandi, 
enormi, precipitati confusamente sopra un’estensione di territorio di forse 
375.000 metri quadrati. Chi dai prati d’Antronapiana guardi appunto 
verso occidente vede dinanzi a sè, oltre il letto ghiaioso del fiume, dise¬ 
gnarsi la regione della frana segnata al suo limitare da una sparsa vege¬ 
tazione di conifere; e se abbia libero l’orizzonte, scorge in fondo a NO. 
al di là della selva delle conifere ergersi alta più di 2500 metri la cresta 
rotta del Monte Pozzoli, e sul fianco del monte una immensa macchia 
biancastra che segna la regione di dove si spiccò e precipitò la grande 
ruma. 

Il pendìo coperto dalla frana si estende per 1000 metri e s’innalza 
per 181 (dalla quota di 902 m. a quella di 1083 m.) dal villaggio d’Antro¬ 
napiana fino al lago. È solcato da tre depressioni, che è facile rilevare 
(vedi fig. 2) nonostante che tutto il suolo di quel tratto di regione sia, 
per la presenza dei massi franati, tormentatissimo : dirette tutte e tre da 
O. ad E. parallelamente alla direzione generale di tutto il pendìo. Delle 
tre depressioni la settentrionale, per la quale corre verso E. l’emissario del 
lago, è in certi punti appena avvertita, tanto che il fiume stesso non trova 
un letto sul suolo, ma se lo scava in più d’un tratto scomparendo sotto i 
massi; quella di mezzo, assai meglio segnata, si apre e corre verso E. quasi 
continuando una profonda insenatura del lago che quei d’Antrona chia¬ 
mano la coda del lago , ma si unisce e si confonde dopo poco più che fiOO 
metri colla depressione meridionale; la terza, ch’è appunto la più meri¬ 
dionale, corre in direzione di E.NE. lungo le coste rocciose della Punta 
di Trivera partendo dairinsenatura SE. del bacino lacuale. 

Per quest’ultima depressione sale al lago un sentiero mulattiero, 
il quale, appena fuori del villaggio, varcato su un ponticello il Troncone 
e lasciate a sinistra le cappelle della « via crucis », s’interna nella regione 
della frana : è sentiero assai tortuoso, ma non è malagevole perchè in 
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Carta topografica del bacino del Laoo d’Antrona 
Riduzione dalle carte del R. I. G. M. 



Casta ipsomrtrica e batometrica del Lago di Antrona (m. 1083) e adiacenze. 
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molti luoghi il musco e il terriccio han coperto le asperità dei massi e 
pertutto la mano dell’uomo ha saputo fare agevoli scaglioni coi sassi di¬ 
spersi. La piccola via, benché, seguendo la depressione più meridionale, 
corra ben lungi dal Monte Pozzoli, appiè dei monti che fronteggiano la 
valle a sud, ha sempre sulla sua destra, e assai sovente anche sulla sinistra 
il materiale immenso rovinato dal predetto monte: e questo estendersi 
della frana anche sulla sinistra mostra la verità di quanto riferisce il 
Raguaglio pubblicato dal Bazetta, che cioè la rovina si ripercosse fin 
« dall’altra parte della valle nella montagna contrapposta ». Nè è a cre¬ 
dere possano i macigni e i sassi più vicini ai monti meridionali esser fra¬ 
nati a valle dai monti stessi : tutti i blocchi, piccoli e grandi, sono fram¬ 
menti dello stesso gneiss che costituisce la Cima di Pozzoli ; mentre le 
roccie, diversamente costituite, dei contrafforti della Punta di Trivera, 
non hanno dato origine a franamenti di notevole estensione, chè non si 
possono dir tali quei dispersi detriti di schifiti cloritici che appaiono 
scarsamente frammisti agli altri blocchi tre o quattrocento metri prima 
del lago. 

Sarebbe questo il luogo di ricostituire la storia della rovina che col¬ 
mò così orrendamente la valle e costrinse le acque a distendersi in un lago 
là dove prima erano abitazioni e floride praterie ; ma i documenti in pro¬ 
posito non abbondano. L’unico che possa servire al caso nostro è quel 
« Itaguaglio della gran ruina et caduta di montagna nel luogo d’Antrona 
piana », che fu pubblicato anni fa dal Bazetta P), e che già era stato 
pubblicato (il Bazetta non lo seppe) nel 1043 o giù di lì dal Malatesta in 
Milano. Quantunque il Raguaglio sia poco noto, perchè dell’edizione an¬ 
tica poche copie si conservano e l’edizione moderna fu pubblicata in ri¬ 
stretto numero d’esemplari, io non credo tuttavia di ripubblicarlo, ma solo 
di riassumerne qui i dati più notevoli con quelli che altri documenti mi 
hanno fornito P). 


P) Cfr. Bazetta: La Valle Antrvna e la formazione del Lago d’Antrottapiano, 
Domodossola, 1KS0. Da una indicazione di una copia mutila del Raguaglio , ch’io 
potei vedere presso persona d’Antronapiana, mi fu dato arguire resistenza di una 
stampa antica : e questa stampa mi fu dato i>oi di ritrovare nella Biblioteca Am¬ 
brosiana col titolo: «Raguaglio / della gran ruina / et caduta / di montagna, nel 
luogo d’Antrona piana / alli 27 di luglio 1642. / In Milano / per Gìo. Battista Mala¬ 
testa, stampatore regio cam. / con licenza de ’ superiori ». Il documento (che nel¬ 
l’opuscolo del Bazetta presenta qualche inesattezza di trascrizione facile d’altronde 
a correggersi), è senza dubbio una relazione ufficiale dì persona delegata dalla Curia 
di Mattarella, o forse del Podestà stesso di Mattarella. 

( 2 ) Cito solo una breve narrazione assai posteriore, ma non senza valore,' inti¬ 
tolata: «Descrizione da me fatta Prete Carl’Antonio Luccio del Priore figlio del fu 
Giovanni Luca, delli avvenimenti considerevoli occorsi nel distretto di Antrona piana 
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La mattina della domenica 27 luglio 1642, quando al campanile della 
chiesa parrocchiale erano appena scoccate le nove (computate all’italiana), 
prima che rintoccasse l’ora precipitava repentinamente con orrendo fra¬ 
gore una immensa frana spiccatasi dal fianco orientale del Monte Pozzoli. 
La frana, rovinando verso l’abitato d’Antronapiana e ripercotendosi fin 
sulla montagna opposta, seppelliva gran parte della regione mollemente 
declive rivestita da fiorenti praterie, e traeva con sè o travolgeva sotto 
l’immane cumulo quarantadue tra fienili e case, fra quelle che sorgevano 
sui fianchi stessi del monte franato e quelle che erano nella convalle de¬ 
clive e quelle che stavano di fronte sui primi scaglioni dei monti a mezzo¬ 
giorno. La stessa parrocchiale di San Lorenzo, che sorgeva ove ora è la 
settima cappella della « via crucis » in capo al ponte di fronte al villaggio 
attuale, fu investita dai massi estremi della frana, e abbattuta a un tratto 
insieme col vicino Oratorio di Santa Maria della Pace; le campane della 
chiesa furono ritrovate poi sul confine estremo della frana, quasi a se¬ 
gnare il punto fin dove era giunta la gran rovina. L’ora assai mattutina 
(le cinque antimeridiane) e il riposo festivo furono sventuratamente causa 
della sciagura più grave, cioè della morte che incontrarono sotto le ma¬ 
cerie delle case travolte novantacinque infelici ( l ), famiglie intere essendo 
rimaste spente in un tratto. Nè fu minore il danno per gli averi, poiché 
la costa della montagna rovinata e la convalle coperta dalla frana (e poi 
in parte dal lago) erano quasi tutte coltivate a pascolo, e la rovina senza 
nome del momento fu accresciuta dalla iattura irrimediabile della regione 
coltiva sottratta per sempre al lavoro dei poveri valligiani ; tanto che 
molti degli abitanti dovettero emigrare per altre terre, e ne rimase più 


dall’anno 1042 al anno 1778 li 31 gena io ». L’unico documento interessante dell’Ar¬ 
chivio Parrocchiale del villaggio è passato nelle mani di un notaio Antonio Barbo- 
glio di Omegna, dal quale non mi fu possibile ottenerne visione per quanto io facessi : 
nell’Archivio Parrocchiale non trovai del resto quasi nulla, benché nelle mie ricerche 
m’aiutasse (come m’aiutò in altre, e gliene rendo pubbliche grazie) il gentilissimo 
parroco don Federico Andenna. Esisteva però in passato una narrazione, che non so 
dove sia andata a finire, stesa nel 1042 dal parroco stesso di Antronapiana, il quale 
era scampato alla frana solo per essersi trovato in quell’ora mattutina al letto d’un 
morente in una frazione lontana dal centro dell’abitato; esisteva pure un altro docu¬ 
mento (quello forse posseduto ora dal Barboglio), contenente i nomi delle vittime 
ufficialmente constatate nel numero di 94 o 95; ma dell’uno e dell’altro documento, 
de’ quali ebbi cortese notizia dal rev.mo sig. don Giacomo Rainelli. parroco di Ceppo¬ 
morelli già d’Antronapiana, ignoro il destino. 

( l ) Il Raguaglio dà la cifra di 150; ma è un errore, giustificabile quando si pensi 
alle valutazioni esagerate che sempre avviene di fare sotto la prima impressione dì 
una grande catastrofe. La cifra di 95 (o 94) è la cifra officiale data da un elenco 
che trovavasi nll’Archivio Parrocchiale di Antronapiana, come accennai nella nota 
precedente. 
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che mai stremata e povera la popolazione, che otto anni dopo la frana 
saliva in tutto il comune a sole 1294 anime. 

L’aria, oscurata dal polverio minutissimo sollevato dalla frana, non 
ridivenne chiara se non otto giorni dopo la catastrofe, e la bianca nube 
ondeggiò per l’aria lunghissimo spazio trascinata via quasi in fumo fin 
sopra Mergozzo. Il Troncone, impedito nel suo corso dalle macerie, si 
distese in un lago ad occidente dell’irta barriera dei macigni, e il lago 
andò crescendo di vastità e di profondità sulle praterie sommerse, finché 
le acque si riaprirono finalmente a fatica un varco verso oriente, e ne 
rimane il Lago d’Antrona qual è oggi, e qual è oggi il rotto corso del 
Troncone dal lago fino all’Ovesca. 

Tale è la storia della caduta della frana del 27 luglio 1642 e della 
formazione del lago, come ci è dato ricostituirla dai documenti. Ma della 
nuda parola di questi noi non ci possiamo accontentare: dobbiamo dalle 
loro scarse notizie ricavare deduzioni più importanti sulla rovina stessa, 
sulla formazione del lago e sulla mutazione avvenuta in seguito alla grande 
catastrofe nella plastica e nel regime idrografico della regione. E per 
giungere a tali deduzioni, ci è d’uopo soprattutto tener conto di un altro 
elemento, di quello cioè fornito dall’esame della configurazione attuale 
dei luoghi e della configurazione del fondo del lago. 

Una delle cartine che vanno unite al presente studio dimostra ap¬ 
punto chiaramente ciò che l’esame della regione di frana e lo studio ba¬ 
tometrico del bacino lacuale rivelano fuor d’ogni dubbio, 1’esistenza cioè 
di due depressioni nel fondo del lago, l’una a N. che raggiunge i 50 metri 
di profondità, l’altra a R. che raggiunge i 37 metri, apparentemente con¬ 
tinuate ambedue dalle tre già ricordate depressioni o solchi longitudinali 
che incidono la regione ad oriente del lago (la cavità H. del lago segui¬ 
tando nel solco meridionale, la cavità N. nel solco centrale e nel setten¬ 
trionale). La relazione di continuità esistente fra le due cavità subac¬ 
quee e le tre depressioni superficiali, non è del resto soltanto apparente; 
chè, se si consideri che il rialzo separante i due avvallamenti subacquei, 
ben lungi dall’essere costituito da massi franati, si rivela invece come un 
accidente geografico preesistente alla caduta della frana e alla forma¬ 
zione del lago, e che per conseguenza i due avvallamenti subacquei vanno 
ritenuti anche essi come preesistenti al gran cataclisma ; e se si consideri 
ancora che almeno due fra i solchi ad oriente (il centrale e il meridionale) 
si spiegano solo come traccie superficiali di depressioni profonde colmate 
dai detriti della frana, e che per conseguenza vanno considerati anch’essi, 
allo stesso modo delle due cavità del lago, quali accidenti geografici pree¬ 
sistenti alla caduta della frana ; se si consideri tutto questo, ogni dubbio 
sulla continuità delle linee di depressione vien tolto di mezzo. 
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Posto ciò, non resta alcuna difficoltò a spiegare la funzione geografica 
delle cavità subacquee e degli avvallamenti ancora apparenti nella regione 
coperta dalla grande ruina : la cavità subacquea meridionale col solco 
immediatamente seguente verso E. a piè dei monti di mezzodì (dove corre 
la via mulattiera), e la cavità subacquea settentrionale col solco che va 
dalla coda del lago a raggiungere verso E. il solco meridionale, segnano 
rispettivamente i due avvallamenti in cui correvano prima della caduta 
della frana le acque che s’immettono ora nel bacino lacuale, acque che 
si riunivano allora in una corrente sola là dove sembrano oggi riunirsi 
il solco centrale e il meridionale della regione di frana. 

Il solco più settentrionale poi, del quale poco abbiamo detto sinora 
e che è del resto, come s’è accennato più su, depresso veramente solo in 
qualche tratto, segna il corso che le acque si apersero dopo la formazione 
del nuovo lago. In altri termini, mentre le altre due depressioni, non 
nascoste dalle acque del lago nè cancellate dall’accumularsi della frana, 
segnano ancora il cammino antico, la terza segna il cammino nuovo del- 
l’acque. 

Una cosa tuttavia rimane incerta, se prima del 1642 il volume mag¬ 
giore delle acque fluviali, quello cioè portato dal Troncone, corresse col 
Rio della Piana, con quel della Fontana e cogli altri di S. nell’avvalla¬ 
mento meridionale, o se corresse col Saiont, colla Sasinosa e cogli altri 
di N. nell’avvallamento settentrionale. La configurazione attuale del fondo 
del lago non ci offre su questo punto dati sufficienti a una conclusione 
sicura; nè i documenti aiutano in nessun modo ( 1 ). 

Questa incertezza, del resto, non infirma per nulla le conclusioni a 
cui siam giunti di sopra, che il Troncone prima del corso attuale ne se¬ 
guisse un altro almeno in parte più meridionale : che se le prove forni¬ 
teci dall’esame della configurazione dei luoghi non bastassero, l’espres¬ 
sione del documento del 1778, che il fiume prima della, frana « scorreva 
da piè del monte verso mezzodì », sareblie sufficiente a togliere ogni altro 
dubbio. 

Sui due valloni che raccoglievano le acque del Troncone e dei rivi 
minori, e sulle praterie che con lieve declivio si stendevano dal confluente 
dei due valloni e dai fianchi del Monte Pozzoli fino ad Autronapiana, 
precipitò dunque il 27 luglio del 1642 l’orrenda frana. Ma le quarantadue 
case e la chiesa parrocchiale devastate e distrutte, dove sorgevano? ed 


0) Il documento del 177K, scritto in un’epoca in cui la tradizione degli avveni¬ 
menti doveva essere ancor vìva, dice clic II Troncone prima della frana « scorreva 
da piè del monte verso mezzodì » ; ma questa espressione indica un corso diretto dai 
monti settentrionali verso S. o SE., ovvero un corso seguente il piede de’ monti 
posti a mezzodì? 
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erano isolate, o unite in un solo abitato? e facevano parte della terra 
d’Antronapiana, o ne giacevan lontane? e furon rovinate tutte ad un 
tempo, o in momenti successivi dell’orrenda sciagura? 

Difficile è rispondere a tutti questi quesiti, nè vi è riuscito il Bazetta 
che ha commentato con tanta diligenza il noto Ragù-aglio. Certo quaran¬ 
tadue case in un tratto di territorio non molto esteso dovevano costituire 
un vero centro abitato, e non è possibile credere fossero baite e stalle 
disperse ; ma è impossibile d’altra parte dire se esse veramente costituis¬ 
sero la frazione di Frassineto, come suppone il Bazetta. Questo solo è 
permesso di affermare, che esse formavano una frazione vicinissima al 
capoluogo, poiché le relazioni non fanno nessuna distinzione fra il capo¬ 
luogo e la contrada distrutta. 

Della chiesa sappiamo che sorgeva ove ora è la settima cappella della 
« via crucis » di fronte al villaggio d’oggidì ; ma erra il Bazetta quando 
afferma che la rovina della chiesa « non deve ripetersi direttamente dalla 
caduta della frana ma bensì dallo infuriare delle acque che, dapprima 
trattenute, divallarono poi furiose per la china travolgendo gli immensi 
massi che si osservano sparsi in tutto il tratto fra il lago ed Antrona- 
piana ». Ben è vero che il Troncone aprendosi finalmente la via ad E. 
del lago, dovette accrescere le devastazioni correndo rovinosamente a 
valle; ma la chiesa era stata distrutta fin dal primo precipitare della 
frana, se l’autore del Ragù-aglio accorso subito sui luoghi la trovava un 
cumulo di macerie, se anzi (lo dicono i documenti) il campanile fu tra¬ 
volto mentre aveva appena dato una volta il segno della nona ora « quod 
quidem primo datum fuit sed dari iternm secundum non potilit. ». E que¬ 
sta rovina della chiesa ci accerta anzi che veramente la frana ebbe tale 
spaventevole forza d’impulsione da arrivare d’un subito fino al limite 
estremo del bacino di Antronapiana, rovinando talmente ogni cosa sul 
suo passaggio che la forza meccanica delle acque irrompenti più tardi 
non trovò modo di aggiungere altre rovine. 

Nè l’impeto delle acque potè del resto essere tanto grande da cagionar 
nuove sciagure agguagliabili alle precedenti : il bacino lacuale lentamente 
formatosi dovette regolare il deflusso delle acque, anche quando esse ri¬ 
trovarono primieramente il cammino verso Antronapiana. E tale è ancor 
oggi, di poco mutata, l’azzurra conca del lago, come quando la vide, nata 
appena e ristretta ancora, nei primissimi giorni della sua formazione l’au 
tore del Raguaglio. Ma allora tutto era orrore e lagrime là intorno : ora 
invece ridono a specchio dell’onda tranquilla nel gran silenzio le selvette 
di conifere cresciute su dai macigni dell’immemore frana. 

Non sarà inutile ora, prima di proceder più innanzi, tentar di rin¬ 
tracciare le cause probabili ond’ebbe origine la grande rovina; il feno- 
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meno di franamenti simili a quello che dette origine al Lago di Antrona, 
è tanto frequente, in proporzioni maggiori o minori, nella storia delle 
nostre montagne, da permetterei di congetturare, anche procedendo per 
sole ipotesi, l’origine e la natura di quello che forma soggetto del no¬ 
stro studio. 

Il Monte Pozzoli appare formato, non dissimilmente da tanti altri 
della regione, da enormi lastre di gneiss sovrapposte a pendìo inclina¬ 
tissimo, ed il pendìo appare più che mai inclinato sui fianchi di quel- 
l’enorme sprone che dal monte si protende a SE., volto appunto alla 
regione sulla quale piombò la frana del 1642. La lenta azione disaggrega- 
trice dell’atmosfera, il lavoro continuo dei torrenti che divallando a furia 
corrodevano e corrodono i fianchi della montagna, e soprattutto il lavorìo 
lento ma incessante di disgregazione prodotto per una serie d’anni incal¬ 
colabile dai geli invernali e dal disgelo primaverile, dovettero preparare 
certo nella massa del Monte Pozzoli quello stato di disgregazione latente 
delle roccie che attende solo una causa esteriore per divenire d’un subito 
palese con uno sfacelo repentino e violento. E la causa esteriore imme¬ 
diata, che forse, per essere la frana avvenuta a mezzo l’estate, va ricer¬ 
cata in qualche violento nubifragio che subissò con una forza incalcola¬ 
bile i fianchi della montagna, dovette sopravvenire a determinare l’ultimo 
impulso allo spaventevole cataclisma. 

Così si sfasciò ad un tratto l’immane frana, e la pendenza inclina¬ 
tissima delle pareti del Monte Pozzoli accrebbe a mille doppi la potenza 
impulsiva da cui l’enorme massa detritica era animata, tanto da spiegare 
appieno la forza meccanica che conservò la frana nel suo moto di spo¬ 
stamento fin quasi di fronte alle case di Antronapiana. Nò la catastrofe 
del 27 luglio, col portare a valle tutta la massa enorme della roccia disgre¬ 
gata, tolse in un giorno solo la minaccia di franamenti ulteriori, chè il 
lavorìo d’infiltramento, di disgregazione e di spostamento della roccia 
continuò in assai minori proporzioni e continua tuttora, poiché succede 
di sovente che rotolino al basso lungo la china dei massi grandi e piccoli. 

Veniamo ora finalmente a dire del lago. La superficie dell’intero ba¬ 
cino è, secondo il calcolo ch’io ne ho fatto mediante un planimetro polare 
Amsler, di 290.000 mq. Il perimetro ò di poco inferiore a 2500 m. ; la 
diagonale SO.-NE. dalla foce del Rio della Piana alla bocca dell’emis¬ 
sario misura m. 755, la diagonale SE.-NO. dalla foce del Rio della Cra- 
valoggia a quella del Saiont m. 625; e misurano rispettivamente m. 415 
e m. 685 il diametro minimo E.O. e quello N.S. dalla foce del Rio di Prei 
a quella del Rio della Fontana. Il volume delle acque del lago, desunto 
per mezzo della formula di Simpson dal calcolo delle aree racchiuse fra 
le linee isobate, si ragguaglia a me. 5.230.000. 
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La profondità, misurata coi dovuti avvertimenti e con numerosi scan¬ 
dagli. ha dato (in epoca di magra estiva straordinaria) la quota massima 
di metri 49 Vi ; la cartina batometrica, costruita in base alle risultanze 
degli scandagli, mostra resistenza delle due depressioni di cui ho già 
parlato più sopra, l’una settentrionale coll’asse volto in direzione SO.-NE. 
profonda quasi 50 metri, l’altra meridionale coll’asse volto in direzione 
O.E. profonda 37 metri; la coda del lago poi costituisce quasi un bacino 
chiuso profondo tìn 7 metri. La profondità media di tutto il bacino, cal¬ 
colata dividendo.il valore esprimente il volume per quello esprimente la 
superficie, si ragguaglia a m. 18. 

La forma del lago, assai poco regolare in complesso, è soprattutto 
irregolare ad oriente, dove le coste, che corrono abbastanza uniformi a 
N. e ad O. e solo più rotte a 8., si presentano assai frastagliate, e s’in¬ 
ternano con un lungo e ristretto seno detto la coda del lago ; nessun’altra 
insenatura v’ha che possa dirsi notevole, se se ne tolga quella ampia e 
ricurva all’estremità del bacino dove mette capo la viuzza mulattiera di 
Antronapiana. Le circostanti montagne non cadono a picco sulle acque 
fuorché nel punto dove precipita con un bel salto la cascata del Kio 
Saiont ; in tutto il resto del perimetro settentrionale, occidentale e meri¬ 
dionale le coste si presentano sassose, ma agevoli, e solo la spiaggia orien¬ 
tale presenta una fronte erta di macigni, colossali talora, della frana del 
1G42 (uno ne misurai io che è tra i maggiori e cade nel lago presso la 
cala ove si ripara la barchetta : misura più che 400 metri cubi di volume). 

Il declivio, dolcissimo nella estrema costa settentrionale, non pre¬ 
senta che due soli e brevi tratti veramente piani, e sono quelli che si 
estendono intorno ai punti ove il Troncone a SO. e il Rio della Orava- 
loggia a RE. immettono nel lago. Questi due piccoli tratti piani, ghiaioso 
il primo, sabbioso il secondo, vanno acquistando un’estensione sempre 
maggiore ; i detriti portati dal Troncone hanno anzi riempito compieta- 
mente rinsenatura che un tempo si apriva alla foce del torrente, e in soli 
trent’anni hanno avanzato di una ventina di metri (stando a quel che ne 
ne dicono quelli del luogo) la linea della spiaggia in quel punto, e vanno 
formando una penisola ghiaiosa sporgente nelle acque azzurre del lago. 

Le pareti subacquee del bacino cadono qui meno ripide che lungo la 
costa S. e la NO. ; però il loro declivio è ancor più dolce a partire dalle 
rive NE. ed E., dolcissimo in corrispondenza alla maggiore sporgenza 
orientale che prolungandosi sotto lo specchio delle acque segna la sepa¬ 
razione tra le due depressioni subacquee del lago. II fondo del lago non 
presenta se non fanghiglia e remi e ghiaia più o meno minuta, non ri¬ 
scontrandosi massi notevoli provenienti da frana tranne che nei pressi 
della costa orientale e alla imboccatura della coda del lago, che è quasi 
chiusa da una barriera di scogli a fior d’acqua. 
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La principale massa d’acque è portata nel lago dal Troncone, il quale 
dirocca in una bianca cascata spumeggiante giù da uno scaglione di roccia 
ferrigna nuda o mal rivestita d’erbe, poi, dopo un brevissimo tratto piano 
tra Je sabbie e le ghiaie, entra nel lago. Seguono, progredendo per la riva 
occidentale e settentrionale, il piccolo Rio della Schena, il Saiont, che 
dopo il Troncone è l’influente maggiore ed è notevole per la pittoresca 
cascata a picco sul lago, i tre piccoli Riali della Sasinosa, di Prei (delle 
Pietre) e Cavei. Nessun affluente scende da oriente, dove il suolo è tutto 
pendente verso la parte inferiore della vallata. l)a mezzogiorno scendono, 
procedendo verso O., i Itiali di Colmiggia, di Cravaloggia, di Oimalfrò 
(questo è il maggiore a S.), della Fontana, della Piana, senza contare 
il piccolissimo Iiio di Crav (delle Capre). All’estremo NE. poi si apre 
Pemissario che mantiene il nome del Troncone : si apre a stento il corso 
fra i macigni con giro tortuoso allargandosi in qualche punto in polle più 
larghe, poi dopo un breve tratto scompare sotto un caos di sassi d’ogni 
forma e d’ogni dimensione, per ricomparire più lontano corrente verso 
Antronapiana. 

Dei corsi d’acqua che alimentano il lago, il solo che tragga origine 
dalle nevi perpetue è il Troncone ; gli altri tutti hanno corso breve, e 
scendono dalle vicine montagne brulle, quelli di O. e di N. dalla Punta 
di Toriggia e dai contrafforti del Monte Pozzoli, quelli di S. dalla Punta 
di Trivera e dal Pizzo del Ton. Da questa differenza d’origine fra l’af¬ 
fluente massimo e i minori consegue una variazione notevole nel contri¬ 
buto d’acque che essi portano al lago, e quindi una sensibile variazione 
nel livello delle acque del bacino : quando lo vidi io nell’agosto, non una 
sola goccia d’acqua scendeva dagli affluenti minori, e il Saiont stesso era 
quasi completamente all’asciutto. 

Il lago gela completamente tino ad aprile; nell’inverno rigidissimo 
1892-93 la crosta di ghiaccio raggiunse lo spessore di 80 cm., tanto che 
ancora negli ultimi giorni di marzo sostenne il passaggio di parecchi 
uomini e di carichi. Solo in sul Unire dell’aprile il lago ridiventa navi¬ 
gabile, mentre le rive souo ancora strette dai ghiacci ; e ancor nel giugno 
precipitano talora nel bacino valanghe di neve e di ghiaccio dai monti 
circostanti non ancor liberi dal freddo ammanto. Solo col luglio quindi 
comincia la stagione opportuna alla pesca, che è veramente abbondante 
in quel mese e nell’agosto ; le trote bellissime del Troncone (se ne soli 
pescate lunghe 80 cm. e pesanti fin 2700 grammi) vengono spedite giù 
nell’Ossola e fino a Novara, tanta è la rinomanza di cui godono. Sventu¬ 
ratamente anche qui la pesca è mal regolata, nè manca chi cogli esplo¬ 
denti ne cerchi la rovina; e di immissioni d’avanotti negli ultimi anni 
ne fu fatta una sola. La caccia sul lago è pure abbastanza abbondante, 
ma solo per le anatre selvatiche nei primi giorni d’agosto. 
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Intorno al lago non sono se non quattro piccoli gruppi di baite ; 
PAlpe Bait a SE., l’Alpe Ronco a N., l’Alpe Fraccia ad O., e un altro 
piccolissimo gruppo a SO., e tutte sono disabitate, fuorché nella stagione 
de’ pascoli. Dossi verdi tenuti a pascolo sono a SO. alla foce del Tron¬ 
cone nel lago, in basso lungo tutta la costa occidentale fino al Saiont, 
a N. presso l’Alpe Ronco. Fra i prati sono ad ogni valloncello aride ruine 
di sassi franati, e qua e là brevi selvette di larici e d’abeti, e talora di 
frassini; tutta la costa orientale poi è sparsa ed irta di macigni della 
grande frana, sempre più orrendamente accumulati e confusi quanto più 
ci si avvicina alla bocca inferiore del Troncone, ma rivestiti di muschi 
e di una sparsa e vaga selva di conifere arrampicantesi sui dirupi. 

Così, macigni colossali e verdi ombre di boschi, grigi cumuli di sassi 
e verdi prati ridenti, molli declivii e rupi e severe cime lontane, fanno l 
corona alle acque del lago, che riflettono nel loro specchio purissimo * 
tutto il quadro meraviglioso: il fascino ineffabile de’ luoghi, il silenzio i 
religioso non turbato mai, vincono l’anima. Io ho veduto quei luoghi in 
un puro meriggio ; li ho riveduti verso l’ora del tramonto, di un tramonto 
d’estate, mentre i riflessi del cielo ancora azzurro e l’ombra di un nembo 
tempestoso sorgente si stendevano insieme sulle acque indescrivibilmente 
luminose e cupe ad ora ad ora, e la vaga coda del lago splendeva azzurra 
dinanzi a ime chiusa tra le fronde come una piccola gemma : spettacolo 
indimenticabile ! 

Ed io ero solo lassù ; nessuno da lunghi giorni saliva al lago. È tanto 
interessante e tanto bello, e nessuno lo visita mai ! 
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NELL’EPOCA STORICA* 


1. Dalle sue lontane scaturigini, formate per il maggior contributo 
d’acque dal ghiacciaio di Hohsand e per il minore dal ghiacciaio del Gries 
e dai rivi della vai Toggia, la Toce (') non si adagia veramente in corso 
piano se non dopo uscita dai ristretti e pendenti bacini di Formazza e 
di Antigono. Soltanto a valle della stretta di Pontemaglio infatti le acque 
cominciano a deporre la violenza del corso montano, adagiandosi nel piano, 
che dalle pendici di Montecrestese s’allarga, allo sbocco degli affluenti 
Divena e Isorno, nel bacino di Domodossola. Dì qui ha principio vera¬ 
mente la pianura alluvionale formata dalla Toce stessa e dai suoi af¬ 
filienti, e si estende, piatta e uniforme tra le montagne ti ancheggianti, 
tino al bacino del lago Maggiore, il quale nel golfo di Fenolo può sem¬ 
brar che continui, collo specchio delle acque rinchiuso tra i monti, la 
levigata superficie della valle ossolana. 


* Pubblicato In « Bollettino della Società Geografica Italiana », fase. IX e X, 1902. 

(!) Toce dev’essere maschile o femminile? La forma femminile (dialettalmente 
la Tò8S ), benché rappresenti un’integrazione infelice della volgare originaria TAtùs 
(antico Athoson ), conserva tuttavia una visibile traccia dell’a iniziale caduta; ond’è 
preferibile alla forma maschile, ch’è per di più del tutto aliena dall’uso dialettale. È 
quindi necessario, a parer mio, ripudiare senz’altro la forma il Toce , malamente en¬ 
trata nell’uso letterario. (Cfr. anche C. Salvjoxi, Noterelle di toponomastica lombarda 
nel Bollettino Stonco della Svizzera Italiana, voi. XXIII, anno 1901, e R. Gerla, Il 
bacino delVHohsand e i monti che circondano la Frna nel Bollettino del Club Alpino 
Italiatw , voi. XXXIV, anno 1901). 

Già tre secoli sono, del resto, osservava acutamente il Bescapè : « Animadver- 
tendum est lnepte [nomen hodiernum fiumi nis] scribi la Tosa , sed, uti ex accolarum 
pronunciatane observavimus, VAtòs scribi debet: quod nomen haud ita longe abest a 
verbo Atison, ut facile eo modo eorrumpi potuerit.... Errorem fecit initium nominis, 
hoc est littera A, quae a nomine ablata et praecedenti articulo apposita foemineum 
nomen ostendlt, et ita nomen antiquum flundnis lombardo more in illud nomen 
versum est quo puella signlflcatur ». (Cfr. Caroli Ep., Novaria seu de Ecclesia No- 
variensi, Novara 1612, p. 85). 
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La lunghezza di codesto piano è di circa 40 chilometri, misurato da 
Castelluccio (sotto Montecrestese) fino alle acque del lago Maggiore. Poco 
più di 18 chilometri corrono da Montecrestese al piano di Vogogna, di 
dove la valle volge bruscamente a levante tagliando le potenti muraglie 
pirosseniche antiboliclie che traversano obliquamente dalla Valsesia al 
Gridone ; quasi 10 chilometri intercedono dal pian di Vogogna alla punta 
di Miggiandone, dove la valle e il fiume riprendono la direzione meri¬ 
diana; oltre a 0 dalla punta di Miggiandone al piano di Gravellona, dove 
la valle volge nuovamente a levante ; da 5 a 0 dal piano di Gravellona 
alle acque del lago Maggiore. 

La larghezza, che è fin quasi di quattro chilometri nel piano di Domo, 
si mantiene da Domo in giù costantemente intorno a una media di 1500 
metri, allargandosi solo in qualche punto fino a due chilometri, restrin¬ 
gendosi solo al gomito di Bettola (P. A di Miggiandone) fino a 750 metri. 

La pendenza, che nel bacino di Domo è del 10 o 11 per mille (confi. 
dell’Isorno in. 299, ponte vecchio di Domo m. 264), discende subito al 3 
per mille nel tratto fino a Vogogna (conti. dell’Anza m. 220), e si mantiene 
sempre di poco superiore airi per mille da Vogogna al Lago (ponte ferro¬ 
viario di Miggiandone in. 207, ponte di Gravellona m. 202, lago Maggiore 
m. 194). Il dislivello dalla confluenza dell’Anza al Lago non è che di 26 me¬ 
tri per 23 chilometri, dalla punta di Miggiandone al Lago di 13 metri per 
12 chilometri, dal ponte di Gravellona al Lago di 8 metri per 6 chi¬ 
lometri ( l ). 

2. Non vai la pena di ridire (pii per il piano alluvionale della Toce, 
quel che tanto bene ù noto suirorigine di tutte le pianure consimili: Toce, 
Diveria, Rogna, Isorno, Melezzo, Ovesca, Anza, Boden, Strona, ecc., hanno 
concorso, ognuno secondo lor misura, all'opera di secoli che ha conver¬ 
tito il fondo della valle ossolana in un piano appena declive, ove i prati 
verdeggiano sopra le ghiaie e le sabbie accumulate per alti strati al di¬ 
sotto. Le costruzioni recenti della linea ferroviaria ossolana hanno mo¬ 
strato che gli strati ghiaiosi e sabbiosi oltrepassano al ponte di Vogogna, 
poco sotto il confluente dell’Anza, la potenza di 19 metri, — presso il ponte 
rotabile di Miggiandone, nove chilometri più giù, quella di 20 metri, — 
e al ponte ferroviario, poco più in basso, quella di 32 metri ; ma non è 
dubbio che la cifra stessa di 32 m., data da terebrazioni fatte assai più 
presso al piede del monte che al mezzo del piano vallivo, non debba essere 
sensibilmente inferiore alla totale potenza del deposito alluvionale. 


f 1 ) La cagione della maggior pendenza deH’ultimo tratto in confronto al penul¬ 
timo, va ricercata nel fatto del rialzamento che II voluminoso conoide della Strona ha 
portato nella pianura a S-W. del Mont’Orfano, rialzamento che ha necessariamente 
diminuito la pendenza del tratto del fiume principale a monte di detta confluenza. 


-V 
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Prima che il fiume principale e gli affluenti riempissero così il fondo 
della valle dei materiali strappati alle balze montane, certo il lago Mag¬ 
giore si estendeva, ben più di quel che ora sia possibile constatare, per 
entro la valle ossolana. Basterebbe che il piano della valle fosse abbas¬ 
sato di una decina di metri, perchè il Lago invadesse di nuovo la valle 
fin oltre il piano di Gravellona, e se di tredici metri fino a Bettola, se 
di venticinque fin oltre a Vogogna, se di cento fino alla radice dei monti 
che chiudono il bacino di Domo. E non è una ipotesi, ma un fatto ben 
certo per la geologia, che questo internarsi delle acque del Lago avvenne 
veramente in quella parte dell’età quaternaria, quando i baciui fluviali 
e lacustri delle nostre montagne raccoglievano una massa liquida di gran 
lunga superiore a quelle dei fiumi e dei laghi attuali, quando il Verbano, 
per il volume delle acque che si riversavano in esso, superava senza alcun 
dubbio i 194 m. del livello odierno ( l ), e il Monte Orfano, prima recinto e 
coperto dal poderoso ghiacciaio ossolano, sorgeva come un’isola dalle ac¬ 
que del grande bacino lacustre. 

Le già ricordate escavazioni, praticate anni sono per il ponte ferro¬ 
viario di Miggiandone e per un altro (la cui esecuzione fu poscia abban¬ 
donata) posto poco a monte di quello, non hanno dato, è vero, alcuna 
prova sicura dell’antica estensione del Lago; e meno ancora hanno pro¬ 
vato le terebrazioni istituite per la fondazione del ponte ferroviario di 
Vogogna, le quali, praticate così addentro nella valle, appena sotto il con¬ 
fluente dell’Anza, non trovarono neppure a 20 m. di profondità altro 
che ghiaie commiste a sabbia. Senonchè gli assaggi fatti pel ponte ri¬ 
masto ineseguito presso Miggiandone, dopo uno strato superficiale assai 
piccolo di ghiaia, trovarono al di sotto soltanto sabbie finissime e litta 
talcosa con numerosi residui vegetali, e la fitta si presentò a 198 m. circa 
sul livello del mare; e nella successione degli strati al ponte ferroviario 
attuale di Miggiandone cessano le ghiaie quasi dappertutto a partire 
dalla quota di m. 197, succedendo inferiormente strati quasi perfetta¬ 
mente orizzontali e regolarissimamente disposti di sabbie fine, miste a 
fimo in più d’un punto. Questa orizzontalità degli strati nel mezzo della 
vallata e la regolarità della loro disposizione, quella presenza di residui 
vegetali e di frammenti di piante fra gli strati sabbiosi ( 3 ), quel livello 


0) Adotto la cifra di m. 194 (193,50), secondo le esaurienti deduzioni del Fan- 
tòli (G. Fantòli, Osservazioni sull’altitudine del Lago Maggiore , in Riv. Geogr. Ital. 
settembre 1895). 

( 2 ) Il Museo Galletti di Domodossola possiede un frammento di un grosso tron¬ 
co ritrovato negli scavi sulla destra del fiume (prima pila del ponte abbandonato di 
Miggiandone), a m. 14,07 sotto il piano di campagna, m. 4,27 sotto l’alveo del fiume; 
la parte più interna di detta sezione di tronco presenta ancora carattere ed apparenza 
vegetale, per la parte esterna il processo di petrificazione è già singolarmente visibile. 

Ebkeba c. 2 
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di 197 a 198 m. al quale cessano i depositi ghiaiosi, sensibilmente rispon 
dente al livello attuale del Verbano, possono ben essere prova della an¬ 
tica estensione del Lago fino a quel punto, quantunque l’insufficienza delle 
osservazioni fatte tolga che possa escludersi trattarsi invece di sabbie 
fluvio lacustri o di sabbie fluviali. 

Certo le fiumane dell’età postglaciale dovettero, colPimimensa quan¬ 
tità dei materiali trascinati a valle, riempire ben presto la parte più alta 
di codesto golfo che il Verbano spingeva fin nel cuore dell’Ossola ; ma, 
rimessa la furia e la straordinaria potenza di trasporto di quel periodo, 
il procedere dell’alluvione dovette farsi a mano a mano incomparabilmente 
meno rapido e sensibile, fino al lento progresso d’oggi che solo un con¬ 
fronto a distanza di lustri e di decenni rende avvertibile. Ora, è egli pos¬ 
sibile, — è questo il quesito che io qui vorrei provarmi a risolvere, — è egli 
possibile, incominciando il lavoro al punto ove incominciano i primi do¬ 
cumenti della vita umana, rintracciare, almeno nelle sue linee generali, 
l’incremento storico di codeste alluvioni? 

Disgraziatamente fanno difetto gli argomenti ]>ositivi a tali ricerche, 
ma non tanto però che altri studiosi non abbiano creduto di poter già 
fissare almeno alcuni punti che risulterebbero da testimonianze sicure. 
Su questi punti è prezzo dell’opera ritornare, e discutere le testimonianze 
già note e aggiungerne altre nuove, riunendo insieme tutti quei dati di 
fatto che è possibile allo studioso di raccogliere, onde possa aver maggior 
luce la storia di codesto incremento del piano alluvionale dell’Ossola in¬ 
feriore e la storia insieme del progressivo restringersi delle acque del lago 
Maggiore. 

3. Cominciamo, in primo luogo, daH’assodar questo, che nell’epoca 
storica, contrariamente a quanto altri scrittori hanno giudicato, le 
acque del Verbano non devono mai aver superato sensibilmente il livello 
medio attuale di 194 m. sul livello del mare. L’essersi ritrovate delle iscri¬ 
zioni romane nell’isoletta di San Giovanni (quella delle Borromee ch’è più 
prossima alla punta di Pallanza) e nell’isola grande di Brissago (’), ba¬ 
sterebbe a dimostrare che anche ai tempi dei Romani quelle due isolette, 
che non s’inalzano ora più che una diecina di metri sul livello del Lago, 
sorgevano alte sopra lo specchio delle acque; onde è chiaro che, anche 
supponendo il livello d’allora alquanto più elevato dell' attuale, esso 
non avrebbe potuto esser tale da spingere le acque del Lago molto ad¬ 
dentro nella valle ossolana,... ove non fosse concorso insieme il fatto 
dell’essere la bassa valle ossolana ancor libera da gran parte di quelle 
alluvioni che la riempiono oggi. 


0) Cfr. De-Vit, Il Lago Maggiore , 8fresa e le Isole Borrorme , Prato 1877, voi. I, 
p. 37, nota, e voi. I, parte II, p. 502. 
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Ora, non è mestieri di dimostrazione a provare quanto meno estese 
dovessero essere queste alluvioni prima che tanta serie di secoli trascor¬ 
resse sul mutevole piano. Ma l’incertezza incomincia, ove si tratti di pre¬ 
cisare con date sicure fin dove, nelle primitive età storiche, le allu¬ 
vioni della Toce si spingessero, fin dove per converso s’inoltrassero le ac¬ 
que del lago Maggiore. E qui appunto un primo documento che illumini 
tanta oscurità, hanno creduto di trovare parecchi storici, principalmente 
il De-Vit, in un passo di Polibio riportato da Straberne (IV, 6, 12), ricor¬ 
dante insieme col Benaco lungo 500 stadi e largo 150, « il Verbano esteso 
in lunghezza per ben 400 stadi, e di 30 stadi più angusto del primo » ( 1 ). 
La lunghezza dello stadio essendo presumibilmente in Polibio, come in 
tutti gli scrittori dell’età romana, ragguagliata a un ottavo del miglio 
romano, la lunghezza del Verbano al tempo di lui (150 a. C.) rimane at¬ 
testata, — se la lezione accettata dal De-Vit è la vera, — in 74 km., la 
larghezza in 22 : onde converrebbe ammettere che, mentre l’estremità set¬ 
tentrionale del Lago si protendeva allora fino al luogo dove ora sorge 
Bellinzona, l’attuale golfo di Laveno si protendesse alquanto entro terra 
a levante, e quello di Feriolo spingesse le sue acque a ponente fin oltre 
Ornavasso alla Punta o Sprone di Miggiandone. 

Ora, è certo che, se si guardasse solo alla possibilità, nell’ordine na¬ 
turale, che veramente 2000 anni sono l’interrimento della bassa Ossola 
fosse ristretto ad un’estensione tanto minore dell’odierna, sarebbe diffi¬ 
cile rifiutare a priori la deduzione fondata sul passo dello storico greco ; 
ma codesta deduzione diviene inammissibile, solo che si consideri la cosa 
più da vicino. Prima di tutto, la lezione del passo straboniano, accolta 
così sicuramente dal De-Vit, è incerta quant’altre mai, poiché il passo 
è talmente corrotto in tutti i manoscritti da non potervisi fondare nessun 
ragionamento sicuro ( 2 ). In secondo luogo, anche accettata la lezione del 
De-Vit come migliore d’ogni altra, basta esaminarla un po’ da vicino 
per scuotere subito qualunque fede si potesse avere nella testimonianza 
dello storico antico. Nientemeno che il Benaco, citato da Polibio per fare 


0) Cfr. De-Vit, op. cit., voi. I, parte I, pp. 26-29. Prima del De-Vit, rilevarono 
già l'importanza del luogo di Polibio il gesuita Guido Ferrari (Lettera sulla Lar¬ 
ghezza antica del Verbano o sia Lago Maggiore , nelle Inscriptiones , cpistolac, disser- 
tationcs , voi. II, p. 139, Milano 1765) e il Casalis {Dizionario Geografico degli Stati 
del Re di Sardegna , voi. IX, Torino 1841, all’articolo Lago Maggiore ), notando e Puno 
e l'altro come le dimensioni asserite dallo storico greco faccian testimonianza d’un 
antico collegamento del lago di Mergozzo col Verbano. 

( 2 ) L’edizione critica di A. Meineke (Lipsia, Teubner, 1866), — per citarne una 
sola, — dà il passo cosi accomodato: « ... il Benaco ha una lunghezza di 500 stadi 
e una larghezza di [cento]trenta, .... il Verbano una lunghezza di circa 300 stadi e 
una larghezza di trenta ». 
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il paio col Verbano, sarebbe stato lungo, al tempo suo, 500 stadi e largo 
150, lungo cioè 92 km. e largo quasi 28: che vorrebbe dire, prolungato a 
nord fino a Tione per entro le forre di mezze le Giudicane, e allargato 
nel mezzogiorno (soppressa la cintura delle colline) fino all’Adige o dal¬ 
l’altra parte fino al Chiese ! Oh se questo valore hanno le cifre date pel 
Garda, come si può pensare di fare un serio calcolo sulle cifre date pel 
Verbano? Se esistono dunque altri argomenti per dimostrare l’estendersi 
del Lago in quell’epoca per tanto spazio della valle ossolana, ad essi si 
potrà prestar fede, non certo alla lettera d’un passo che, grazie proba¬ 
bilmente alle contaminazioni dei copisti, ci è pervenuto in forma così 
grossolanamente spropositata (*). 

Ma esistono poi altri argomenti che possano provare ciò di cui il 
passo di Polibio ci dà così malfida testimonianza? Tutt’altro : esistono 
invece argamenti che permettono di dedurre come, già all’epoca di Po¬ 
libio, il piano ad occidente del Mont’Orfano fosse del tutto sottratto alle 
acque del Lago : e questi argomenti son dati dalPesistenza d’una antica 
strada romana, corrente nel bel mezzo appunto di codesto piano. Man¬ 
cano, invero, (e si desidererebbero) dati precisi sull’epoca in cui code¬ 
sta strada, importantissima come quella che metteva al valico del 8em- 
pione, fu costruita : la nota iscrizione romana del ponte della Masone 
presso Vogogna attesterebbe ch’essa fu fatta costruire nel 190 d. C. da 
Settimio Severo, ma non mancano buoni argomenti a dimostrare che non 
si trattò allora se non di un rifacimento parziale e che la strada esisteva 
già prima di quell’epoca; il De-Vit, autorevolissimo giudice, la pone fra 
quelle costruite, o almeno riattate, da Augusto ( 2 ). 

Comunque, dalle notizie che io stesso ho potuto raccogliere sul luogo, 
mi è stato facile ricavare, che il nome di Strada Romana è dato ancora 
oggidì a un lungo tratto di strada campestre in territorio d’Ornavasso, 
di Mergozzo (destra della Toce) e di Casale Corte Cerro (Gravellona) ; 
e, quel ch’è più, che in vari stavi operati in prossimità di detta strada 
campestre furono più volte riscontrati, a una profondità variante da 


(!) Il De-Vit (l . c.) trova che i 22 km. di larghezza assegnati da Polibio al Ver¬ 
bano corrispondono alla distanza tra il borgo di Mergozzo e la foce dell’Acqua nera 
(l’emissario del lago di Monate) : egli accetta quindi la cifra, e ricava da essa la 
deduzione che il lago di Mergozzo allora era tutt’uno col Verbano. A codesta unione 
antichissima è impossibile non credere, ma non che si possa dedurla dal passo di 
Polirlo: a chi potrebbe venir in mente di misurare la larghezza del lago Maggiore 
su una linea obliqua come quella da Mergozzo all’Acquanera? 

( 2 ) Cfr. De-Vit, op. cit ., voi. I, libro I, cap. XII e XIII; del medesimo autore. 
La provincia romana delVOssola ossia delle Alpi Atrezziane, Firenze, 1892, libro III, 
capitoli III-V. Il De-Vit però non dà deH’andaniento della strada se non qualche 
notizia generale. 
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m. 0,60 a m. 1 al (li sotto del suolo arativo, parecchi tratti ben conservati 
della strada antica, tanto che è possibile oggi ricostruirne in qualche parte 
il percorso. Ora, salta agli occhi facilmente a chi guardi la cartina qui an¬ 
nessa (p. 786), come l’antica strada, dal piede della Punta di Miggiandone 
venendo ad Ornavasso e da Ornavasso alla località che serba ancora il 



nome romano di Prato Miliaro, corresse, non già a piede del monte, ma 
nel bel mezzo della pianura, raggiungendo il piede della collina solo nel 
tratto da Prato Miliaro a Pedemonte, oltre il qual punto essa volgeva 
oltre la Strona, sempre lungo le falde dei colli, sino a Fenolo e al di là. 
Nessuna testimonianza potrebbe valere meglio di questa ad affermare che 
nel primo secolo dell’èra cristiana, se non pure molto tempo innanzi, 
quel tratto della valle che si stende dalla Punta di Miggiandone tino a 
Prato Miliaro e fors’anche più in giù, era non già lago, ma pianura, e 
pianura compatta e unita, non occupata da stagni o da acquitrini, tanto 
che una strada poteva tracciarsi liberamente nel bel mezzo della vallata. 
E se tale era la condizione delle cose al tempo di Augusto, o non molto 
più tardi, come supporre che solo duecento anni prima, al tempo di Po¬ 
libio, quello stesso tratto di territorio, lungo non meno di quattro chilo¬ 
metri e mezzo, fosse ancora occupato dalle acque del Lago? 
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Ma v’ha- di più. Se i resti della strada romana del Sempione ci atte¬ 
stano in modo indubitabile, che al principio dell’èra cristiana la pianura 
si estendeva a mezzogiorno almeno fino a Prato Miliaro, non è possibile 
escludere ch’essa si estendesse realmente più innanzi ancora. È ben vero 
che la strada da Prato Miliaro in giù abbandonava il piano e si restrin¬ 
geva al piede delle colline, per passare la Strona nel luogo m cui essa 
esce appunto dalla stretta dei colli : il che potrebbe far supporre che 
l’attuale piano di Gravellona fosse allora occupato ancora tutto dalle 
acque del Yerbano. Ma a codesta supposizione mi pare si possa opporre 
il fatto, che il conoide alluvionale della Strona doveva aver proceduto 
anche più rapidamente della Toce ad invadere la bassura a mezzodì del 
Mont’Orfano, sia per la ristrettezza della bassura stessa nel punto ove 
vi si espande la Strona, sia per la forte pendenza (29 per mille) con cui 
codesto fiume trascina i suoi materiali anche nel tratto inferiore, dal 
Molinetto (Omegna) in giù. 11 piano alluvionale della Toce poteva dunque 
già a quel tempo aver raggiunto il conoide costrutto dalla Strona, solo 
rimanendo una naturale bassura (dove ancora oggidì esiste il così detto 
Laneone) nell’angolo lasciato tra i materiali accumulati dalla Strona e 
il piano formato con opposto pendìo della Toce. Naturale che, ad evitare 
e la piccola bassura occupata ancora dalle acque, non prosciugata nep 
pure oggidì ( x ), e i detriti ed i vari corsi d’acqua del conoide della Strona, 
la strada romana preferisse seguire il piede delle colline piuttosto che 
tagliare diritto attraverso il piano. Con che, intendiamoci, io non voglio 
escludere del tutto l’ipotesi che il Verbano potesse anche arrivare allora, 
salvo una strozzatura in corrispondenza allo sbocco della Strona, fin 
verso Prato Miliaro; ma solo conservarle il suo valore d’ipotesi, di fronte 
all’altra opinione (che in seguito dimostrerò più probabile) che già allora 
il piano si estendesse, libero dalle acque (fuorché nel Laneone), fino alle 
pendici più meridionali del Mont’Orfano. 

Resta in ogni modo, per concludere, che da tutto quanto siam venuti 
dicendo sin qui una sola deduzione veramente sicura possiamo trar fuori 
(ed anche questa ha un valore negativo e nulla più), cioè che il Yerbano 
al principio dell’èra volgale (o, più sicuramente, al tempo di Settimio 
Severo) non arrivava in alcun modo più in aito che a Prato Miliaro ( 2 ). 


0) Di codesta bassura, detta il Laneone, non ancor prosciugata, esistente poco 
a settentrione della stazione ferroviaria di Gravellona Toce, a ponente della linea, 
scriveva il Beseapè tre secoli or sono : « parvus lacus seorsum sub monte Gerrano 
oli ni [a Verbano] relictus est, qui tamen decìdente hunio saxisque paulatim repletur ». 
(Caroli Ep., op. cit., p. 194). 

( 2 ) Occorre accennare qui soltanto di volo ad un’ipotesi messa avanti dal Bian¬ 
chetti (/ sejwlcreti d’Ornaeasso, negli Atti delia Società di Archeologia e Belle Arti 
per la provincia di Torino , voi. VI, Torino 1895), cioè che in quell’epoca antichls- 
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4. Prima di trovare altri dati, dopo quelli che i resti delia strada 
romana ci hanno permesso di dedurre intorno all’estensione del piano 
alluvionale nei primi tempi dell’èra nostra, dobbiamo venire almeno otto 
secoli più innanzi ( l ), e senza trovar neppur qui dati che possano dirsi 
veramente positivi e precisi. 

Questi nuovi dati sono quelli che il De-Vit e il Bianchetti ricavarono 
da un documento dell’anno 885, nel quale Agiprando notaio registra la 
donazione, fatta da Reginaldo arcidiacono alla chiesa di Santa Maria di 
Novara, di « pecia una de terra quod est oliveto iuris mei, quam habere 
viso sum in loco et fundo muregocio loco ubi dicitur novellina: coheret 


8iina il territorio a nord-ovest di Ornavasso, essendo abbandonato dalle acque del 
Verbano, rimanesse occupato da quelle di un laghetto relitto, formatosi allo stesso 
modo che in epoca più recente il lago di Mergozzo, isolato cioè dal Verbano i>er le 
alluvioni sempre progredienti della Toce. Codesta opinione il Bianchetti ebbe a met¬ 
tere innanzi, basandosi sull’esistenza di una scarpa naturale dolcemente inclinata ver¬ 
so levante e mezzodì, alta da m. 1 a 1,50 sul livello del sottostante pieno, corrente nel 
primo tratto (distrutto oggi) dalla Punta di Miggiandone (?) verso sud-est fino alla 
chiesetta di San Bernardo, ih>! da questa chiesetta l>en visibilmente it» direzione dì 
sud-ovest fino a morire al piede delle pendici di Vaibona (vedi la carta a p. 780). 

Per il Bianchetti, scopritore ed illustratore erudito di un sepolcreto gallo-romano 
racchiuso appunto nei i>oehi palmi di terra del piccolo promontorio di San Bernardo, 
1’esistenza di codesta lunga s|x>nda sembrò documento sufficiente ad argomentare, 
« che l’acqua di un piccolo lago lambisse in quei lontani tempi (233 a. C.-S8 a. C.) 
le zolle prossime ai luoghi del sepolcreti ». Senonchè l’andamento sinuoso della 
si>onda suijerstite, l’inverosimiglianza del fatto che un lago relitto di tanta ampiezza 
potesse esistere nel mezzo del piano, vicinissimo alla corrente del fiume, la mancanza 
di qualunque traccia di depositi torbosi in basso della sikukìh, son fatti che infirmano 
gravemente l’li>otesi dello studioso ossolano: alla quale è da abiettare in ogni usalo, 
che il supposto laghetto, se realmente esistito, non avrebbe jmtuto essere contem¬ 
poraneo ai sepolcreti ma di parecchio anteriore, dapi>oichè la strada romana, i>o- 
steriore certo di non lungo tempo alla necropoli, corre proprio dove sarebbe esistito 
il laghetto stesso. 

All’ipotesi del Bianchetti non sarebbe tuttavia facile sostituirne un’altra più 
sicura, sia che si volesse ravvisare in quel piccolo rialzo la sponda superstite di un 
antichissimo lavoro di terrazzamento fluviale o di un più recente letto fluviale ab¬ 
bandonato, sia che si volesse ravvisarvi comunque l’opera delle mani deU’uoino. 

0) Benché manchi ogni notizia sul nostro argomento pei primi secoli medioevali. 
Il Bianchetti ( L’Ossola inferiore , Torino 1878, voi. I, p. 35) asserisce che i Valle¬ 
sani emigrati da Naters (fine del secolo VI d. C.?), « pervenuti sul versante della 
montagna ornavassese,... allettati dalla vista del sottoposto topo che ancor copriva il 
piano della valle , vi si fermarono e fondarono il novello paese, cui restò 11 nome di 
Ornavasso, forse da ort-an-wasser, che in tedesco significa luogo ix>sto sui>eriormente 
all’acqua ». Ora, dato e non concesso che l’etimologia del nome di Ornavasso possa 
esser questa (che è forse miglior cosa pensare a un preesistente Orna casco o Arna- 
vasco ), wasser significherebbe qui l’acqua della Toce e non già l’acqua del lago; o 
non abbiamo visto che in codesti luoghi era piano tutto libero d’acque già nel prin¬ 
cipio dell’èra cristiana, se non pure assai prima? 
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ei ab ipsa pecia terra olivete prò uno capite et uno latere tenit terra sancti 
Johannis , alio capite in lavo stacionense , alio latere terra que pertinet 
curie palanza » ( 1 ). 

L’ampia analisi che del documento fu fatta dai due dotti storici della 
regione ossolana, li condusse alle conclusioni che qui brevemente rias¬ 
sumo. Il documento, ponendo a confine dell’oliveto di Reginaldo la terra 
sancti Johannis ... in loco et fundo Muregocio , dimostra — secondo i due 
scrittori — ch’esso giaceva sui fianchi del Mont’Orfano, dove ancor oggi 
sorge, sulle estreme rupi orientali del monte, il piccolo abitato di San Gio¬ 
vanni (Montorfano) ; e ponendo d’altro canto a confine opposto dell’oliveto 
il lago Stacionense, il quale, come il De-Vit ha esaurientemente chiarito ( 2 ), 
non è altra cosa che il lago Maggiore, dimostra fuor d’ogni dubbio che 
le acque del Verbano bagnavano ancora allora le falde del Mont’Orfano. 
E se questo è, come il documento inconfutabilmente rivela — concludono 
i due critici —, è perfettamente logica la deduzione, che il piano alluvio¬ 
nale esteso ora dal Mont’Orfano a Fondo Toce non esistesse allora in 
benché minima parte, e il lago di Mergozzo fosse ancora null’altro che 
un’insenatura formata dalle acque del lago Maggiore. 

A queste conclusioni io credo si possa sottoscrivere interamente, quan¬ 
tunque non sia da nascondere che il documento dell’885 nel suo rozzo 
latino può anche (a causa dei vari significati possibili di quel « terra 
sancti Johannis ») prestarsi a interpretazioni alquanto diverse da quella 
adottata dai due critici. In ogni modo, fosse pur anche situato l’oliveto. 
invece che nella precisa località dove essi lo imaginano, in un altro punto 
indeterminato del territorio di Mergozzo, nulla sarebbe mutato alla con¬ 
clusione, che ancora alla fine del secolo IX, il seno bagnante il territorio 
di Mergozzo formasse una cosa sola col lago Maggiore. 

Con questo non è detto tutto, però: resta sempre a chiedersi fino 
a qual punto la Toce avesse allora portate le sue alluvioni a mez¬ 
zogiorno del Mont’Orfano. Certo, se si adottano per intero le deduzioni 
dei due storici sopra citati, si deve ritenere che almeno le onde estreme 
del Verbano penetrassero fino a lambire le falde sud-est di quel monte, 
e che non esistesse quindi pur il minimo tratto del piano oggi interposto 
fra i due laghi ; mentre, se si suppone che l’oliveto bagnato dal Verbano 
toccasse non proprio all 'abitato, ma solo alle dipendenze di San Giovanni, 
si può anche ritenere che gl’interrimenti tra il seno di Mergozzo e il mag¬ 
giore bacino fossero già in qualche parte incominciati. 


(*) Cfr. De-Vit, Il Lago Maggiore , voi. I, libro II, eap. VII e Vili; voi. II, 
parte II, Doc. Ili; e Bianchetti, UOssola inferiore , voi. I, pp. 77-80; voi. II, Doc. I. 

( 2 ) Cfr. De-Vit, Il Lago Maggiore, voi. I, libro I, cap. XV, oltre che il luogo 
sopra citato. 
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Senza voler dedurre per ora nessuna conclusione assoluta su codesto 
punto, basti rilevare che in favore della prima opinione sta, non soltanto 
l’interpretazione più ovvia del documento dell’885, ma anche il fatto che 
solo nel secolo XIV o nel XV il piano separante i due laghi potè dirsi 
(come sarà dimostrato a suo luogo) completamente formato. La forma 
zione di codesto piano non poteva dunque essere, alla fine del secolo IX, 
più che ai suoi inizi, se pur era iniziata (*). 

5. Da codest’epoca in poi, ci troviamo di nuovo di fronte ad un lungo 
periodo di oscurità, nè i documenti hanno più una sola notizia che valga, 
fino alla fine del secolo XV. È in questo periodo di sei secoli che dev’es- 
sersi formata per intero, o quasi, la pianura stendentesi dal Mont’Orfano 
alle opposte colline di nord-est, ma senza che ce ne sia conservato alcun 
ricordo esplicito. Il primo documento infatti, il quale ci rammenta il 
lago di Mergozzo come indipendente dal Maggiore — un bando in data 
2 marzo 1490 vietante la pesca nel Verbano e in parte de’ suoi mag¬ 
giori affluenti e « in el laco de Margutio » ( 2 1 —, ci permette di dedurre 
che in sullo scorcio del secolo XV la separazione del lago minore dal 
maggiore era un fatto compiuto, ma senza nessun indizio sulla condizione 
di cose di tutto il lunghissimo periodo anteriore. 

Questo solo può probabilmente affermarsi, che la separazione com¬ 
pleta dei due bacini doveva essere allora un fatto ancora relativamente 
recente. Altrimenti non si potrebbe abbastanza spiegare, come, appena 
un secolo innanzi, l’Estimo delle Terre del Verbano potesse registrare 
senz’altro il « Locus Margotij » fra le Comunità del lago Maggiore ( 3 ), 


( 1 ) Un’altra cosa notevole nel documento dell’885 é il fatto del ritrovarsi con¬ 
finante con l’oliveto una terra pertinente alla corte di Pallanza. Anche oggi il piano 
esteso dalla confluenza della Strona a Fondo Toce fa parte del comune di Pallanza. 

( 2 ) Cfr. il bando « datum Mediolani die ij Martij 1490 », nel Bollettino Storico 
della Svizzera Italiana , anno 1886, fase. V. — Indirettamente conferma la separa¬ 
zione dei due laghi anche Domenico de Belli da Maccagno nella sua Descrizione 
del Verbano, pubblicata nello stesso anno del bando: poiché di Pallanza scrive, 
« quam circumfluit sinus mergotius longitudine mille passus qui ramus est procedens 
ex lacu isto ». Questa troppo scarsa lunghezza d’un miglio, attribuita al golfo di Mer¬ 
gozzo (o di Pallanza), si riferisce evidentemente al golfo già detruncato della sua 
remota appendice nord-ovest (Cfr. Chorographia Verbani Incus per Dominicum Ma- 
cànetjm edita , Milano, Ulrico Scinzenzeler, 1490). 

( s ) Codesto Estimum terrarum totius Lagus (sic) Maioris trovasi stampato in 
una edizione milanese del 1605, insieme con gli Statata et ordinamento Communi - 
tati8 Pallantiae , Intri et Vallis Intraschae approvati da Gian Galeazzo nel 1373. Da 
un’altra edizione, quasi contemporanea, dello stesso opuscolo, ha riprodotto VEstù 
mum il De-Vit (Il Lago Maggiore , voi. I, parte I, pp. 230, 465-466). 

Una terza edizione (non datata), che contiene però soltanto gli Statata (nella 
redazione del 1392) ha in un luogo il nome dei « prata Plazole », e in un altro quello 
del « bassum de Oyra et de Mergotio » pel quale eonducevansi « tam per terram 
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e un diploma imperiale comprendere ugualmente Mergozzo fra le terre 
del Verbano costituenti la contea di Angera (*). 

Non potrà quindi parere troppo avventata la conclusione, che la se¬ 
parazione dei due laghi, mal certa ancora nel secolo XIII, andasse facen¬ 
dosi completa e definitiva soltanto tra il XIV e il XV ( 2 ). 

Senonchè un’attestazione assai più precisa di quella del documento 
del 1490, intorno alla condizione del territorio in sullo scorcio del se¬ 
colo XV o pochi anni più tardi, ci è fornita dal prezioso Itineraru* di 
Alberto da Vignate, scritto per intero tra il 1496 e il 1519 ( 3 ). Attesta 
infatti il Vignati con precise parole nelle pagine ove descrive la via scen¬ 
dente dall’Ossola al Verbano, che « volendo seguire tuto lo lago Mazore, 
se va a passare uno lageto (sic) che à Margozo, longo mio uno et mezo, 
poy se intra in uno canalle facto manualmente che va in lo lago Mazore; 
et da Margozo al lago Mazore, computato lo ditto lageto et canale, li è 
mia 2 vel circha ». 

Un miglio e mezzo dunque da Mergozzo al principio del Canale, mezzo 
miglio circa di qui allo sbocco del Canale nel lago Maggiore; e, poiché 
si tratta indubbiamente di miglia milanesi (in. 1785) e non di miglia pie¬ 
montesi (m. 2469), sono* da Mergozzo per tutta la lunghezza del laghetto 
oltre 2600 m., e dal principio del Canale all’incontro del Verbano poco 
men d’un chilometro. La prima misura non potrebbe corrispondere meglio 
a quella ch’è oggidì la lunghezza del laghetto misurata (come presumi- 


quam per aquam » i carichi delle biade. Codesti nomi della Plaggiola e del Basso 
si danno tuttora al piano interposto fra II Verbano e il lago di Mergozzo; Oira chia¬ 
masi ancora una località poco discosta dalla villa Taniini, vicina al plano. 

t 1 ) Alla stessa conclusione arriva supi>ergiù, giovandosi dei documenti e delle 
vasi in De-Vit, op. cit. 

Per quel che valgono, possono citarsi ancora come documento della pertinenza 
di Mergozzo alle terre del Verbano nel secolo XIV, i versi del Dittamondo di Fazio 
degli Uberti (lib. Ili, cap. V): 

« E cercato per tutto su dal sommo 
Del lago Maggior che fa il Tesino , 

Io dico da Margotto iti fino a Sommo.... ». 

( 2 ) Il diploma, emanato dall’imperatore Venceslao in data 25 gennaio 1397, tro- 
deduzioni del Bianchetti e del De-Vit, l’avv. Galloni in un suo breve ma accurato 
opuscolo su Mergozzo (E. Galloni, Mergozzo e Vantica necropoli scoperta sulle rive 
del suo lago, Milano, 1900). 

(*) Dell’/f/wcrarto, opera importantissima che meriterebbe d’essere studiata mi¬ 
nutamente, ha pubblicato una notizia e una parziale trascrizione, non troppo corretta 
a dir vero, E. Tagliabue nel Bollettino Storico della Svizzera Italiana, anno 1901, 
n. 1-3 (E. Tagliabue, Strade militari della Rezia e del Ticino negli anni 1 $96-1619). 
Il ms., confrontato dallo scrivente (per la parte che qui interessa) colla trascrizione 
del Tagliabue, è il eod. AD. XI, 42 della Biblioteca Braidense di Milano. 
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bilmente dal Vignati) lungo la sponda settentrionale ; la seconda misura, 
dal canto suo, corrisponde alla lunghezza del tratto interposto fra il prin¬ 
cipio dell’emissario e l’antica chiesuola di S. Giacomo, dove per l’ap¬ 
punto vedremo essersi mantenuta anche poi la foce dell’emissario per 
più di tre secoli (vedi le Carte) ( 1 ). 

Esistevano dunque già allora, come attesta chiarissimamente il Vi¬ 
gnati, e il laghetto di Mergozzo così com’è oggi, e il canale di sfogo del 
laghetto verso il Verbano ; e soltanto, il piccolo bacino s’avanzava forse 
un po’ più di oggi verso S.E. (per essere meno invaso allora dagli inter¬ 
rimenti fluviali), e il Canale, che gli abitanti stessi (notevole attestazione) 
avevano scavato per regolare il deflusso ( 2 ), si arrestava molto più addie¬ 
tro di oggidì, e la sponda del lago Maggiore correva probabilmente da 
Feriolo più o meno dirittamente a N. fin presso alla chiesuola già detta. 
Quanto allo sbocco della Toce nel Verbano, esso doveva trovarsi accanto 
a quello del Canale, non però così che si potesse dire che il Canale sfo¬ 
ciava nel fiume piuttosto che nel Lago. 

6. Nessuno degli scrittori del secolo XVI dò alcun lume sulle condi¬ 
zioni della regione in quell’epoca. Solo Leandro Alberti ( 3 ), dicendo in 
un luogo che « il canale che esce dal lago di Margozzo mette fine anch’egli 
in questo lago [Verbano] », e altrove, con apparente contraddizione, che 
esso « si scarica nella Tosa, però non molto discosto dal lago Maggiore », 
attesta (se non erro), un ulteriore progresso del fiume, raccogliente ormai 
nella sua ampia foce anche la piccola foce del Canale. Certo il progre¬ 
dire delle alluvioni doveva essere rapido allora, poiché il loro depositarsi 
avveniva, non più, come nei secoli anteriori al XIV, in acque relativa- 


0) La chiesuola di S. Giacomo, ridotta da non molti anni a cascina dalla fa¬ 
miglia Tamini proprietaria di quei terreni, «orge poco oltre il Riale di S. Giacomo 
o dei Fontanacci, a destra della strada da Fondo Toce a Mergozzo, suirultima falda 
del monte. La costruzione d’un sacello in quella località si spiega appunto col fatto, 
che quivi doveva, secondo ogni probabilità, distaccarsi dalla strada di Mergozzo 
un’altra via diretta, di là dal Canale, lungo la sinistra della Toce. 

( 2 ) Sbarrata dalle alluvioni la comunicazione tra il seno di Mergozzo e il Ver¬ 
bano, dovette, per la crescente insufficienza del deflusso in confronto delle acque af¬ 
fluenti al nuovo laghetto, inalzarsi il livello di questo notevolmente al disopra del 
livello primitivo di m. 194 (quota altimetrlca del Verbano) : donde la necessità di 
sistemare artificialmente il deflusso. Scavato il Canale, il laghetto rimase tuttavia più 
elevato di quel che fosse allorché era una semplice insenatura del lago Maggiore; 
il dislivello tra i due bacini venne poi accrescendosi fino a 2 m., quando, costrui¬ 
tasi or son pochi lustri la rotabile Mergozzo-Fondo Toce e cessata quindi la naviga¬ 
zione lungo il Canale, questo si lasciò ricolmare e quasi ostruire dai materiali portati 
dai ruscelli confluenti. 

( 3 ) Cfr. Leandro Alberti, Descrittione di tutta l’Italia, Venetia, G. B. Della 
Porta, 1568, pp. 445, 448, 451. 
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mente profonde, ma bensì nelle acque già basse lungo il piede delle col¬ 
line settentrionali. 

Procedendo innanzi cogli anni, ci troviamo finalmente, nel 1(514, da¬ 
vanti a documenti precisi e particolareggiati, che ci mettono in grado 
di ricostituire interamente la condizione del piano alluvionale in quei 
giorni. Codesti documenti ( ! ) consistono nelle deposizioni di numerosi 
cittadini di Mergozzo, raccolte in contraddittorio dal Fisco nell’anno 1614 
a corredo delle proteste di quella Comunità, la quale sosteneva che il 
diritto di pesca sul Lago di Mergozzo non poteva essere dal Fisco in nes¬ 
sun modo alienato, per appartenere esso da tempo imimemorabile e fuor 
d’ogni vincolo alla Comunità sopradetta. 

Siccome le pretese del Fisco si basavano, a quanto pare, sulla facoltà 
che ad esso spettava di disporre a suo modo del diritto di pesca nel Ver- 
bano, quasi che il lago di Mergozzo fosse realmente un’appendice del 
Verbano stesso, tutti gli sforzi della Comunità e dei cittadini di Mergozzo 
sono rivolti a provare, non solo il diritto antichissimo che alla Comunità 
spettava, ma ancora la piena indipendenza dell’un lago rispetto all’altro : 
« iacumque praedictum Margutii poenitus disiunetum et separatum esse 
a lacu Verbano, distareque unum ab altero miliaribus duobus, et ipsius 
comunitatis proprium et privatum esse neminemque in eo piscari posse 
proeter ipsam comunicatem ». Del qual diritto di pesca (a cui quelli di 
Mergozzo tenevano tanto da cacciare a suon di legnate i pescatori del 
Verbano che s’arrischiassero fino al loro laghetto) a noi interessa assai 
poco; ma assai più c’interessano i particolari, che dalle numerose testi¬ 
monianze si possono dedurre intorno alle condizioni della regione in 
quell’epoca. 

Non che di tutte le deposizioni testimoniali si possa fare calcolo 
sicuro, perchè, se la maggior parte di esse è unanime nell’affermare « tra 
un lago et l’altro esservi di mezzo terra ferma per duoi miglia in cir- 
cha » (miglia milanesi, s’intende), non manca chi dica un miglio e mezzo, 
e chi un miglio e più, o disopra d’un miglio: e le distanze calcolate così 
a occhio e croce dalla gente del contado sono sempre più che sospette. 
Ma, in ogni modo, tutti i testimoni sono concordi nel l’affermare (e poco 
diversamente si affermerebbe oggidì) che dal lago di Mergozzo « non si 
va nel lagho maggiore altrimenti di primo volo, ma si bene nella Toce 
et da quella nel detto lagho Maggiore », e che il Canale (come chiamavasi 
anche allora, semplicemente, l’emissario del laghetto) « alle volte asciuga 
in maniera tale che da esso non si può uscir con barche nè andar con esse 
barche altrove ». E « se bene al tempo delle inondationi delle acque, quan- 


0) Archivio di Stato di Milano: Acque: Lago Maggiore ( Pascagione, Comunità 
di Mergozzo ), Cartella 204. 
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do crescano grandamente et che la Toce si inalza, pare che ascendi del 
acqua in su verso il lagho di Merghozzo » (come avviene anche ai giorni 
nostri), le acque del Canale scendono verso la Toce « in modo, che le bar¬ 
che che vengono suso condotte dal lagho magiore per venire in detto la- 
ghetto ... si conducono per forza de remi et fanno sudare li barcharoli ». 

Il corso del Canale, cominciando dove anche adesso (« dove si di¬ 
manda il basso presso li prati di Piazola »), scendeva « sin giù alla chiesa 
di s.to Giacomo » per un percorso valutato dai testimoni ad un miglio 
(calcolando probabilmente le sinuosità del rivo) ; e, poco sotto la chie¬ 
suola, sboccava nella Toce. « Et dal fine di detto canale » aggiunge un 
teste « sino alla riva del lagho Maggiore vi è un quarto di miglio in circa ». 

Son questi, brevemente riassunti, i dati, che non una ma dieci te¬ 
stimonianze ci forniscono, concordi fin quasi nei più piccoli particolari : 
onde riesce abbastanza agevole dedurre le condizioni del piano in quel 
principio del secolo XVII e i mutamenti, non grandi invero, sopravve¬ 
nuti dal secolo XV in poi. Lungo il lato sud-est del lago di Mergozzo 
(Piano piccolo) le alluvioni erano già convertite in praterie fino alle fron- 
teggianti colline. La Toce correva, per il tratto a mezzodì del Mont’Or- 
fano, press’a poco nel letto attuale, ma, lasciato il piede del monte, in¬ 
vece di volgere come oggi ad oriente, correva diritta a nord est fin sotto 
la chiesa di S. Giacomo, di dove, accolto il piccolo emissario, si inflet¬ 
teva, respinta dalla linea dei colli, verso il Verbano, nel quale dopo breve 
tratto avea foce. 

Dopo breve tratto, ho detto : nè, a dir vero, abbiamo indicazione pre¬ 
cisa del dove fosse codesta foce, perchè, se una delle testimonianze afferma 
che dalla confluenza dell’emissario al Verbano correva circa un quarto 
di miglio, un’altra afferma che la bocca della Toce non era che a un 
quarto di miglio ovvero a un trar d’archibugio dal punto ove sfocia nel 
Lago il così detto Riale dello Scopello. La prima testimonianza darebbe 
una località superiore di poco a quella dove ora sorge l’abitato di Fondo 
Toce, l’altra ci condurrebbe di parecchio più in giù, fino dov’è attual¬ 
mente la confluenza del Canale. Probabilmente la verità sta nel mezzo, 
poiché, — se la seconda testimonianza corrisponde appena, come vedremo, 
alla condizione di cose verificatasi un secolo più tardi, — la prima per 
converso sembra rispondere a uno stato di cose troppo più antico : con¬ 
viene quindi ritenere che la bocca del fiume si trovasse approssimativa¬ 
mente, nel 1614, dov’è oggi l’abitato principale di Fondo Toce ( ! ). 


0) La notevole Carta corografica della Diocesi di Novara, incisa circa 11 1612 
per l’opera già ricordata del Bescapè e contenente il primo disegno sicuro del nostro 
territorio, conferma abbastanza chiaramente, malgrado la piccolezza della scala (da 
1: 350.000 a 1:400.000), la brevità della distanza interposta tra la confluenza del 
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L’esame del terreno non può dare, com’è naturale, nessun maggior 
lume su questo punto, ma, per quanto riguarda il corso del fiume dal 
Mont’Orfano alla confluenza del Canale, codesto esame viene luminosa¬ 
mente a confermare quel che abbiamo potuto dedurre dai documenti con¬ 
temporanei. Il letto occupato allora dal fiume in quel tratto (immutato 
probabilmente fin dal secolo XVI e forse dal XV), è ben segnato ancora 
oggidì (cfr. la cartina a p. /797), conservandosi quasi intera una leggiera 
scarpa erbosa corrente dal Monte fin quasi alla chiesetta di San Giacomo 
e rispondente alla sponda sinistra del fiume, e conservandosi di più, nel 
tratto più vicino alla confluenza del Canale, anche una porzione dell’op¬ 
posta sponda di destra. L’andamento di codeste sponde abbandonate cor¬ 
risponde a puntino a quello che dai documenti abbiamo dedotto, laonde 
reciproca mente le traccie rimaste e le testimonianze documentarie si con¬ 
trollano e si confermano ( 1 ). 

Tale era dunque, quale l’abbiamo descritta, la condizione del piano 
alluvionale della Toce al principio del secolo XVII, correndo la linea di 
spiaggia del Verbano, non più da Feriolo alla chiesa di San Giacomo 
(linea di spiaggia presunta della fine del secolo XV), ma da Feriolo verso 
l’abitato di Fondo Toce, ed estendendosi il piano alluvionale già lungo 
le colline di settentrione per lo spazio di più che un chilometro e mezzo, 
e altrettanto e più nel rimanente tratto fra i due laghi ( 2 ). 


Canale e la foce del fiume. Codesta Carta, che va unita alla prima edizione del De 
Ecclesia Novariensi , porta in alto il titolo: Dioecesis Novariae , più sotto le parole 
Carolo Ep. Ex. Visitatione dictante, e in calce Jacobus Ozenus scalpsit. Come di¬ 
cono chiaramente le parole « Carolo epìseoix> dictante » e le altre deirintroduzione 
« topograpliiam quandam effecimus, quae nobis dlctantibus delineata, postea aere in¬ 
cisa imprimeretur », — la Carta fu disegnata sotto raccuratissima guida di quel ve¬ 
ramente insigen prelato, il quale aveva visitato passo passo tutta la sua Diocesi, dap¬ 
pertutto notando i luoghi, le distanze ed ogni altra cosa notevole. Deirincisore, Gia¬ 
como Ozeno da Soriso, dice appena qualche parola il Cotta, che nel suo Museo Nova¬ 
rese ricorda di lui anche « una tavola del Sagro Monte di San Nicolao d’Horta, 1624 » 
(L. A. Cotta, Museo Novarese, Milano 1701, p. 291). 

(D Che le traccie ora dette siano quelle appunto di un letto corso nei secoli 
XVI e XVII, credo difficile revocare in dubbio, non solo per la concordanza colle 
testimonianze documentarie, ma anche perchè l’altro letto abbandonato posto im¬ 
mediatamente sulla destra di codesto primo rappresenta, come dirò poi, in armonìa 
con altre testimonianze, il corso fluviale del principio del secolo XVIII, sosti¬ 
tuito evidentemente al precedente nella tendenza che il fiume stesso da secoli perse¬ 
gue di allontanare sempre più dal lago di Mergozzo il tratto inferiore del suo corso. 

( 2 ) Gli scrittori del secolo XVII, al solito, sono troppo scarsi di notizie. Così il 
Morigia (Historia della nobiltà et degne qualità del Lago Maggiore , Milano, 1603, 
pp. 102, 156-157), il quale ha poche parole sul Canale e sulla Toce e sulle « specio¬ 
sissime praterie » della Pizzolla , « alle migliaia di pertiche, tutte in bellissima pia¬ 
nura, che rendono abbondantissima copia di fieno con bellissimi pascoli » ; cosi il 
vescovo Bescapè ( op . cit., p. 193), il quale spiega però egregiamente e il ritirarsi 
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7. Dal 1614 veniamo addirittura fino al 1722, nel qual anno ci com¬ 
pare dinanzi il primo documento cartografico in grande scala che abbia 
valore pel nostro studio ( ! ), cioè la Mappa Generale dello Stato di Mi¬ 
lano rilevata appunto in queiranno ; della quale Mappa le copie auten¬ 
tiche, per quella che allora era detta Provincia di Pallanza, sono ora 



C foc» tUL Ì 72 Z; D r»c 0 <UL /SZZf E Toc» cUL 1 865 P eUL H86. 


conservate nei regi Archivi di Torino, dappoiché nel 1748, per la pace di 
Aquisgrana, quei territori furono ceduti al He di Sardegna. 


del Verbano dalla valle ossolana e il formarsi della pianura alluvionale; cosi il Cotta 
nelle note al Macaneo (Stazio Trugo Catalauno, Verbani lacus locorumque adiacen - 
tium chorographica descriptio, in speciem commentarli ad lucubraliuticulam Dominici 
Macanei editam an. 1^90, Milano, Ghisolfl, 1699), nelle quali aggiunge solo qualche 
notizia interessante il corso inferiore della Strona. 

( l ) Fatta eccezione di questa Mappa, della Carta già citata delPOzeno e di una 
del Lorenzi del 1667, nessuna delle altre Carte del secolo XVII e della prima metà 
del XVIII da me esaminate in sussidio di questo lavoro, offre un disegno della nostra 
regione dal quale si possa cavare profitto. Ignote mi eon rimaste le Carte, probabil¬ 
mente perdute, di Angelo Serena e di Glo. Giacomo Solari, i quali nel secolo XVII, 
secondo una notizia del Cotta, disegnarono il lago Maggiore (cfr. la prefazione del 
Cotta alla Verbani lacus, etc. citata sopra); l’altra del Laurentl o Lorenzi (C. Lau- 
rentio), citata sopra, datata da Milano, 1 giugno 1667, e incisa a Milano dal Manchi, 
è una « Herculee Civit. Novariae / eiusque provincia rum Descriptio cum / finibus » 
(esemplari nella Biblioteca Reale di Torino, nella Trivulziana e altrove), la quale in 
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Il contributo che codeste mappe catastali, rilevate con cura nella 
grande scala di 1:2000, danno alla conoscenza topografica della regione, 
può dirsi veramente prezioso, tanto più quando esse si confrontino colle 
rare e insufficienti carte geografiche d’allora, deficientissime nella rap¬ 
presentazione particolareggiata del suolo. 

Per quella parte di territorio che c’interessa, rileviamo agevolmente 
(cfr. la Cartina a p. 797) che nel 1722 il corso del fiume dal Mont’Orfano 
a San Giacomo doveva esser di poco mutato dal secolo antecedente, essen¬ 
dosi il fiume spostato alquanto sulla destra nella incessante tendenza ad 
abbreviare il suo cammino verso il lago Maggiore; e immutato doveva 
essere il corso del piccolo emissario. Da San Giacomo fin quasi all’attuale 
chiesa di Fondo Toce il fiume correva dove oggi corre il Canale, e da 
Fondo Toce al Lago proseguiva in direzione di S.E. con corso quasi ret¬ 
tilineo, venendo a sfociare a un bel circa là dove oggi è la confluenza 
del Canale. 

Non è sola la Carta, del resto, a dar prova di quel che fosse il corso 
del fiume in allora, ma ne è dimostrazione probabile anche un tratto di 
letto fluviale abbandonato, del quale esiste ancora, molto accentuata, la 
sinistra sponda, posto traverso i prati di Piaggiola poco più a levante 
dell’altro solco abbandonato al quale abbiamo accennato nel precedente 
paragrafo. Codesto letto più orientale rappresenta tuttavia forse (oc¬ 
corre avvertirlo) una condizione di cose alquanto anteriore a quella at¬ 
testata dalla Carta del 1722, per apparire il corso segnato nella Carta 
stessa di alcun poco più meridionale di quello segnato nel piano ( l ). 

8. Per gli ultimi anni del secolo XVIII, troviamo altri dati notevoli 
in certi vecchi volumi manoscritti intitolati : Atti di Visita (una visita 
fatta nel 1791 da incaricati governativi, per verificare i danni che le borre 
condotte a valle cagionavano alle sponde della Toce) ( 2 ). La confluenza 
del Canale era ancora, in codesto anno 1791, al medesimo punto che nel 
1722, nel 1014 e nel 1496 ( 3 ), non senza però che fosse già ben manifesta 
la tendenza del fiume a portarsi sulla destra nel tratto a monte della 


un disegno assai poco preciso mostra la foce protesa alquanto più a levante che nella 
Carta, di mezzo secolo anteriore, dell’Ozeno. 

(!) Quanto a notizie di scrittori, nessuno ve n’ha, a mia notizia, nel secolo XVIII, 
che rechi qualche particolare notevole. Lo stesso G. G. Vagliano (Le rive del Ver- 
bano, Descrizione geografica , idrografica e geologica , Milano, 1710) si limita a dire 
che « da Sunna (sic) s’arriva al basso, capo di Lago, e di là si giunge a San Gia¬ 
como vicino al canale, qual esce dal lago di Margozzo », ecc. (p. 188). 

( 2 ) R. Archivio di Stato di Milano : Acque , Toce , Pesca , O. P. Cartella 1287. 

( 3 ) Deduco la notizia dalla distanza di trabucchi 340 (m. 904) misurati lungo 
la strada, che gli Atti pongono tra la confluenza del Canale e il cosi detto Sasso del 
Bonino (ove oggi è il ponticello mobile sul Canale presso la chiesa di Fondo Toce). 


Digitized by VjOOQle 



l’incremento del delta della toce nell’epoca storica 


38 


confluenza stessa. Da San Giacomo in giù il fiume s’era forse spostato 
alquanto sulla sinistra nei pressi (li Fondo, avvicinandosi di più all’abi¬ 
tato e correndo in più tratti dove oggi s’attarda povero d’acque il Ca¬ 
nale. Della foce, gli Atti di Visita non precisano abbastanza chiaramente 
dove fosse, non così però che non si possa dedurre un avanzamento di un 
quarto di chilometro e più dal 1722 al 1791 ( 1 ). 

9. Nel letto d’allora (qui cominciamo ad attingere anche a informa¬ 
zioni e a ricordi degli abitanti del luogo) ( 2 ) continuò la Toce a scorrere 
per qualche lustro ancora, tendendo però sempre più le acque del fiume 
a deviare sulla destra a monte della confluenza del Canale. Tale ten¬ 
denza riceveva ora nuovo e validissimo aiuto daU’assiduo scarico di massi 
e di detriti granitici sulla sponda sinistra, al piede sud-est del Mont’Or- 
fano, voluto dai proprietari della cava Donna a difesa della corrente. 

Già nel 1824, secondo gli originali che in quelFanno furono stesi 
per la costruzione del foglio 24 della Carta topografica degli Stati di ter¬ 
raferma di S. M. il Re di Sardegna (scala di 1 ròO.OOO) ( 3 ), il fiume s’era 
spostato assai sensibilmente sulla destra a partire dalle estreme falde 
del Mont’Orfano, e, benché s’inflettesse ancora a nord tino alla confluenza 
del Canale, dava indizio ormai di voler eliminare del tutto l’usato gomito 
sotto la chiesetta di San Giacomo per seguire più brevemente la corda 
dell’arco (cfr. la freccia segnata nella cartina, a p. 797). Già si era costretti 
poco tempo più tardi a provvedere sulla sponda sinistra alla costruzione 


i 1 ) Un avanzamento sensibile risotto al disegno del 1722 par di poter rilevare 
anche dal nitido disegno della « Carta corografica degli Stati di S. M. il Re di Sar¬ 
degna, data in luce dall’ingegner Borgonio nel 1U83, corretta od accresciuta nell'anno 
1772 » (incisione di Giacomo Stagnone, Torino, 1772); ma la scala troppo piccola 
(1:180.000 circa) non permette alcuna edduzione sicura. La carta originale del Bor- 
gonio, giova aggiungere, non comprende il territorio che ci interessa. 

La « Carta topografica «ielle terre de’ Visconti / Riviera di San Giulio / d’Orta / 
Giurisdizione di Lesa, col Vergante / della valle Intragna, e Pieve / di Canobio / 
con altri luoghi, sino al confini / dell’Ossola », opera dell’ing. Gio. Antonio Serafini 
(24 settembre 1775), ms. nella Biblioteca Reale di Torino, scala di 1:70.000 circa, 
offre un disegno de’ luoghi non dispregiarle ma insufficiente ad ogni deduzione precisa. 

( 2 ) Nelle ricerche fatte sul luogo mi furono di valido e gentile aiuto l’avvocato 
Francesco Franzosini d’Intra, don Francesco Conti già viceparroco di Fondo Toce, 
e don Domenico Cardls, vicario foraneo di Cavandone; per notizie riguardanti Mer- 
gozzo e il suo lago, don Giuseppe Bovio, prevosto parroco di Mergozzo, e l’avvocato 
Eglsto Galloni di Mergozzo; i>er ricerche in territorio d’Ornavasso, il sig. Gio. An¬ 
tonio Ronchi di Ornavasso. 

( 3 ) Della comunicazione di questi originali sono debitore alla provata cortesia 
dell'amico Attillo Mori dell’Istituto Geografico Militare. 

Non si cita qui tra le fonti la Carta topografica del Lombardo-Veneto del 1S33, 
costruita dallo Stato Maggiore Austriaco (scala di 1: Sfi.400), perchè fondata, j>er 
questa parte, su dati i»oco sicuri e facilmente criticabili. 

Eureka C. 3 
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d’ima diga (in località detta ancor oggi il Roston ), la quale arrestasse 
l’impeto delle acque che incominciavano a battere in froldo non più sotto 
San Giacomo ma poco sopra l’abitato di Fondo Toce; e verso il 1835, 
o in quel torno, fu dovuto lasciar deserto il porto della Pioda (ov’era 
stato per secoli il traghetto del fiume), il quale, abbandonato dalle acque, 
era ormai del tutto interrato C). 

Non accenna a più radicali mutamenti il Dizionario Geografico del 
Casalis ( 2 ), il quale ricorda nel 1846 il porto natante che congiungeva 
tuttora l'abitato di Fondo Toce all’opposta strada provinciale non per 
anche travolta dalle acque. Ma non erano ancora passati due lustri, che 
già la corrosione della destra sponda aveva raggiunto e distrutto il tratto 
estremo di quella medesima strada. Pasta infatti gettare un’occhiata sul 
foglio 24 della Carta Sarda (1 :50.000) pubblicato nel 1855, (cfr. la freccia 
nella cartina a pag. 797), per vedere come in esso, con sensibile varia¬ 
zione dagli originali del 1824, la Toce corra dal Mont’Orfano direttamente 
ad est come oggi, inflettendosi appena un poco a nord-est nell’approssi- 
marsi al villaggio : quivi essa percuote quasi normalmente la sponda ove 
sorgono il più delle case e la chiesa, indi volge a sud-est a sfociare nel 
Lago; — il Canale fluisce da San Giacomo in giù nell’antico letto della 
Toce, e la confluenza è men che 200 metri a monte della chiesa di Fon¬ 
do; — la strada provinciale da Feriolo a Fondo si arresta a più che 
800 metri dal villaggio, come oggi, poiché tutto il tratto ulteriore è ri¬ 
masto preda delle acque del fiume; compensa la perdita la nuova strada 
che varca il Canale sotto San Giacomo (ove scorreva ancora al principio 
del secolo la Toce), congiungendo Fondo Toce con Gravellona. 

Più vicine, vicinissime anzi ormai ai giorni nostri, vengono poi le 
mappe catastali del 1865, rilevate dall’ ingegner Kabino (alla scala di 
1:1750) e conservate nel R. Ufficio del Catasto di Torino. Da esse risulta 
(cfr. la carta a p. 797), che la Toce incominciava già a codesta data ad 
abbandonare l’abitato di Fondo Toce, approssimandosi sempre più al cor¬ 
so attuale; il natante stesso destinato al passaggio del fiume si era dovuto 
portare più a valle, dove ancora oggi si osserva sulla destra del Canale 
una rampa di strada scendente al primo dei ponticelli costrutti sul Ca¬ 
nale stesso. La foce, che dal 1722, (piando ancora si trovava alla casa 


0) Codesto piccolo Porto della Pioda esisteva gito nel 1979 (come ci apprende un 
documento del R. Archivio di Stato di Torino), in località immediatamente inferiore 
a quella ove oggi è il ponte della strada nazionale sul ('anale. Di esso parlano an¬ 
cora nel 1791 gli Atti di Visita, e certo esso serviva ancora al traghetto del fiume nei 
primi cinque o sei lustri del secolo XIX. 

( 2 ) Cfr. Casalis, Dizionario Geografico degli Stati del Re di Sardegna , voi. XIV, 
all'articolo Pallanza. Il volume porta la data del 1R46, ma la notizia risale proba¬ 
bilmente a qualche anno prima. 
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del Iacomon (*), si era avanzata poi per tutto il secolo XVIII con assai 
lento progresso ed era giunta nel 1824 a 170 o 180 metri a sud-est di quella 
località, giungeva ora a 400 e più metri dalla casa stessa: avanzamento 
assai rapido, come ognun vede, dovuto indubbiamente al sensibile accor¬ 
ciamento verificatosi nel corso fluviale dal Mont’Orfano in giù. 

Dal 1865 in poi, rimanendo quasi immutato il decorso del fiume dal 
Mont’Orfano al punto in cui termina la tronca strada di Feriolo, il letto 
continuò a spostarsi rapidamente e sensibilmente sulla destra in tutto 
il tratto inferiore, avanzando rapidamente le sabbie estreme della foce, 
tanto che la carta topografica delFI. G. M. (Foglio 31, IV, Pallanza, 
1:50.000), levata nell’anno 1886, mostra eliminata quasi del tutto la curva 
che nel 1865 il fiume disegnava ancora fin presso a Fondo Toce, lontano 
ormai il villaggio a più di 300 metri dalla corrente fluviale e d’altrettanto 
trasportata a sud la confluenza del Canale nel fiume, portata finalmente 
la foce di questo a più di 500 metri ad est della casa del Iacomon. Mu¬ 
tazioni tutte assai considerevoli, se si pensi alla brevità del tempo tra¬ 
scorso, ma giustificate tutte (specie la sensibilissima protrazione della 
foce) dalla enorme piena del 1868, la quale, con l’impeto delle acque ere¬ 
siente fino a ricongiungere il lago di Mergozzo e il Verbano, con la copia 
straordinaria degli apporti alluvionali, con la depressione del livello di 
magra del Verbano seguita alla piena stessa, lasciò un segno incancella¬ 
bile in tutta l’idrografia della regione ( 2 ). 


0) Con questo nome, mutato poi In quello di Osteria dei Gabi, si designava 
(e si designa tuttora) la casa situata presso la foco del Canale, a sinistra di chi 
proviene da Suna. 

( 2 ) Se osservazioni regolari si fossero fatte, ci sarebbe dato probabilmente di 
registrare fra le mutazioni di codesti anni anche qualche diminuzione nella protra¬ 
zione del delta in seguito a cedimento delle alluvioni. Tali cedimenti, comuni nelle 
regioni deltizie, sono qui tanto più facilmente supponibili, quando si pensi ai disa¬ 
strosi franamenti avvenuti nel 1807, nel 1809 e nel 1874 nell’abitato di Feriolo e lungo 
la sponda tra Feriolo e Baveno, ed al continuo abbassamento constatato da parecchi 
lustri, nelPidrometro lacuale di Pallanza. 

Quest’ultimo fenomeno in particolar modo, imputabile non tanto alla depres¬ 
sione del livello di magra del Lago quanto ad un’azione durevole e lenta estesa, dal 
più al meno, anche alle altre rive del golfo di Feriolo, fa i>ensare con molta proba¬ 
bilità ad analoghi cedimenti della spiaggia deltlzla del Basso. (Cfr. G. Spezia, Sugli 
avvallamenti di sponda avvenuti lungo le rive del Lago Maggiore, Torino, 1871. e 
G* Fantóli, Sul regime idraulico dei laghi , Milano, 1897, pp. 337-345. Lo zero del¬ 
l’idrometro di Pallanza si trovava nel 1806 a m. 0,0.378 sotto lo zero dell’idrometro 
di Sesto: nel 1808 la differenza era divenuta di m. 0,05, nel 1870 di m. 0,08.3, nel 187.3 
di m. 0,102, nel 1870 di m. 0,204, nel 1880 di m. 0,40, nel 1884 di m. 0,45; dal 1884 al 
1895 il cedimento fu di altri m. 0,082. In tutto il periodo dal 1808 al 1898 si riscontra 
un abbassamento totale di metri 0,404, mentre ad Intra di solo metri 0,02, e poco più 
a SWxesa, e di pochi millimetri in tutti gli altri idrometri del lago). 
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10. Tali, quali si sono descritte, le condizioni del piano secondo i 
documenti cartografici ufficiali degli ultimi anni del secolo scorso, e tali 
veramente apparivano a chi, ancora cinque o sei anni fa, ricercasse di per¬ 
sona i luoghi (cfr. il panorama fotografico unito al presente scritto). La 
corona (come efficacemente chiamano i pescatori la barra alluvionale 
inarcantesi dinanzi alla bocca del fiume) si disegnava colla sua sporgenza 
estrema di fronte allo sbocco del Riale dello Scoprilo, e a tratti emer¬ 
geva, quivi appunto, ad acque basse, in banchi e isolotti di sabbia ; la 
sponda destra, nel tratto estremo del corso, si presentava come una lingua 
di terra sabbiosa o prativa corrente per un chilometro e mezzo tra il fiu¬ 
me e il lago e larga, ov’era più larga, men di duecento metri, relitto 
emerso che di sè aveva lasciato man mano la corona nel lento spostarsi 
a valle, e testimonianza del lungo lavoro di interrimento compiuto negli 
ultimi centocinquant’anni per gli apporti del fiume. 

Senonchè le cose appaiono oggi, con rapida mutazione, ancora una 
volta cambiate, poiché il continuo insistere della corrente sulla destra 
sponda, là dove appunto la lingua di terra tra il fiume e il lago era più 
sottile e dove due solchi naturali abbastanza profondi (*) porgevano già 
una via più breve preparata al cammino delle acque, produsse finalmente 
nella primavera del 1899 la preveduta lacerazione della lingua di terra in 
quel punto e il conseguente immediato sbocco della Toce nel lago tra¬ 
verso la foce nuovamente aperta. Le conseguenze furono quali è facile 
imaginare : deviata per la nuova apertura tutta la massa principale delle 
acque con accorcia mento di quasi 1 km. e mezzo del corso, solo la parte 
minore delle acque continuando a seguire, in tempo di piena, l’antico 
alveo fino alla foce di prima, — emersa, specie in tempo di magra, gran 
parte del letto del fiume nel tratto immediatamente a valle della foce 
nuova, — manifesti già i segni di una non lontana occlusione della foce 
vecchia, già ridotta oggi, nei mesi di magra, ad essere, più presto che una 
bocca del fiume, una insenatura delle pigre acque del lago. 

Tale è appunto il quadro che il corso estremo della Toce presenta 
oggigiorno, già incominciando ad abbarbicarsi le erbe su qualche punto 
emerso della corona abbandonata, già essendo fatto terreno solido e er- 


0) Questi due solchi, detti il Laneone e il bogiasi, brevi ma ben visibili, largo 
Tuno e folto di vegetazione, ambedue sparsi In qualche punto di pozze d’acqua, cor¬ 
revano paralleli e assai vicini tra loro in direzione NW.-SE. traverso la lingua di 
terra, prima della rotta del 1899. Forse erano essi lacerazioni prodotte dal fiume 
sulla sponda destra durante la piena del 1808 od altra di non molti anni anteriore; 
più probabilmente bassure d’acque stagnanti (come indicherebbe il nome di Laucimeì 
di più antica orìgine. Nè forse è del tutto da escludere l’ipotesi essersi trattato In 
origine di due tagli artificiali aperti a dar sfogo a una palude, che appare sulla destra 
del fiume, ad ovest della foce, nella mappa del 1722 (vedi più oltre, p. 40, nota). 
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boso (del tutto emerso, in questa estate del 1902) buona parte del letto 
tra la foce nuova e la confluenza del Canale : onde appare già assai pros¬ 
simo il giorno del prosciugamento totale del letto nel tratto adducente 
alla foce vecchia, con la conseguente definitiva separazione dello sbocco 
del Canale da quello del fiume (*). 


* * 0 


11. Così siamo venuti riassumendo fino a questo anno 1902 la storia 
degli incrementi successivi delle alluvioni deltizie della Toce, in quanto 
i dati scarsi e le spesso incerte notizie raccolte ci hanno permesso di fare. 
Dati scarsi, ho detto, e notizie incerte, non soltanto per i secoli remoti 
dell’antichità e del medio evo, ma ben anche per i tempi pià immediata¬ 
mente vicini a noi, poiché gli stessi dati raccolti dal secolo XV ad oggi 
si prestano, in generale, appena a deduzioni largamente approssimative. 
Nessuno oserebbe infatti dare altro valore che di probabilità alle illazioni, 
che si possono trarre dall’/fwerarto del Vignati e dall’inchiesta fiscale del 
1614; nè certo alcuno sarebbe in grado di dirimere oggi senza esitazioni 
le apparenti incongruenze, che offre in taluni punti la mappa del 1722; 
nè manco un critico prudente vorrebbe trarre conseguenze troppo sicure 
da un confronto tra le carte topografiche del secolo XIX, delle quali alcune 
hanno base in rilevamenti fallaci o manchevoli, altre son costruite per 
servire a scopi tutt’affatto speciali, e quale si ragguaglia a una scala e 
quale ad un’altra, e di nessuna sappiamo se rilevata in periodo di piena 
o di magra, in condizioni normali o eccezionali delle acque, tenendo conto 
(o meno) delle porzioni emerse del letto,... e cosi via. 

Chè, se tali e tante riserve sono necessarie per ogni conclusione che 
riguardi la regione deltizia nei secoli più ricchi di fonti documentarie e 
di Carte, con quanta cautela non occorrerà procedere poi per le età più 
antiche, nelle quali ogni sussidio di memorie e di monumenti è limitato 
a un diploma del secolo IX e a qualche ritrovamento archeologico dei 
primi due secoli dell’Impero ! Nè è scarsezza di monumenti, alla quale 
si possa supplire col calcolo, poiché ogni tentativo che cercasse di de¬ 
durre, esempligrazia, i limiti dell’area deltizia di dieci o quindici secoli 
fa, con sottrarre dieta o quindici volte dall’area odierna una superfìcie 
uguale a quella guadagnata nell'ultimo secolo, condurrebbe a risultati 


0) Mentre queste righe si scrivevano, l’Istituto Geografico Militare, ripubbli¬ 
cando colle correzioni dell'agosto 1901 11 quadrante Pallanza, il quale nella parte 
che ci interessa non era stato modificato più do|x> l’anno della levata (1880), vi 
accoglieva l’indicazione della foce nuova secondo una comunicazione dello scrivente. 
La cartina 1:40.000, che va unita al presente studio, indica con maggior precisione 
di particolari la condizione della regione alla fine di marzo del 1902. 
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assolutamente precari. Troppo mutabile è infatti la velocità della pro¬ 
trazione superficiale d’un delta, perchè l’aumento verificatosi in un dato 
intervallo di tempo possa valere come norma per un eguale intervallo di 
tempo d’altre età pur vicine ; nè il delta nostro si sottrae a questa legge, 
poiché è storia di ieri quella che ci ha mostrato dal 1722 al 1824 accre¬ 
scersi il delta di 27 ettari soli, poi rapidissimamente succedere un au¬ 
mento di 17 ettari in 41 anno, e a questo un altro di 22 o 23 in 21 anno, 
variando così il coefficiente annuo d’incremento da circa un quarto di 
ettaro per un secolo intero a più che un ettaro per un solo ventennio (*). 

Nessuna deduzione sicura sarà quindi possibile arrischiare per le età 
più remote ed oscure, là dove offrono variazioni così grandi e così inat¬ 
tese i dati dei secoli più noti e vicini ; e, tutt’al più, sarà concesso appena 
fondar qualche ipotesi (non interamente vana forse, per chi, confrontando 
le fuggevoli età umane con le età geologiche, sia disposto ad accontentarsi 
d’una assai larga approssimazione) sulla base dell’aumento constatato 
di 68 ha. per trentatrè lustri (1722-1886), supponendolo avvenuto nelle 
stesse proporzioni di tempo e di spazio nei secoli anteriori al XVIII ( l ). 
Nel qual caso s’avrebbe la spiaggia estrema del Lago alla metà del se 
colo XIII riportata ad una linea corrente suppergiù dal principio del 
Canale all’abitato di Fenolo, quella della metà del secolo XI ricondotta 
da sotto il villaggio di Montorfano fino a levante del Motto della Case-ina, 
quella della metà del secolo VI porta dietro al Motto del Sasso e alla 
Madonna della Scarpia (dove oggi corre in direzione N.-S. il confine estre¬ 
mo del comune di Pallanza), e quella del principio del secolo III dise¬ 
gnata presso al ponte attuale sulla Toce e alla chiesa maggiore di Gra- 
vellona. Con che rimarrebbe accertato in ogni modo, pur facendo la de¬ 
bita parte alla precarietà di codeste deduzioni, quel che avevamo argo- 


0) Tutte queste misure sono ottenute, con le dovute cautele, dalla Carta 1:50.000 
mediante planimetro Amsler; i singoli incrementi misurati si riferiscono ai periodi 
1722-1824, 1824-1805, 1805-1886. Le correzioni, che altri credesse di fare ai dati dai 
quali ho preso le mosse nei §§ 7, 8 e 9 o alle deduzioni che da quei dati ho creduto 
di ricavare, potrebbero variare di ben poco la sproix>rzione tra grincrementi dei 
vari periodi, dovuta, come già altrove s’è accennato, al notevole abbreviamento del 
corso avvenuto nel secolo XIX e, più tardi, alla piena del 1808. 

( 2 ) La cifra de’ 08 ha., presa come media degrincrementi superficiali d’ogni 
trentatrè lustri, sembra corrispondere abbastanza bene anche alla progressione degli 
incrementi avvenuti dal tempo del Vignati al 1722; e se, applicata ai secoli imme¬ 
diatamente anteriori al XVI, essa può esser sospettata eccessiva (perchè allora le 
alluvioni si accumulavano su profondità di parecchie decine di metri, e quindi l’au- 
mento superficiale doveva esser più lento di quel che fu poi quando la Toce sboccò 
al piede delle colline settentrionali), è pur da credere che il corso fluviale più breve 
compensasse allora, almeuo in parte, colla maggior quantità degli apporti le maggiori 
profondità da colmare. 
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mentato solo dubitativamente dall ’Itinerario del Vignati, dal documento 
dell’885 e dai ritrovamenti archeologici : che, cioè, soltanto il principio 
del secolo XIV dovette vedere la separazione completa dei due laghi, 
mentre alla fine del secolo IX le acque del Verbano arrivavano ancora a 
sud del Mont’Orfano, e nell’età imperiale si spingevano forse ancora 
tino alla confluenza attuale della Strona (pur lontane già da Prato Mi- 
liaro e dal piano di Ornavasso). 

12. Nessun’aura deduzione è possibile, che offra maggiore sicurezza 
e maggior determinatezza di queste, poiché certo la progressioue degli 
aumenti superficiali nei secoli scorsi dovette subire infinite variazioni or 
d’acceleramento or di rallentamento, non meno saltuarie e imprevedibili 
di quelle di cui ci dà così chiaro esempio la storia recente. 

Noi non ridiremo qui, chè sarebbe cosa inutile, tutte le cause pos¬ 
sibili di cosiffatte variazioni ; ma su una di codeste cause, che deve aver 
contribuito di più, nel caso nostro, a variare ora in uno ora in altro 
senso, la rapidità di aumento della superficie alluvionale, occorre pure 
soffermarsi un momento: voglio dire, sul mutevole contributo che la 
corrente della Strona ha dato nel corso dei secoli al lavoro di edifica¬ 
zione del fiume ossolano. 

Non che sia facile veramente determinare le vicende secolari subite 
dalla Strona nel suo corso inferiore, ma almeno per i secoli più recenti 
Carte e documenti permettono di affermare con sufficiente probabilità tre 
cose: 1°) che nella seconda metà del secolo XVI e nei primi lustri del XVII 
la Strona da Gravellona in giù correva tuffa a levante (come ancora oggi 
manifestamente si scorge dal largo letto sassoso abbandonato, vólto a 
mattina immediatamente a valle della chiesa di Gravellona), poi, se¬ 
guendo a un dipresso il minor letto attuale fino al Motto della Cascina, 
veniva a sfociar nella Toce in faccia o poco sotto a San Giacomo (con¬ 
tinenza del Canale) ; 2°) che verso la metà del secolo XVII, essa, rotta 
la sponda destra sotto il Motto della Cascina, venne a sboccare quivi 
presso direttamente nel Lago (come oggi) a nord di Feriolo ; 3°) che in 
epoca difficilmente precisabile, forse alla fine dello stesso secolo XVII, 
essa cominciò ad aprirsi uno sbocco nella Toce a nord di Gravellona, 
sbocco pel quale essa venne, soltanto verso il 1775, a convogliare la mas¬ 
sima parte delle sue acque ( I ). Notizie scarse, come ognun vede, ed im- 


(*) Dopo un passo alquanto ambiguo di Leandro Alberti, il quale nel 1568 attesta 
(op. cit., p. 451) la confluenza della Strona in Toce « vicino a Feriolo », la carta 
della Diocesi di Novara dell’Ozeno (vedi indietro p. 29, n. 1) mostra nel 1(512 la 
Strona volta da Gravellona a levante e a nord-est Ano alla confluenza, i>osta appena 
sotto lo sbocco del Canale in Toce. 

Il successivo abbandono di questo sbocco nella Toce, con l’apertura della nuova 
foce immediatamente immettente nel Lago, sono più tardi attestati dal Cotta, il 
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precise, ma pur sufficienti ad affermare che la Strona, dopo avere pro¬ 
babilmente nell’età antica confuso il suo delta con quello della Toce nel 
piano di Gravellona, dovette man mano allungare il suo corso inferiore 
nella direzione stessa del fiume principale (non diversamente daH’esem- 
pio classico dell’Adige rispetto al Po), ora accomunando la sua foce con 


quale, annotando e commentando nell’opera già citata l'opuscolo del Maeaneo, dice 
della Strona, che « fragore maximo ruit in planitiem circa Feriolum ubi tacite et 
recte in Verbanum labitur, antiquo sinuoso alveo sponte derelìeto curii 
antea usque ad init ium h il 1 u s seculi desineret in Athosenem»; e nella 
Corografìa della Riviera di 8. Giulio (Milano, Ghisolfl, 1088) dice poco diversamente : 
« ...non più tramescolandosi con Tacque delTAtós, havendo 3 0 anni fa la Strona 
mutato il letto ». E con più ornato stile attesta la stessa mutazione un altro con¬ 
temporaneo, il quale della Strona scrive, che, « gorgogliando e fremendo, con tale 
scroscio sonoro che pare bene come in dispettoso mormorio Tozzolando fra i sassi 
della torrente venga a qualificare con smania spiacere sensibile nel licenziarsi dalla 
sua patria originale, va finalmente a precipitarsi alla disidrata nel lago Verbano 
e vi si perde » (Filippo Bagli otti, Le delizie serafiche del 8agro Monte d'Orla . 
Milano, 1086). 

La mappa del 1722 conferma ]>oi le parole del C-otta, mostrando la foce della 
Strona (che nella mappa è detta anche Tocetta) nel lago ad est del Motto della Ca¬ 
scina, e da questa località verso San Giacomo un ramo d’acqua morta (detto il Lan- 
cone), traccia evidentemente superstite del letto abbandonato. La stessa mappa mo¬ 
stra però già segnata, con colore evidentemente aggiunto al disopra del disegno già 
compiuto (come se si trattasse di una invasione fluviale appena avvenuta), una prima 
novissima digressione della Strona da Gravellona direttamente a nord nella Toce. 
La stessa digressione appare segnata come un ramo di minima importanza in una 
carta manoscritta della « Riviera d’Orta ed Alto Novarese » (della Biblioteca Reale 
di Torino), che mi pare da attribuire al principio del secolo XVIIT, nonché nella 
nitida « Topografia della Pieve d’Omegna, Giurisdizione di Lesa col Vergante, e 
d’Arona con tutte le terre de’ Visconti », disegnata dall’ingegnere Onofrio Mugnozzi 
In Milano, 4 settembre 1744 (ms. nel R. Archivio di Stato di Torino). 

Seuonchè lo spostamento della massa principale delle acque a nord della chiesa 
di Gravellona, già evidente nella mappa del 1722, doveva inevitabilmente condurre 
in breve la Strona a riversarsi per intero nel fiume maggiore. T T na supplica degli 
abitanti di Gravellona, datata del 27 luglio 1770 (anch’essa ms. nell’Archivio di To¬ 
rino), attesta infatti, con uno schizzo annesso, l’abbandono ormai quasi completo 
dell’antico letto volgente dalla chiesa ad est e la corrosione sempre più minacciosa 
della Strona verso settentrione. E solo cinque anni più tardi, la già ricordata « Carta 
topografica delle terre de’ Visconti, Riviera di San Giulio,... eoe. » dell’ingegner 
G. A. Serafini (ms. nella Biblioteca Reale) mostra finalmente la Strona confluente 
nella Toce colla massa principale delle sue acque circa nello stesso punto che in oggi, 
dove ancora nel 1770 sboccava soltanto una derivazione secondaria della Strona stessa. 

Testimonianza dell’antico corso di Strona dov’é rimasto l’attuale ramo minore, 
sboccante a Feriolo (quasi sempre asciutto, se non fossero i rivi affluenti in esso dal 
Mottarone), rimane anche nella denominazione della regione Gahie (recte gobi) di 
Stroma , significando il gobbio, qui come in tutta l’Ossola, il greto o l’alluvione flan- 
cheggiante un torrente in piano : greto sommerso nelle piene, scoperto nelle magre, 
occupato talora da vegetazione incipiente. 
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quella della Toce, ora venendo a sboccare nel Lago lateralmente ad essa, 
finché la corrosione della sponda sinistra a Gravellona ridusse la Strana, 
per la massa principale delle sue acque, alla posizione subordinata di un 
semplice affluente del fiume ossolano. Ond’è abbastanza dimostrato, da 
queste probabili (e in parte accertate) vicende, quanto abbia dovuto in¬ 
fluire il mutevole comportarsi della Strona, ora collaborante colla Toce, 
ora separatamente da essa all’edificazione del piano, sulla diversa rapi¬ 
dità e sul diverso modo di accrescimento della superficie alluvionale. 

.... E più occorrerebbe di dire, se non fosse già troppo lungo il nostro 
discorso a dimostrare una variabilità di fenomeni, che poteva a priori 
supporsi manifesta nel nostro delta così come è manifesta in ogni for¬ 
mazione alluvionale della stessa natura. 

13. Ad un’ultima indagine sul passato della nostra formazione del- 
tizia siamo indotti dalla considerazione delle diverse profondità, sulle 
quali la Toce nelle varie epoche ha dovuto edificare il suo piano : quale 
cioè sia stata la conformazione presumibile del fondo del Lago, nel tratto 
che, in un’epoca relativamente così recente, è scomparso per dar luogo 
alla pianura estesa dal Mont’Orfano a Fondo Toce. 

La ricerca, non priva certamente d’interesse, conduce a deduzioni 
più positive di quanto a prima vista si potrebbe supporre. 

Essendo infatti l’inclinazione delle colline fiancheggianti il Canale 
sensibilmente conforme all’inclinazione delle contigue pendici scendenti 
alla sponda settentrionale del lago di Mergozzo e del golfo di Feriolo, 
ed esistendo d’altronde una sensibile conformità d’inclinazione anche tra 
le scarpe subacquee dei due tratti di sponda settentrionale ora indicati — 
non pare illogico nè avventato supporre, che anche il tratto della scarpa 
settentrionale subacqueo un tempo, ricoperto poi dalle sabbie del Piano 
piccolo , avesse suppergiù la pendenza medesima che gli scandagli hanno 
rilevato negli immediati prolungamenti di esso tratto ancora nascosti 
dalle acque. 

Questa presunta conformità delle pendenze subacquee della sponda 
settentrionale ha poi riscontro nella conformità, anchYssa facilmente pre¬ 
sumibile, della configurazione del fondo. Se si tracci infatti l’asse delle 
profondità massime così nel lago di Mergozzo come nel golfo di Feriolo 
(ed è agevole*farlo sulla carta dello Spezia e su quella dell’Ufficio Idro¬ 
grafico della R. Marina) (*), si rileverà facilmente come, verificandosi 


(*) Cfr. la « Carta idrografica del Verbano, compilata dairCfficìo Idrografico 
della H. Marina, scala di 1 : óO.OOO », e la Carta e i profili del lago di Mergozzo 
accompagnanti la Relazione di G. Spezia (pubblicata da B. Gastaldi, Scandagli dei 
laghi del Monccuisio, di Traila e di Mergozzo, negli « Atti dell’Accademia delle 
Scienze di Torino », voi. Ili, 1808). La Carta e i profili dello Si>ezia esigerebbero 
qualche correzione per maggiore esattezza. 
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anche per il laghetto quello che per il golfo, cioè la decorrenza della linea 
di massima depressione più presso alla sponda S.W. che al mezzo del 
bacino, Timo dei due assi predetti venga a trovarsi quasi sul prolunga¬ 
mento dell’altro : onde si è tratti legittimamente a supporre, che egual¬ 
mente su codesto prolungamento venissero a un dipresso a cadere (prima 
che ogni sensibile invasione delle sabbie della Toce incominciasse) i punti 
di maggior depressione del fondo nel tratto che fu occupato poi ed ostruito 
dalle alluvioni. Tutto il fondo di codesto tratto doveva inoltre andare 
abbassandosi, per naturale pendenza, verso il golfo di Feriolo, come fa 
ancor oggi, nella parte meno invasa dal limo di rigurgito della Toce, il 
superstite lago di Mergozzo. 

Concludendo in base a codeste due presunzioni che hanno pure un 
certo carattere di probabilità, che cioè la pendenza subacquea della sponda 
collinosa esistente in antico dove oggi è il Canale fosse sensibilmente 
conforme alla pendenza subacquea delle sponde odierne contigue, e che 
le massime profondità nel tratto che ci interessa dovessero trovarsi lungo 
la linea da noi determinata, è possibile formarsi un’idea almeno vaga¬ 
mente approssimativa della conformazione abissale del bacino lacustre 
quivi un tempo esistente, e ravvisare in codesta conformazione la logica 
concatenazione delle due cavità acquee oggi superstiti. 

14. In un campo di ipotesi sempre più infide ci avventureremmo, se 
noi volessimo ora tentare qualche previsione sull’incremento del delta della 
Toce nei secoli avvenire. 

Qualunque profezia di codesto genere, per quanto ponderata con ogni 
maggiore cautela, arrischia di essere dimostrata, al paragone dei fatti, 
fallace e vana, quando voglia spingere lo sguardo troppo in là nel futuro. 
Quel dato infatti che più è necessario per ogni ipotesi di tal natura, il 
dato cioè del contenuto medio di materie disciolte, sospese o rotolate che 
il fiume trasporta seco annualmente fino alla foce, è tale che quand’an¬ 
che si sia riusciti ad ottenerlo con la maggiore approssimazione, non può 
assolutamente valere per norma d’una storia di secoli. Nè è 
bisogno di lunghe parole a dimostrarlo, poiché troppo è noto quante dif¬ 
ficoltà si oppongano anche a una determinazione approssimativa che valga 
soltanto per un breve periodo, sia perchè per le materie disciolte o sospese 
non bastano generalmente nè una, nè dieci, nè venti misure, ma occor¬ 
rono osservazioni metodiche prolungate per parecchi anni ed estese ai 
periodi singolarmente importanti delle grandi piene, sia perchè per i ma¬ 
teriali deposti alla foce anche i calcoli migliori, ottenuti partendo dalla 
valutazione volumetrica dell’aumento deltizio verificatosi in un dato pe¬ 
riodo, possono in molti casi urtare contro obiezioni fondamentali assai 
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gravi ( 1 ). Ora, se tali sono le difficoltà opposte alla determinazione di 
una media degli apporti che possa servir di norma per un breve periodo 
di lustri e di decennii, come presumere di poter prevedere con qualche 
sicurezza la lontana storia avvenire d’un delta, sul quale per decine o 
centinaia di secoli agiranno nei modo meno prevedibile le variazioni della 
degradazione superficiale dei bacino imbrifero, la diminuzione della forza 
di trasporto delle acque per il progressivo allungamento del corso, i per¬ 
turbamenti recati da piene eccezionali, da costipamento di alluvioni, da 
azioni bradisismiche e da cento altri fenomeni fuor d’ogni previsione 
umana? 

E non parliamo poi di ipotesi sull’avvenire del lago Maggiore, chè, 
se anche ci fossimo posti in grado di arrischiar qualche timida profezia 
sugl’incrementi futuri del delta della Toce, ci mancherebbe poi ogni dato 
anche vaghissimo sulle accumulazioni di Maggia e di Ticino (per non 
dire de’ tributari minori) ( 2 ), e ci sfuggirebbe quindi ogni possibilità di 
conclusione ulteriore. Onde appare di troppo prematuro, per l’insuffi¬ 
cienza dei dati, il tentativo, fatto già anni sono da O. Marinelli per cal¬ 
colare il tempo necessario al riempirsi di tutta la conca del Verbano, 
sulla sola base di calcoli già analogamente istituiti per i laghi di Ginevra, 
di Lucerna e di Thun ( 3 ). 


0) Ad un calcolo volumetrico dell’aumento del delta della Toce sarà possibile 
procedere fra qualche anno, valutando con la maggiore esattezza possibile la protra¬ 
zione superficiale e subacquea del delta a partire dagli anni 1880-1887 (ne* quali anni 
furono rilevati il quadrante Pallanza dell’I. G. M. e la Carta idrografica del Verbano); 
ina nelle deduzioni che si volessero inferirne i>oi, sarà da tener presente, tra l’altro, 
l’osservazione del Penck (op|>ortuna in parte anche al caso di un delta sabbioso e 
ghiaioso come il nostro) sugli errori gravissimi nei quali si arrischia di cadere col 
voler dedurre il coefficiente medio degli apporti annui del limo dal solo calcolo volu¬ 
metrico delle fanghiglie aggiunte a un delta in un dato triodo (cfr. A. Pknk, J/or- 
phologie der Erdoberfldche , Stuttgart, 1894, voi. I, p. 299). 

( 2 ) Per la Maggia forniscono qualche dato (d’altronde affatto insufficiente) le 
Memorie storiche di Locamo del Nessi (Locamo, 1854); utilissimo documento carto¬ 
grafico, la Carta del delta in scala 1:10.000 unita al Rapporto della Commissione per 
lo studio della correzione del fiume Maggia (Relllnzona, 1890). Per il Ticino, parecchie 
notizie interessanti sono date da G. Martinolt, La correzione del fiume Ticino dal 
Riale di Sementina al Lago Maggiore (Einsiedeln, 1890); dalle carte in scala 1:25.000, 
unite a codesto scritto, è possibile rilevare con sufficiente esattezza gli aumenti 
superficiali del delta limitatamente al periodo 1850-1888. 

( 3 ) Cfr. O. Marinelli, Volume e media profondità del lago Maggiore (nella « Ras¬ 
segna delle Scienze Geologiche in Italia », voi. Ili, 1893). Le ipotesi riguardanti i 
tre bacini svizzeri sono formulate da F.-A. Forel, La capacità du Lac Leman (negli 
« Archives des Sciences Physiques et Naturelles », t. XXI, Ginevra, 1889), da A. IIeim, 
Ueber die Erosion im Oebiete der Reu*s (nell’« Jahrbuch des Schweizer Alpenclub ». 
voi XIV, Rern. 1879), e da T. Steok, Die Denudation im Kandergebiet nell’XI « Jalires- 
bericht der Geographischer Gesellschaft von Rem, 1891-92 », Rem, 1893). 
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Non parrà inopportuna a questo luogo qualche osservazione su co- 
desto tentativo appunto del Marinelli. 

Calcolato il volume del Verbano in km. 3 37.25G, il Marinelli deduce 
la possibilità di un riempimento totale del lago in un tempo inferiore a 
12.000 anni, o altrimenti in 37.000, o in 23.000 anni (deducendo il primo 
dato dall’ipotesi che gli apporti alluvionali dei fiumi affluenti nel Ver¬ 
bano siano proporzionali agli apporti del Rodano al suo ingresso nel Ibe¬ 
rnano, e deducendo il secondo e il terzo dato dall’ipotesi che la degra¬ 
dazione sulla superfìcie del bacino imbrifero del Verbano (esclusi il Ce- 
resio ed il lago d’Orta) avvenga nella stessa misura che rispettivamente 
nei due bacini transalpini della Reuss e della Kander. 

Ora importa osservare che, anche prescindendo dalle obiezioni d’or¬ 
dine generale sul valore di previsioni remote come quelle tentate dal Ma¬ 
rinelli, i dati stessi, sui quali egli per analogia s’è fondato, sono tali che 
meritano, in parte almeno, assai dubbia fede. E valga il vero : il Forel 
ha fondato il suo calcolo degli apporti allusionali medii del Rodano (e 
quindi la sua ipotesi sul massimo di 45.000 anni per il totale riempimento 
del Lemano) sui dati degli apporti di materie disciolte e sospese di un 
solo anno (1886); il Ileim e lo Steck, dal canto loro, hanno ricavato 
le loro medie degli apporti della Reuss e della Kander (e quindi le loro 
deduzioni sulla media degradazione superficiale dei rispettivi bacini im¬ 
briferi) dalla misura volumetrica dell’aumento deltizio verificatosi pei 
due fiumi in determinati periodi di tempo, e da calcoli approssimativi 
delle materie sospese e disciolte convogliate dai due fiumi nei laghi. Ma 
nè il Forel nè gli altri due autori sono partiti da dati di fatto abbastanza 
vagliati e sicuri, — il Forel tralasciando ogni valutazione dei materiali 
rotolati lungo il fondo ed attribuendo più valore che non si possa con¬ 
sentire a una serie di osservazioni durate un anno solo (per quanto si 
tratti di un’annata quasi media per portata del fiume, precipitazioni nel 
bacino, temperature, eco.), — il Ileim e lo Steck accontentandosi, dal 
cauto loro, per i materiali disciolti (ed in parte anche per quelli sospesi), 
di valutazioni eccessivamente precarie. Onde rimangono di parecchio in 
firmati i calcoli dei tre scienziati svizzeri (specie quelli del Forel), e viep 
più scosse quindi le ipotesi che, analogamente a quei calcoli, il Marinelli 
formulò per il lago Maggiore (*). 


P) Notisi in ogni modo, che l’ablazione annua, dallo Steck riscontrata (com¬ 
pletando in parte i calcoli del Heim) pei due bacini della Reuss e della Kander, 
non è già di mm. 0,18 e 0,28, come il Marinelli inavvertitamente ba ritenuto, ma 
rispettivamente di mm. 0,3 per il primo fiume e di mm. 0,45 per l’altro, dovendosi 
aggiungere a quei due primi dati (che rappresentano soltanto l’ablazione dei mate¬ 
riali venuti ad accumularsi nel delta) il valore presunto deU’ablazìorie dei materiali 
disciolti e sospesi convogliati anno per anno direttamente nel lago. Ond’è che 1 37.000 
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Ed altro vi sarebbe ancora da aggiungere, se non fosse che a questa 
critica delPunico tentativo serio fatto sinora per dedurre la durata futura 
del eolmamento del Verbano noi non vogliamo annettere più importanza 
che essa non meriti, ben sapendo che in cosiffatte ipotesi, per chi guarda 
al trascorrere delle età geologiche, può esser utile il raggiungere anche 
un’approssimazione estremamente larga. Prescindendo dunque dalla mag¬ 
giore o minore probabilità, di questo o di quel numero, rimane intatta 
in ogni modo la conclusione alla quale il Marinelli arrivava in quella 
sua indagine, essere ben vicino, geologicamente parlando, il tempo in cui 
tjuesti bacini lacustri scompariranno e relativamente vicino d’altro iato 
il tempo in cui essi dovettero essere abbandonati dai ghiacciai : conclu¬ 
sione questa, alla cui conferma non saranno forse trovati inutili anche 
i pochi dati ch’io ho potuto raccogliere sulla storia del delta della Toce, 
i quali legittimano pienamente aneh’essi, s’io non m’inganno, un’iden¬ 
tica deduzione. 


e i 24.000 anni, calcolati dal Marinelli supponendo pel bacino del Verbano un’ablazione 
uguale a quelle dei due bacini svizzeri, andrebbero in ogni modo ridotti rispettiva¬ 
mente a 23.000 e a 15.000 circa : cifre, come ognun vede, non tropj»o discoste dal¬ 
l’altra che il Marinelli ha trovato deducendo dai calcoli del Forel. 

Va d’altro canto osservato j>erò, che dall’area di 5500 km. 2 , attribuita dal Ma¬ 
rinelli al bacino imbrifero del Verbano (diminuito del bacini dei laghi d’Orta e di 
Lugano) andrebbero ancora sottratte le sujierficie dei bacini degli altri laghi minori: 
donde un’ablazione totale minore di quella supiiosta, e i>er conseguenza un temilo 
maggiore al eolmamento del Lago. La storia degl’incrementi del delta della Toce poi 
sembra anch’essa parlare in favore di cifre più elevate di quelle dedotte dal Mari¬ 
nelli, non parendo i>ossiblle (a giudicare dalle vicende degli ultimi dieci secoli) at¬ 
tribuire un tempo minore di 4000 anni (ma probabilmente di molto maggiore) al 
eolmamento del solo golfo di Ferìolo per opera del fiume ossoiano. 
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SULLA SEPARAZIONE DEL LAGO DI MEZZOLA DAL LARIO * 
(età antica e medievale) 


Uno degli esempi più frequentemente citati del progressivo riempi¬ 
mento e del processo graduale di estinzione dei bacini lacustri, è quello 
della estesa formazione alluvionale, che l’Adda è venuta costituendo coi 
suoi apporti nella parte settentrionale del Lario. L’esempio è tanto più 
frequentemente citato fra i molti consimili, in quanto questa invasione 
deltizia offre un caso singolarmente evidente di occlusione di una por¬ 
zione del lago, rescissa coll’andare del tempo e resa indipendente dalla 
cavità lacustre principale : voglio dire della notissima separazione del lago 
di Mazzola da quello di Corno. 

Non sarà inutile quindi, dato l’interesse che offre codesto fatto geo¬ 
grafico, supplire in qualche parte alla mancanza, durata fino ad oggi, di 
ogni indagine sulla sua genesi e sul suo essere attuale. I pochi studi di 
carattere storico ed archeologico, onde fu oggetto il territorio deltizio, 
servono infatti a scopi troppo diversi dal nostro per poter tener luogo 
d’una ricerca geografica ch’è ancora tutta da fare. Nè noi pretendiamo 
farla qui, ma soltanto iniziarla nel modo che ci permetteranno i pochi 
dati raccolti. 

1. Nettamente delimitato a levante dal lembo collinoso, che, con¬ 
tinuando la sponda orientale del lago di Mezzola, scende quasi meridiano 
fino alla rapida svolta ove s’apre la Val Tellina, — chiuso a sud dalle 
estreme falde settentrionali del Legnone e dal piccolo antemurale avan¬ 
zato del colle di Fuentes e del Montecchio settentrionale di Colico, — ar¬ 
rostato a tramontana dalle colline correnti ad est di Gera e dalle pigre 
acque del Laghetto, — bagnato finalmente a sera dalle ultime onde del 
Lario, — il piano alluvionale dell’Adda misura a un dipresso (se se ne 
toglie il piccolo tratto del pian di Colico, insinuato a sud del colle di 
Fuentes) un’area di forse 18 o 19 kmq. 


• Pubblicato In « Bollettino della Società Geografica Italiana », fase. II, 1905. 
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Ora è egli possibile, è egli probabile, ohe Popera costruttrice della 
corrente limacciosa dell’Adda sia valsa a creare per intiero nelle acque 
tranquille del lago un deposito così esteso e forse profondo oltre un cen¬ 
tinaio di metri, nel solo periodo di venti secoli da che data la storia umana 
in quella regione? Vi hanno prove, vi hanno argomenti pur che siano, che 
permettano di determinare, per un’epoca sia pur remotissima di codesta 
storia, una condizione di cose radicalmente diversa da quella che la re¬ 
gione ci presenta oggidì? 

L’assenza di qualunque traccia di resti preistorici in tutto il terri¬ 
torio alluvionale fra i due laghi non permette di tentare alcuna dedu¬ 
zione per i tempi preromani. Ma, per l’età romana, è pur lecito arrischiare 
qualche affermazione, fondata su argomenti positivi meglio che su ipotesi 
malcerte e sottili. 

Parrebbe innanzitutto potersi trovare un primo appiglio a qualche 
deduzione nel « Summo lacu », che il così detto Itinerarium Antonini 
Augusti (sec. Ili o IV d. C.) colloca sulla strada da Coirà a Como. Co- 
desto «Summo lacu », che evidentemente indica col proprio nome quella 
ch’era in allora l’estremità settentrionale del Lago, corrisponde oggi al 
povero villaggio di Samòlaco ( J ), giacente entro il piano di Chiavenna a 
più di sei km. e mezzo (l’abitato principale) dallo sbocco della Mera nel 
lago di Mezzola : onde appare più che ovvia la deduzione, che le acque 
del Lago nell’età romana dovessero penetrare entro l’attuale Pian di 
Chiavenna tin dov’è Samolaco oggi Senonchè è da obiettare, in pri¬ 

mo luogo, che la conservazione del nome non è documento sufficiente a 
determinare con precisione l’ubicazione del « Summo lacu » antico, e in 
secondo luogo, che il « Summo lacu » poteva, nonostante il suo nome, 
essere già per recenti interrimenti lontano dal Lago nell’epoca in cui 
VItinerarium fu compilato : onde sarebbe lecito tutt’al più concludere con 
prudente indeterminatezza, che le acque dei Lago arrivavano probabilmente 
nel III o IV secolo dell’èra volgare non lontano dal Samolaco attuale. 


0) Tra «Summo laco » e l’odierno «Samolaco» stanno le forme « Sumnolego » 
In doc. del 973, « Summulgo » e « Su mino lago » in doe. del 1112, « Semolego » in doc. 
del 1212 e 1213, « Semolago » in doc. del 1400 (l’ultimo nella Memoria di S. Monti. 
I Balbiani conti di Chiavenna , nel « Periodico della Società Storica Comense », 
voi. XIII, Como, 1896; gli altri nel Codice diplomatico della Rezia, nel medesimo 
« Periodico », voi. Vili, Como, 1891). Circa lo spostamento d’accento avvenuto nel 
nome, cfr. C. Sai.yioni, Risoluzione palatina di K e G, negli « Studi di filologia 
romanza », voi. Vili, p. 28, Torino, 1891. 

( 2 ) Conforta questa deduzione anche il fatto, che 1* Itinerarium Antonini poco 
più oltre, registrando un altro itinerario dalla Rozia a Como, nota dà « Clavenna » 
« ad lacum comacenum » la distanza di M. P. X (15 km.), che conduce appunto da 
Chiavenna poco a valle dell’odierna Samolaco. Ma sulle distanze <\e\V Itinerarium 
la prudenza insegna a non far troppo conto. 
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Conclusione questa, che getta, è vero, qualche luce sulla storia della parte 
estrema del La rio, ma che lascia in ogni modo perfetta mente all’oscuro il 
punto principale della questione : se cioè il « Stimino lacu » fosse vera¬ 
mente il termine estremo d’un lago disteso senza interruzione da Como 
fino a quella spiaggia della Rezia, o non forse il termine d’un piccolo 
lago già distaccato, coni’oggi, dal grande ( J ). 

Meno ancora che l’etimologia di Samolaco (notata forse per primo 
dallo Tschudi nella sua Rhetiae Alpinae descriptio ), possono servire a darci 
un’idea di quel che fosse allora la parte più settentrionale del Lario, 
altre due etimologie proposte con gran sicurezza da qualche studioso : 
quella di Somaggia, un paesello poco discosto da Samolaco, situato a 
quattro km. dal Laghetto nei Pian di Chiavenna, e quella di Delebio, 
villaggio posto dentro al primo ingresso della Valtellina a sei km. ad 
est dalla foce dell’Adda. Somaggia è pel professor Paolo Pero « Summus 
ager », che vorrebbe dire, secondo lui, l’ultima terra bagnata dal Lario; 
Delebio è, secondo il Pero stesso, « Abduae limes », che vorrebbe dire 
il termine fino al quale s’addentrava con un altro ramo il Lario ad oriente. 
Senoncliè alla prima etimologia dubito si possa trovare nessun filologo 
che acconsenta, e in ogni modo essa servirebbe al nostro scopo meno an¬ 
cora di quella di Samolaco ; e quanto alla seconda, se anche essa potesse 
avere qualche fondamento di credibilità, si potrebbe dedurne tuffai più 
che la località era posta allora come ora al limite dell’Adda, non già al 
limite del Lago ! 

Per fortuna, al posto di questi argomenti così deboli e malfidi, ne 
abbiamo altri che permettono di addivenire a conclusioni assai più sicure. 
Ricordiamo soltanto di volo i resti d’una vasta necropoli romana, disse¬ 
polti al tempo dei lavori per l’ultimo regolamento dell’Adda (1847) poco 
a valle di Sant.’Agata, nel bel mezzo dell’aperto sbocco della Val Tellina, 
a meli che tre km. e mezzo dall’bdierna foce dell'Adda nel Lago. A questo 
primo documento storico se ne aggiungono altri più importanti assai, 
non tanto nell’attestazione d’un documento del 1(>()3 che potrebbe meritare 
troppo scarsa fede ( 2 ), quanto nei preziosi ritrovamenti archeologici fatti 


0) Erroneamente A. Ceruti (Olonio: cenni storici, nel « Rendiconti dell’Istituto 
Lombardo », serie II, voi. VI, Milano, 187. r i, p. 409) e P. Pero ( Cenni oro idrografici 
e studio biologico sul Lago di AIczzola , Genova, 1895. estr. dal giornale « Malpigli!» ». 
anno IX) trovano nell’etimologia di Samolaco (e il Pero anche in quella di Somaggia) 
la prova sicura dell’estendersi « del lago di Como » fino a quelle spiaggie. 

( 2 ) In un codice del R. Ardi, di Stato di Venezia, leggesì (anno 1C»03) a propo¬ 
sito delle fortificazioni antiche della regione: «Qui si veggono fondamenta di grandi 
torri, ponti e fortezze invincibili sopra l’Adda : dalle mine delle quali antichità, non 
è molto che un barcarolo con il pontarc d’un remo ruppe un vaso scoperto dal rapido 
corso del fiume, uscendo in vista sua qualche quantità di medaglie..., una delle quali 
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alla fine del 1899, a circa 300 m. a sud-ovest del ponte in ferro trasver¬ 
sante il Canale di Mezzola (Mera). Quivi, iniziandosi in quell’epoca gli 
scavi per la costruzione d’una nuova casa colonica, vennero in luce le 
costruzioni d’un edificio medioevale fondato alla sua volta sopra un ro¬ 
busto muraglione di pretta costruzione romana : e, a ridosso di questo, 
due cippi romani (uno dei quali intatto nel posto stesso dov’era stato 
originariamente collocato), e, a completare il significato del ritrovamento, 
una moneta in bronzo di Valentiniano I (364-375 d. O.). 

Tutti questi ritrovamenti del 1899 ci mettono in grado oggi di di¬ 
chiarare con certezza quasi assoluta, che nella località dove essi avven¬ 
nero, vale a dire in piena pianura alluvionale odierna (sebbene a poca 
distanza dal limite settentrionale di essa), sorgeva nel IV secolo d. C. 
un abitato romano. Che abitato fosse, se d’un edificio solo o di più, se 
luogo fortificato (come la robustezza del muro farebbe supporre) o mangio 
od altra cosa, non è dato affermare oggidì, ma in ogni modo un abitato 
esisteva, evidentemente creato quivi dall’opportunità dei luogo, che, posto 
quasi sulla via risalente da Como alla Rezia per la sponda occidentale 
del Lago, fronteggia ad un tempo lo sbocco importantissimo della Val 
Tellina. 

Quali deduzioni possiamo noi ora trarre da cotesto fatto? Possiamo 
noi, dalia circostanza che l’abitato romano sorgeva quasi nel punto ove 
il piano alluvionale raggiunge le colline settentrionali, dedurre che il 
piano stesso si protendesse già allora attraverso il Lago, dallo sbocco della 
Val Tellina raggiungendo coll’estrema punta l’opposta sponda? 

Così appunto parrebbe a primo aspetto doversi imaginare la cosa, 
potendosi supporre che realmente già allora l’Adda avesse compiuta la 
separazione del lago maggiore dal minore, mediante un sottile triangolo 
di alluvioni avente l’acuto suo vertice nella località appunto dove sor¬ 
geva quell’antico abitato.... Senonchè ad una conclusione assai più pru¬ 
dente ci induce la considerazione di tutta la storia del piano abduano 
nelle età successive. Basta infatti por mente all’estensione ancora rela¬ 
tivamente piccola del piano al principio del secolo XVI, e alla rapida 
misura d’incremento che in esso è dato constatare per tutti i tempi mo¬ 
derni (come dimostreremo in altro luogo), per persuadersi che — a meno 


con l’effigie di Tiberio Cesare da una parte e dall’altra d’un pontefice massimo con 
l’alloro in mano... ». Questo ricordo, che non precisa abbastanza la località e forse 
riferisce una notizia poco sicura, è citato daH’ing. A. Giussani in un suo articolo, 
dal quale togliamo tutti questi dati riferentisi a sco]>erte archeologiche e che avremo 
occasione di citare più volte nel seguito di queste note. (Cfr. A. Giussani, Due cippi 
romani scoperti in Olonio , nel a Period. della Soc. Stor. Comense », voi. XIII). Altre 
notizie in proposito volle l’ing. Giussani, con rara cortesia, fornirmi personalmente 
più volte. 

Errerà C. 4 
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di ammettere per i secoli medievali una misura d’incremento inconcepi¬ 
bilmente tarda — il piano non poteva ancora nel secolo IV esser proteso 
traverso le acque del Lario tanto da raggiungere il rudere oggi scoperto. 
QueH’antica costruzione doveva dunque sorgere non dal piano ma dalle 
stesse acque del Lago, sia ch’essa sorgesse (il che pare escluso dai cono¬ 
scitori del luogo) su un dosso roccioso emergente dal fondo lacustre in 
quel punto così vicino al piede dei colli settentrionali, sia ch’essa fosse 
fondata su un basso fondo sabbioso non inverosimile a trovarsi già allora 
in acque così poco discoste dallo sbocco dell’Adda nel Lario : certo era 
quello allora (com’è oggi) il punto commercialmente e militarmente im¬ 
portante, nel quale più immediatamente si transitava dallo sbocco della 
Valtellina alla sponda opposta del lago, luogo opportunissimo quindi a 
costruzione d’opere militari o d’altre (*). 

Tutte le conclusioni dunque, alle quali ci è dato arrivare circa le 
condizioni della parte settentrionale del lago verso il finire dell’età, an¬ 
tica, si riducono a queste, che neppure possono dirsi sicure: che cioè le 
estreme acque del lago si spingevano a settentrione fin verso l’attuale 
Samolaco, e che l’attuale Piano di Spagna non occludeva ancora se non 
in parte lo spazio oggi interposto fra il La rio ed il lago di Mezzola. 

2. Dal secolo IV dobbiamo venire senza transazione alcuna al secolo X, 
poiché pei secoli intermedi manca ogni testimonianza, e solo pel medioevo 
inoltrato si può dagli indizi, stentatamente raccolti in questo e in quel do¬ 
cumento, ricavare qualche deduzione sicura sulle condizioni della regione. 

La prima testimonianza che serva allo scopo nostro, è quella forni¬ 
taci da un diploma di Ottone II dell’anno 977, pubblicato per la prima 
volta dal Tatti, nel quale l’imperatore confermando al vescovo Adelgisio 
i privilegi già conferiti dai suoi predecessori alla chiesa di Como, ag 
giunge, fra altre concessioni nuove, quella delle « piscarias cum ripa taci 
Cumis et Mezolae » ( 2 ). Il documento non aggiunge di più, ma basta 
questa espressione « laci Cumis et Mezolae » a mostrarci, che verso la 


0) Il Giussani, l. c., racconta di un console Marzio, che per combattere i Reti 
gettò un ponte in legno, dove oggi è il ponte in ferro sul Canale di Mezzola. La 
notizia, che il Giussani trae dal Rebuschini, titoria del lago di Como e delle Tre 
Pieri, Milano, 1822 (il Rebuschini però pone la sconfitta dei Reti e il ponte leggen¬ 
dario a Sorieo), ha troppo scarso fondamento in un documento del 18 gennaio 1347 

nel quale ricorrono le parole : «.in territorio de Surico, ubi dicitur ad j>ontem 

Martli, cui cohaeret a sero lectum Marti! et a nullhora pons Martij; et strata com- 
rnunis,.... etc. ». Questo è il Marzio o Marzo, dal quale s’ò cavato il console romano 
e la strepitosa vittoria sui Reti ! 

( 2 ) Cfr. il documento (del quale ho trovato cenno in una dotta nota storica su 
Novate Mézzola e sul suo Lago del sac. P. Buzzetti, Vita di *Sf. Antonio Lerinese , 
Como, 1904) negli « Urkunden der deutschen Kònige und Kaiser », voi. II, parte I, 
doc. 106 ( Monam . Qerm. Hist. f Hannover. 1888). Dove il Tatti («Annali sacri di 
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fine del secolo X il lago minore era già così ben distinto dal maggiore da 
essere designato con un nome diverso, con quello stesso nome anzi ch’è 
rimasto nell’uso per tutti i secoli successivi. E forse è possibile da quella 
espressione dedurre anche qualche cosa di più, poiché le parole « laci 
Cumis et Mezolae », mentre ci mostrano distinte già le due parti del 
Lario, sembrano designarlo ancora, in sostanza, come un lago solo: 
nessuno direbbe infatti oggi, quando un così lungo intervallo separa i 
due bacini lacustri, « il lago di Como e di Mezzola », bensì « i laghi di 
Como e di Mezzola ». Se l’osservazione non è troppo sottile, noi possiamo 
dunque ravvisare nelle parole del diploma di Ottone una prova, che, se i 
due laghi erano nel 977 già ben distinti l’uno dall’altro, la separazione 
era ancora così tenue e recente, da non essersi pur anche smarrito presso 
il volgo il concetto dell’unità del bacino lacustre. 

Dal diploma di Ottone II un altro intervallo d’un secolo e mezzo ci 
porta alla testimonianza, più volte citata dagli storici, dell’Anonimo 
poeta narratore dell’eccidio di Como (1118-1127), il quale, narrando di 
certo corteo armato risalente il lago oltre Gravedona e Domaso, accenna 
così al loro passaggio dal Lario alla Val Tellina: « ....Suregam non ita 
linquunty / Olonii litus quos Abdua suscipit intus y / Inde suam dominam 
deducimi ad Domofolem » ( 1 ). 

Nel « Suregum » dei versi riconosciamo facilmente il Sorico (diai. So- 
reg), giacente poco sopra lo sbocco attuale del Canale di Mezzola in lago, 
e nell’Olonio la notissima fortezza, il cui nome compare qui per la prima 
volta ( 2 ) per ricomparire poi molte e molte volte nei documenti degli 


Como », Milano, 1063) dà correttamente « Mezolae », gli « Urkunden » danno « Mo- 
zolae »; anche il Tatti dà 978, dove gli « Urkunden » correggono 977. 

(*) Cfr. Anonymi Novocxjmensis, Cumanus sire Poema ile hello et eccidio urbis 
Comensis ah anno 1118 ad a. 1127 (in Muratori, Rer. Ital. Raipt., t. V). 

( 2 ) Scrivono alcuni storici, che già alcuni secoli prima dell’èra volgare (il Re- 
BU8CHINI, op. cit ., precisa avanti il 558 di Roma) esisteva presso Fattuale ponte del 
Canale di Mezzola un castello fortissimo eretto contro le incursioni dei Reti, recante 
il nome di Olonlo. Di questa affermazione manca però ogni prova, poiché, se nella 
località indicata esistè forse, come s’è detto di sopra, una fortificazione romana alla 
quale succedette il castello medievale d’Olonio, nessuna testimonianza ci parla del¬ 
l’esistenza d’una rocca o d’un abitato preromano: e solo è vago indizio a supporlo 
quel nome d’Olonio che, pur comparendo undici secoli dopo Cristo, ha tuttavia una 
Impronta così schiettamente arcaica. 

Il Ceruti (op. c/t.), miglior critico del Rebuschinl e degli altri, cita tuttavia 
parecchie memorie di Olonio al tempo de’ Longobardi e avanti il 1000; ma neppur 
egli s’appoggia ad alcuna testimonianza che valga. Veramente la prima menzione di 
quella località è quella dell’Anonimo poeta comense. 

Quanto al nome Olonio (che il Ceruti suppone derivato forse da Olone duca al 
tempo di Autari) manca finora, ch’io mi sappia, ogni ricerca sulla terminazione topo¬ 
nomastica -ow/o, - ogno (-epwo), che si riscontra con cosi caratteristica frequenza nel 
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ultimi secoli medievali. Alla retta intelligenza del passo occorrerebbe an¬ 
che intender bene quel « suscipit intus » dell’Adda, ma l’ambiguità del- 
Pespressione non permette di dare ai versi un significato più preciso di 
questo (già chiaro, del resto, abbastanza), che cioè la corrente delPAdda 
aveva sfogo nei pressi di Borico e d’Olonio. 

Per comprendere di più occorre però fissare con esattezza la posizione 
di quelPOlonio, che tanto nome ebbe un tempo e del quale oggi è cosi 
difficile rintracciare comechessia un vestigio. Portarono egualmente per 
secoli il nome d’Olonio una fortezza ed un borgo, ma di questo « insigne 
oppidum », la cui chiesa arcipretale aveva giurisdizione di qua dal lago 
dalP« acqua Clivii » (a cinque miglia da Ardennoì fino al priorato di 
Piona e di là dal Lago fino al confine tra Gela e Domano, nessuna 
testimonianza dell’epoca precisa dove veramente sorgesse, e solo sappiamo 
vagamente, per carte del secolo XIII, la sua posizione presso le rive del 
Lago non lontano (è supponibile) dalla torre pur detta d’Olonio. Fatto 
deserto l’abitato già nei primi lustri del secolo XV, abbandonata definiti¬ 
vamente la chiesa nel 1456, ogni più piccola traccia dell’« oppidum insi¬ 
gne » fu cancellata ben presto dall’oblio degli uomini e dall’opera di- 
struggitrice del tempo ( 1 ). 

Sulla rocca d’Olonio invece pubblicò già fin dal 1873 un grande nu¬ 
mero di dati il Ceruti, narrando a lungo con buon corredo di documenti 
la storia di quel fortilizio e rendendo più facile così il precisarne oggi con 
esattezza (cosa che il Ceruti stesso ha dimenticato di fare) la posizione. 

Giova a questo intento soprattutto un passo del quattrocentista Tri¬ 
stano Calco, il quale, descrivendo il viaggio di Bianca Sforza, sposa a 
Massimiliano re de’ Romani (1493), scrive: « Inter Collicum et quod iam 
eoa retato lacu ex adverso respicit Suricum, Olonia turris mirando opere 


territorio subalpino, soprattutto dall’Alto Novarese al Bergamasco. Una cosiffatta 
ricerca condurrebbe probabilmente a deduzioni notevolissime. 

( l ) Traggo le testimonianze sulla giurisdizione della pieve d’Olonio e sul suo 
abbandono nel secolo XV, dagli Atti della visita pastorale di P. Feliciano Ninguarda, 
vescovo di Como (1588-1595), pubbl. dalla Società Storica Comense, Como, 1894. 

Quanto all’ubicazione del borgo, il Ceruti (op . cit.) fa giustizia delle asserzioni 
strampalate di troppi suoi predecessori (ai quali potrebbero aggiungersi altri recenti), 
ma dal canto suo non riesce che ad affermare genericamente la posizione di Olonio 
nel piano, — « ad ripam lacus », come dicono i documenti citati da lui. Posteriormente 
al Ceruti, il Giussani (l . c.) riferisce, come negli scavi già menzionati del 1899 a 
S. W. dell’attuale ponte sul Canale di Mezzola, vennero in luce le fondamenta di un 
antico edificio d’area quadrata, cinto di grosse mura rozzamente costrutte, sostenuto 
da una specie di sprone triangolare verso mezzodì, e fondato alla sua volta sulla 
grossa muraglia romana della quale abbiamo parlato già. Il Giussani suppone, con 
molte riserve, essere questi i ruderi della scomparsa chiesa d’Olonio; ma nessun ar¬ 
gomento egli adduce che possa valere come prova sicura della sua ipotesi. 
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mediis fundata aquis attollitur : et, veluti positus caudae et corporis in 
Lario terminus, perpetuis incursatur Addnae undis.... » ; rosi, navigati 
oltre Gravedona, « Olonia torri non sine admiratione circumvecta, trans¬ 
misere ad Portoni Molatae et Morbenium » ( 1 ). 

A fronte di questo passo, indicante abbastanza chiaramente la po¬ 
sizione della Torre fra Colico e Borico proprio in mezzo allo sbocco del- 
l’Adda nel Lago, é da porre il ricordo, ignoto al Cerati e agli altri illu¬ 
stratori della regione, che di Olonio fanno, a poca distanza di tempo, il 
poemetto volgare di Bettino da Trezzo e VItinerario di Alberto da Vi¬ 
gnate (itinerario Domaso-Gera-Sorico-Olonio, ecc.) : il primo accennando 
alla Torre così : « La Tor de Ologno consta situata / nel lacho, et l’altra 
ripa gli è vicina / cum Sorego voltato ver matina » ; e l’altro precisando 
anche meglio con le parole : « Tore de Vologno forteza con revelino in 
mezo del Lago, de Santo Miro mio uno : et podio sopra de dieta tore Adda 
intro in lo Lagho : così lì se poria andar in Valtelina andando a man 
drita, che é lo suo passo » ( 2 ). 

Queste parole del Vignate e i versi di Bettino da Trezzo completano 
assai bene il passo di Tristano Calco, poiché mostrano la Torre situata 
al limite estremo del lago, un miglio più in là di San Miro (chiesuola 
a neh’oggi esistente a N. E. di Sorico), al punto chiamato pur oggi il 
passo d’Adda, dove allora si lasciava la sponda occidentale del Lago per 
transitare direttamente nella Valtellina. In codesto luogo appunto, scrive 
ora il Giussani, « sulla sponda sinistra del Canale di Mezzola, un cen¬ 
tinaio di metri a valle del vecchio Passo d’Adda (ora sostituito dal gran¬ 
dioso ponte in ferro, che congiunge il territorio delle Tre Pievi colla Vai- 
tellina), si avverte un cascinale costrutto sopra un antico muro massiccio 
e appoggiato a un muraglioue pendente grosso m. 3,50 in cui è scavato 
un arco ; per una larga zona all’intorno le zolle erbose sono rotte da 
antiche fondazioni che affiorano, tra le quali appaiono qua e là numerosi 
spiragli circolari che tradiscono l’esistenza di sotterranei. Quelle sono le 
rovine della Torre d’Olonio, e queste le fondamenta del castello » ( 3 ). 
Così il Giussani : e le sue conclusioni son tali, che, a chi tien conto delle 
testimonianze del Calco e del Vignate, devono parere assolutamente certe 
e definitive. 


(') Ofr. Tristani Oaixtii, Xuptiac Augustae (in Graevius, Thcs. Antig. et Jlistor. 
Italiae, voi. II, Lugd. Batav. 1704). 

( 2 ) Cfr. A. Motta, La più antica descrizione poetica del Lago di Como (nel 
« Periodico della Società Storica Uomense », voi. XII, Como, 1903). — Il tirano dell7ft- 
nerario del Vignate (composto nel 1490-1519), pubblicato alquanto scorrettamente da 
E. Tagliabue nel « Bollettino Storico della Svizzera Italiana », anno 1901, ho rive¬ 
duto io stesso nel codice originale della Biblioteca Braidense. 

( 3 ) Cfr. Giu8sani, l . c. 
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Or dunque, se tale è quale abbiamo stabilito la posizione occupata 
già dalla torre medievale d’Olonio, se alla torre, come al borgo, van riferiti 
(com’è probabile) i versi dell’Anonimo Comense, risulta indubbiamente 
che nella prima metà del secolo XII la sponda del Lario doveva da Colico 
correre in direzione di nord est (leggermente divertita verso nord) fino 
a un centinaio di metri al disotto del punto ov’è oggi il ponte sul Canale 
di Mezzola. In questo punto sorgeva la rocca d’Olonio, lambita a ponente 
dalle acque del Lago, a tramontana dalle acque delLAdda, che in quel 
luogo istesso sfociava nel Lario. 

Queste le condizioni del piano alluvionale abduano in allora (poco 
mutate, come le testimonianze quattrocentiste rivelano, nei tre secoli se¬ 
guenti), potendosi quindi dedurre separati già nel secolo XII i due laghi 
da una striscia di terreno così larga da togliere oramai nel volgo ogni 
ricordo della congiunzione antica. 
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1. La non scarsa bibliografia geografica relativa alle isole e propag¬ 
gini tedesche, poste sul versante italiano delle Alpi Pennine e Lepon- 
tine (*), non registra alcuno scritto, che consideri particolarmente l’an- 
tiea colonia etnica di Ornavasso ; chè anzi tale colonia appare spesso 
dimenticata completamente anche nelle opere, che trattano in generale 
di tutti gli stabilimenti tedeschi dentro i confini d’Italia. Della quale 
trascuranza appare ovvia la cagione, quando si rifletta che la parlata 
germanica di quella località, troppo esposta all’invadenza dei contigui 
parlari lombardi della valle ossolana, ha cessato da più di un secolo di 
esser lingua viva, e dà oggi indizio di sè soltanto per un certo numero 
di rimanenze fonetiche e lessicali quasi nascoste nel comune uso locale 
della parlata lombarda. Il processo di estinzione dell’antica isola lingui¬ 
stica è dunque così avanzato, da spiegare abbastanza, se non da giusti¬ 
ficare, la nessuna attenzione accordata ad essa dagli studiosi. 

Sull’origine stessa della colonia manca del resto qualunque notizia 
sicura. Gli scavi intrapresi pochi anni or sono nel piano circostante a Orna¬ 
vasso da Enrico Bianchetti, storico amoroso delia regione, misero 
in luce un’interessante necropoli nascosta dalle alluvioni a poco più d’un 
chilometro a nord-ovest della borgata attuale, offrendo così documento 
eloquente dell’esistenza di un centro abitato già nel III secolo av. C. ; 
ma di questo antico centro, che non possiamo dire dove fosse precisa- 
mente situato, i sepolcreti non offrono alcun ricordo che oltrepassi il 


* Pubblicato in « Scritti di Geografia e di Storia della Geografia », in onore di 
Giuseppe Dalla Vedova, 1906. 

(!) D’una bibliografia d'elle isole tedesche del Piemonte dette un primo abbozzo 
lo Schott (A. Schott, Die deutschen Colonien in Picmont, ihr Land, ihre Mandavi 
und Herkunft , Stuttgart, 1842). Sarebbe prezzo dell’opera rinnovare oggi più com¬ 
pletamente il tentativo, radunando il non piccolo materiale disperso soprattutto in 
riviste d’oltralpe. 
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I secolo dell’era volgare. Solo eoi principiare del secolo X risulta co 
certezza abitata POrnavasso attuale, testimoni a le monete di Rodolfo i 
e di Berengario I, le quali, non è molti anni, furono ivi scoperte presso un 
casa rovinata » ; nessun documento sicuro s’aggiunge però a questa tropp 
indiretta testimonianza, per dirci da chi e da quanto tempo la località 
fosse abitata. Una « antichissima tradizione » ripete, è vero, il popola 
mento del luogo da un nucleo di Vallesani migrati da Naters per sot 
trarsi a tirannia di feudatari, ma noi non sappiamo, in verità, nulla d 
positivo, non soltanto circa l’epoca nella quale l’immigrazione straniera 
sarebbe avvenuta, ma neppure circa il luogo di provenienza degli ini 
migranti (*). 

E valga il vero. T soli, che precisino la località di Naters come luo gc 
di origine degli Ornavassesi, sono gli storici del secolo XIX. Dei prece¬ 
denti, il cinquecentista T se lindi li dice soltanto venuti «infra aliquot 
anuorum centenarios velati proscripti » e cita vagamente sulla fede degli 
abitanti dei luogo, come documento della dimora concessa loro, una carta 
di non sappiam quale Ottone, della quale è vano cercar traccia fra i docu¬ 
menti degli imperatori sassoni; il vescovo Bea capè, scrivendo nei pri¬ 
mi anni del Seicento, si limita a dire venuti gli Ornavassesi d’oltralpe « per 
longos montium tractus » ; il Cotta, nelle annotazioni al Macaneo di 
pochi lustri più tarde, afferma solamente la loro provenienza dai Sedimi, 
dove « euidam pago velati suorum avorum cunabulo, seu cuidani eiusdein 
regionis paroeciae, linde avulsi, quotannis vel censum vel piani largitionem 
rependunt » ( 2 ). Ora, dov’è in tutte queste testimonianze anteriori al se¬ 
colo XIX una menzione, comunque, di Naters? Confrontisi pure la testi¬ 
monianza del Cotta con quella fornita dai documenti circa i diritti pretesi 
un tempo dal vescovado sedunense « in jurisdict ioni bus et dominiis Ur- 
navasii » ( 3 ), concedasi pur valore di prova all’uso tradizionale durato 
sino a pochi lustri or sono del peregrinare ogni anno gli Ornavassesi al 
santuario di Glis in vicinanza di Naters : noi saremo autorizzati bensì a 
dedurre da codesti fatti una provenienza vallesana dell’interessante co¬ 
lonia, ma non potremo trovar davvero in essi un’esplicita conferma alla 


0) Cfr. E. Bianchetti, L’Ossola Inferiore, voi. I, pp. 34-42, Torino 1878; del 
medesimo, I sepolcreti d'Ornavasso , Torino, 1895 (negli « Atti della Soc. di Archeol. 
e Belle Arti per la provincia di Torino », voi. VI). 

( 2 ) Cfr. M. Tschudi, De prisca ac vera alpina Rhaetia , Basilea, 1538, p. 125 ; 
Caroli Episc., A avaria sacra seu de Ecclesia Novariensi , Novara, 1612, p. 204; L. A. 
Cotta, Verbani lacus locorumqne adiacenthnn chorograpìtica dcscriptio... in speciem 
commentarij ad lucubratiunculam Dominici Maranci, etc., Milano, 1690, p. 58. 

( 3 ) A tali pretese, accennate colle troppo brevi parole surriferite, rinunzia il 
vescovo di Sion pel trattato concluso fra i Vallesani e il duca di Milano nel 1495. 
(Cfr. E. Bianchetti, UOssola Inferiore, volume I, p. 279). 


Digitized by ^.ooQle 



SULLA TOPONOMASTICA DEL TERRITORIO DI ORNAVASSO 


57 


tradizione che vuole precisare in Naters la terra d’origine. Dovremo ac¬ 
contentarci quindi di accogliere, in questa parte, con molta riserva la 
Narrazione registrata dagli autori recenti, alla quale dà autorità soltanto 
fc fatto, certo assai notevole, ch’essa sembra suonare in termini ben poco 
Éiversi oggi così nell’Alto Vallese come nella borgata ossolana (*). 

* Quanto al tempo dell’immigrazione poi, il Bianchetti è il solo fra gli 
ttorici dell’Ossola, che tenti di precisarlo con qualche approssimazione, 
fi ferendo, in via d’ipotesi, la calata de’ Vallesani alla fine del secolo VI. 
%enon<*hè le recenti indagini toponomastiche dello Zini merli sul terri- 
• torio vallesano non concedono alcun appoggio alla congettura dello storico 
fcrnavassese, poiché da esse risulta non essere stato invaso e popolato il 
Vailese stesso dagl’immigranti tedeschi (Alemanni) se non verso il termine 
incieli'età carolingia ( 2 ) : onde appare inverosimile qualunque deduzione di 
^tedeschi vallesani sul versante meridionale dalle Alpi avanti il secolo X. 
^Xon molto prima del 1000 dovrebbe quindi ritenersi stanziata la piccola 
' ^avanguardia teutonica nel territorio d’Ornavasso. 

2. Comunque, sta il fatto che nel medioevo già inoltrato noi troviamo 
qui codesta gente d’oltralpe, da principio, come afferma la tradizione, 

' stabilita non nel piano ma sul pendìo che lo fronteggia a sinistra del Riale 
di S. Carlo : stretti così al monte, non perchè ancora, come pensa il Bian¬ 
chetti, fosse allora lago il piano sottostante ( 3 ), ma probabilmente perchè 


O) É forse troppo arrischiato il supi>orre, che la tradizione relativa a Naters, 
priva coni’è di qualunque appoggio di documenti e di testimonianze antiche, possa 
essersi originata in epoca relativamente vicina a noi? Di che avrebbe potuto esser 
causa il fatto, che una famiglia portante il titolo feudale a d’Ornavasso », ramo 
probabilmente degli ossolanl conti di Castello, si trapiantò per l’appunto in Naters, 
dominandovi per oltre un secolo dalla metà del sec. XIII in poi. La tradizione della 
venuta dei nostri Vallesani da Naters avrebbe dunque tratto origine forse, — se 
l’ilK>tesi non appare troppo arrischiata, — dalle relazioni che inversamente si sta 1 
bilirono, per le vicende dei signori d’Ornavasso, fra la borgata ossolana e quella 
d’oltralpe. In ogni modo la questione storica, qui accennata appena, vorrà essere a 
luogo opportuno più ampiamente trattata. Quanto alla deduzione dello Schott (A. 
Schott, op. cit., p. 207) affermante derivare i nostri immigrati dall’altra terra valle¬ 
sana di Glis, essa non ha altro fondamento che nella voce da lui raccolta, di una 
pretesa usanza antica degli Ornavassesi, i quali avrebbero nei primi tempi portato 
a seppellire a Glis i loro morti. 

( 2 ) Cfr. J. Zimmerli, Die deutsch-franzdsische Sprachgrcnze >n der Schweiz, Ba- 
sel, 1899, voi. Ili, pp. 88-89. Lo Zimmerli stesso dimostra (ivi) il solo aito Vailese 
essere stato germanizzato per effetto dell’occupazione alemanna, il basso Vailese aver 
sufoìto per contro soltanto una lenta infiltrazione di elementi burgundi, facilmente 
assorbiti dalla fitta pojKdazlone romanica preesistente. Alemanni dunque, non bur¬ 
gundi, dovettero essere in origine gli occupatorl di Ornavasso. 

( 3 ) Le deduzioni del Bianchetti a questo proposito furono già da me confutate 
nella mia memoria su L’incremento del delta della Tace nell’epoca storica (nel « Boll, 
della Soc. Geogr. Ital. », a. XXXVI, Roma, 1902; in questo volume pagg. 15 e segg.). 
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contendessero loro il luogo in basso gli abitanti della vallata, o perchè 
dal basso li respingessero le rapine del torrente usato a fiere devastazioni 
al suo sbocco nel piano. Primo loro stabilimento fu, sempre secondo la 
tradizione, ai casolari di Casaleccio concessi loro da quei di Mergozzo, 
di là estendendosi in breve al Bach e al Bone, con lor piccolo camposanto 
alla Grobo ; poi, col proceder del tempo, la colonia si sarebbe estesa all’al¬ 
tro versante della valle del Boden, e finalmente sarebbe scesa al piano for¬ 
mando quella parte dell’abitato, tutta tedesca anche oggi nei nomi, che 
costituisce l’odierna borgata. 

Questo narra a un dipresso circa le origini del piccolo nucleo valle- 
sano la tradizione, senza che ad essa si possa recare alcun sussidio di 
documenti, poiché, fra quelli almeno raccolti dal Bianchetti stesso, il 
primo in cui troviamo esplicitamente nominati i « teutonici de Ornavaxio » 
è degli ultimi anni del secolo XIV. Nè da quest’epoca in poi occorre ne’ 
documenti stessi alcuna notizia che interessi al nostro argomento, bastan¬ 
doci, dopo il nascere, registrare il declinare e l’estinguersi della colonia, 
un po’ alla volta sopraffatta, dopo una lenta lotta di secoli, dagli elementi 
circonvicini. A proposito di che, mi sia lecito qui trascrivere senz’altro 
le notizie del Bianchetti : « Non solo nei rapporti fra loro », egli scrive, 
« ma persino nella confessione e nella predicazione continuarono [gli Or- 
navassesi] ad usare esclusivamente la lingua tedesca fino al 1771, nel 
quale anno fu translato alla prevostura di ltimella l’arciprete Antonio 
Tosseri, ultimo parroco che in tedesco abbia ad Ornavasso annunziata la 
parola divina ».... « A togliere l’uso dell’idioma tedesco, valse moltissimo 
in sullo scorcio del passato secolo l’opera del vescovo di Novara, Marco 
Aurelio Balbis Bertone, il quale, mosso fors’aneo dalla difficoltà di aver 
parroci istrutti in quella lingua e però adatti ai bisogni locali, si fece a 
proibire severamente ai borghigiani d’insegnare ai propri figli altra lin¬ 
gua che non fosse l’italiana. Piò ancora valse l’apertura della via napo¬ 
leonica del Sempione, la quale, favorendo il commercio e l’emigrazione, 
mise questi paesi in diretta comunicazione coi popoli vicini, e fu per ros¬ 
sola intera un potente fattore di civiltà e di progresso » (*). 

Passata così gradatamente la parlata tedesca di Ornavasso allo stadio 
di lingua morta, l’interessante isola linquistica ha cessato, come tale, di 
esistere da più di un secolo ; ma al glottologo essa offrirebbe certo ancora 
un campo notevole di studio, sia per le rintracciabili sopravvivenze fone¬ 
tiche e lessicali dell’antico idioma, sia per i particolari atteggiamenti che 
la parlata sopraffattrice deve aver assunto nel lungo contatto con la soc¬ 
combente. Ed è veramente da deplorare, che nessun competente si accinga 
a tale studio e che, come il dialetto, così sia campo vergine di qualunque 


0) Cfr. B. Bianchetti, op. cit., voi. I, p. 89. 
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indagine il folk lore e, in generale, ogni particolare di vita e di costumi 
onde questa piccola popolazione si distingue dalle finitime. 

Nella speranza, che anche un modesto richiamo possa valere ad atti¬ 
rare su Ornavasso l’attenzione di qualche competente in tali studi, ritengo 
non inutile il far pubblica intanto una piccola raccolta toponomastica del 
territorio, da me compiuta ricavando quant’era possibile di materiale dalle 
mappe catastali del comune e controllandolo con qualche escursione, ma¬ 
lauguratamente troppo breve, nella valle del Bodeu. Diminuiscono di 
necessità il valore della raccolta (occorre subito avvertirlo) due motivi 
principali : — primo, la limitazione della raccolta alle forme toponomiche 
attualmente in uso, per essere mancata allo scrivente ogni possibilità di 
ricerche negli antichi documenti inediti del luogo, — secondo, l’impreci¬ 
sione colla quale il più dei nomi si sono presentati al raccoglitore, non 
soltanto per la consueta difficoltà del determinare la forma meglio accet¬ 
tabile fra quelle proposte rispettivamente dai documenti, dalle persone 
fornite di qualche cultura e dagl’indotti, ma anche pel fatto che le forme 
attualmente in uso non poterono essere accertate dallo scrivente con un 
lavoro abbastanza lungo e replicato di confronti. Tali inconvenienti, che 
certamente sarebbero stati più facili a superare in migliori condizioni di 
tempo e per parte di un glottologo esercitato in tal fatta d’indagini, non 
sono parsi tuttavia tali allo scrivente, che dovessero distoglierlo dal far 
noto, colle opportune cautele, il risultato di un lavoro di raccolta, al quale 
egli si era accinto col solo proposito di attirare l’attenzione degli studiosi 
su un interessante problema etnico e linguistico trascurato sinora. 

3. Ciò premesso, entriamo senz’altro nell’argomento C). E per prima 
cosa attendiamoci a questo : che il tratto piano del territorio, disteso 
lungo un corso d’acqua importante, su una via di comunicazione tra la 
pianura padana e i passi alpini delle più frequentate già nell’età antica, 


(!) Per 11 riscontro della maggior parte dei nomi rimandasi al quadrante « Ome- 
gna » (1° del foglio 30) della carta d’Italia dell’I. G. M. La scala troppo piccola 
(1:50.000) non ha naturalmente permesso di accogliere nella carta un numero consi¬ 
derevole di nomi; il nostro scritto, al quale disgraziatamente la ristrettezza del 
tempo non permette di aggiungere alcuno schizzo illustrativo, accoglie altri nomi e 
corregge parzialmente quelli raccolti dàll’I. G. M. 

Quanto ai ravvicinamenti, che qua e là si accennano, colla toponomastica della 
Svizzera tedesca, essi sono offerti dal confronto col materiale raccolto nello Schwei- 
zerisches Ortschaftenvcrzeichnis (Bern, 1906), nei Nomina Qeographica di J. J. Egli 
(Leipzig, 1893), nell’opera già citata di J. Zimmerli, neWEssai de Toponymie: ori¬ 
gine des noms des lieux habités et des lieux dits de la Suisse romande di H. .Taccard 
(nel « Mémolres et documenta publiés par la Société di’Hlstoire de la Suisse ro¬ 
mande », 2® sèrie, t. VII, Lausanne, 1906), e nei Beitràge zur Qeschichte und Sta¬ 
tuale der Pfarrgemeinde Naters di D. Imesch (nella « Zeitschrift ftlr schweizerische 
Statistik », Jahrgang 1907, Bern, 1907). 
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con memorie sicure di centri abitati fin dal secolo III a. C., possa presen¬ 
tarci un fondo di nomi preromani o romani forse identificabile anche oggi 
dopo la secolare sovrapposizione germanica ; mentre d’altro lato, il tratto 
montano, rapidaimente saliente in una valle ripida e breve, serrata tra 
pendìi inclinati e boscosi, senza alcun documento di abitazioni umane 
prima del medioevo, ci offrirà presumibilmente quasi soltanto una topo¬ 
nomastica di origine germanica. Non mancherà poi naturalmente, soprat¬ 
tutto nel piano, un certo corredo di nomi più o meno recenti, attinenti 
alla lingua italiana o alle sue parlate, imposti o durante il conflitto o 
dopo la vittoria della parlata lombarda sulla vallesana. 

Alla categoria dei nomi derivati dal periodo più antico crediamo possa 
essere attribuito il nome stesso di Ornavamo, che con ben piccolo divario 
appare sotto la forma Ornavamim o Omavaxium nella maggior parte dei 
documenti medioevali. Argomenta invero a questo proposito il Bianchetti 
doversi ritenere tedesco il nome della borgata per esserne stati tedeschi 
i fondatori, e propone come forma originaria quella di Ort-am-wasser, 
« che in tedesco significa luogo posto superiormente all’acqua » ; io non 
credo però possa esservi alcun glottologo disposto a consentire in una 
congettura etimologica, così inverosimile sia per l’artitìziosa composizione 
del vocabolo sia per la sua irriducibilità alla forma odierna, e nemmeno 
credo possa da alcuno storico escludersi la preesistenza del nome di Or- 
navasso, nella valle già, come s’è detto, popolata ab antico, anteriormente 
alla calata dei Vallesani. Discutano i competenti, se s’abbiano a ravvisare 
in codesto nome elementi germanici : io non posso dal canto mio non ri¬ 
chiamarmi alla forma Ornavasco, che compare nel 1294 nel più antico do¬ 
cumento ove sia menzionata la località, e che si ripete a un dipresso nel- 
VOmovasco del quattrocentista Macaneo, ne\Y Amavasco del poco più 
tardo Alberto da Vignate, e nell’ Ornavasco o Arnavasco che il secentista 
Lazaro Cotta attesta esser la forma comunemente usata dagli abitanti al 
tempo suo In questa forma e nella attuale (tenendo anche conto del- 
VAmavassum del Bescapé) appar manifesta, s’io non m’inganno, un’o¬ 
rigine anteriore non solo alla sopravvenuta intrusione germanica, ma 
ben anche alla stessa dominazione romana ( 2 ). 


0) Cfr. il documento del 1294 in Bianchetti, op. cit., voi. II, p. 168; — la raris¬ 
sima Chorographya Verbani lacus per Dominicum Machaneum edita. Impressum 
Mediolani florentis per Ultrichum Scienzenzeler anno MCCCCLXXXX Kal. Aprilis; — 
Vulnerario di Alberto da Vignate (composto nel 1496-1519), ms. nella Bibl. Brai- 
dense; — e l’operetta di L. A. Cotta al luogo già citato. 

( 2 ) Citasi qui la dubbia forma patronimica tedesca nel nome d’un « Anthonius 
Urnafaster », dimorante a Sferre, citato in un documento del 1434 (cfr. Documenta 
relativa à Vhiatoire du Vallala, voi. Vili, nei « Mémoires et documenta pubi, par la 
Soc. d’Hist. de la Sulsse romande », 1® sèrie, t. XXXIX, Lausanne, 1898). 
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Se si presti fede alla tradizione raccolta dal Bianohedi, dovrebbe 
dirsi pure anteriore alla venuta dei Vallesani il nome di Casaleccio , la 
località che quei di Mergozzo avrebbero concessa per prima agl’immigranti 
d’oltralpe ; ma è ben difficile accertare, se in codesto particolare la tradi¬ 
zione meriti fede. Vero è, che, nei documenti ornavassesi pubblicati dal 
Bianchetti, dal sec. XIV al XVI appare frequente il nome di questo o 
quel Joannes o Antonius o Petrus o altro che sia « de Caxalegio », ma, 
come potrebbe trattarsi di una famiglia oriunda vallesana intitolatasi da 
quell’antico casolare de’ Mergozzini, così potrebbe anche trattarsi d’una 
famiglia lombarda stabilitasi in Ornavasso, dalla quale il casolare avrebbe 
a sua volta dedotto il nome. 

4. I nomi tedeschi si riscontrano pressoché tutti, e quasi senza com¬ 
mistione alcuna dei nostri, nella valle del Boden, lungo le pendici, e nella 
parte dell’abitato di Ornavasso che s’appoggia al piede delle alture. 

Tedesco, nè tale che abbia bisogno d’illustrazione, il nome della 
valle, che per intero s’intitola del Boden ; tedesco il nome del torrente 
principale, che, pur chiamandosi di &. Carlo da tempi recenti, conserva 
anche tradizionalmente il vecchio nome di Stégalo (*) ; tedeschi ancora, — 
se si eccettuino la Lanca nel piano, e nella valle alcuni fra gli affluenti di 
destra del S. Carlo, — i nomi di parecchi fra i torrenti minori, come il 
Bóh ( 2 ) (o rio di Vaibona), il Hinn affluente del Bòli, il Mijahinn e il Ko- 
karhinn affluenti del San Carlo. Particolarmente notevole appare il ricor¬ 
rere di codesto « hinn » (1 ’h è fortemente aspirata, e l’i s’avvicina al suono 
di e), al quale non deve mancar riscontro tuttora in forme consimili del¬ 
l’Alto Vallese ( 3 ). 

Tra le sorgenti ricordo il Brongi (cfr. brunnen) di Ulmaini, e il Ghér- 
mariy la grossa polla che poco sotto l’Alpe Cortevecchio dà al torrente 
della valle il suo maggior volume d’acque. 

Nella toponomastica delle cime e dei passi montani, lo scarso mate¬ 
riale da me raccolto ha, accanto ai nomi italiani dei quali si dirà poi, 
poco di sicuramente germanico. Registriamo dubbiosamente la Bara, come 


O) A confronto del nome del torrente dev’essere rammentata la denominazione 
di stdgalti data nella valle del Boden alle sorgenti montane. Nella toponomastica 
d’oltralpe potranno forse cercarsi ravvicinamenti col numerosi « Steg », « StHgeli », 
o con « Stavel » (anche in vai Formazza : « zum Steg » = al Ponte, e « Stavolstett »). 

( 2 ) Questo « boh », leggermente aspirato nella finale e con o chiuso, sarà da ri¬ 
condurre, piuttosto che a back , al frequentissimo huch , ahd. btwch , nel dialetto 
odierno d’Ornavasso bóho= faggio? 

( 3 ) Cosi « Massahin » (o « Massakinn »?) il torrente che scorre presso Naters. 
Come gentilmente mi avverte il prof. H. Jaccard, « le mot vien du ahd. kinz et si¬ 
gillile gorge, passage étroit, et doit désigner plutfit la gorge étroite que le ruisseau 
s’est taillée dans la montagne que le ruisseau lui-m£me ». 
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denominano un gibbo sporgente nell’uniforme pendìo della Punta di Mig- 
giandone, e più in alto la Punta Fenór ed i Tèllar, che costituiscono, 
questi ultimi, la cresta dilungantesi a tramontana dell’Eyehorn f 1 ). Rap¬ 
presenta finalmente la più schietta derivazione germanica il nome ap¬ 
punto della cima dominatrice di tutta la valle, del massimo Eychom , o 
Hijahóra come suona la pronuncia paesana d’oggi ( 2 ). 

Raccolgonsi qui ora i nomi germanici — o quelli che appaion tali — 
degli abitati (temporanei quasi tutti) raccolti sull’altura o internati nella 
valle, incominciando da quelli posti sulle pendici a sinistra del torrente. 
Più elevato di tutti, a 1559 m., Rosscnbolmo ; più in basso, tra 1300 e 
1200 m., Pógalti e Tirambóe ; tra 1100 e 600 m., Scirombei , Svendi a SE 
di Scirombei, e 100 m. più basso Trenghe (il gh suona come aspirata 
sonora) e Termigecco (il g suona, come nel « Scigecco » che vedremo poi, 
a ino’ di j francese), Hini (o Hinn ?, pel quale vedi sopra tra i nomi idro¬ 
grafici), Yóost, Farbij sotto il Voost, la Oróbo sotto Frasmatta, Fra - 
smatta , Bédomie un centinaio di m. più alto, il Bach e il sottoposto 
Pogambach. Dai 600 m. scendendo al piano, Sarlédi in alto sul S. Carlo, 
e Atilnic presso l’acqua del Hinn. Aggiungasi ancora, in posizione che 
allo scrivente non fu dato di precisare, a monte del Santuario del Boden, 
Fame, Zeiti , e Bercisbach , e più in alto Ierchi , e, non luogo abitato, 
ma nome della discesa dalla quale divalla la scorciatoia sotto il già detto 
Santuario, Seigecco o Scigecco ( 3 ). 


0) Cfr. nella Svizzera tedesca: a Teli », « Teller », « Tellenbach », « TeUen- 
feld », etc. 

( 2 ) Ponendo mente a lei , teie , roccia, del vecchio e medio alto tedesco, si rico¬ 
struirebbe agevolmente la forma « Leiehorn » ; ma raspirata iniziale della forma 
volgare si opporrà a tale ricostruzione. Quanto ad « Ei », « Eie », « Eien », indi 
« Eibach », « Eibrunnen », etc., vedansl i molti esempi offerti dalla toponomastica 
della Svizzera tedesca. 

(- 1 ) Lasciando ad altri l’indagare sull’origine dei nomi qui elencati, sia lecito 
soltanto far luogo ad alcune osservazioni. « Rossenbolmo » è dalle persone colte di 
Ornavasso intesa come « balma del cavalli », e potrà veramente essere ravvicinato 
ai numerosi esempi della foixmomastica germanica con derivazione da russ (« cfr. 
pure il « Rossabalma » delle carte in v. Formazza, dove jxytrebbe trattarsi di un fatto 
consimile); da notare tuttavia zen Rossen , nome di famiglia in documenti vallesani. 
— « Pógalti » richiama a 8tdgalti =piccola fonte, a hóppaìti = piccola chiesa, cap¬ 
pella, e forse ad altri consimili nella parlata di Ornavasso. — « Scirombei » ricorda 
i numerosi « Schur » (con « Schtirfeld », « Schtirberg », etc.) della Svizzera tedesca ; 
altri potrebbe dichiararlo forma nostra pensando ai lomb. petròli=mirtilli, ma è 
vocabolo che non si riscontra in questo territorio. — « Svendi » va accompagnato 
ai numerosissimi « Schwendi » e derivati d’oltralpe (da #càtcewden=bruciare, di¬ 
sboscare mediante il fuoco). — « Termigecco » e « Scigecco » possono richiamare 
forse alla memoria il frequentissimo eyg. eck= sporgenza, e « Scigecco » in partico¬ 
lare la località vallesana di « Sisetsch » (dlstr. di Visp), che il Jaecard riconduce 
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Seguono i nomi germanici delle pendici a destra. Superata in alti¬ 
tudine soltanto da Leidwvon, è Talpe di Fullantonno (metri 1400 circa), 
immediatamente sottostante a Sassogrosso ; ancora sopra i 1100 m. Laisci, 
Lisangort e Breitavon\ tra 1100 e 600 m., Ulmaini, Steit, Ultusvendi, 
Volgi, Hóbol, e sotto Hóbol, a breve distanza Puna dalPaltra, Faram- 
boda, Bnrumboda e Montamboda ; poi dai 600 m. scendendo verso Orna- 
vasso, BòdmOy Stocfo (o Stoc-ho), Mitcerp e Erp. Più a levante, sopra il 
Prù del Fico, la costa ha la denominazione singolare di Jécaltini ( , ). 

Notiamo finalmente i nomi germanici delPabitato stesso di Ornavasso, 
appartenenti quasi tutti ai vecchi gruppi di case sorti al piede estremo 
dei poggi, mentre moderni e italiani sono i nomi di tutta la parte nuova 
del borgo, cresciuta a destra del S. Carlo nel piano aperto lungo la trac¬ 
cia recente della via del Sempione. Sulla destra del torrente han nome 
tedesco le case di Eitti a piè della salita, sulla sinistra quelle di VUdini 
sottostanti alla chiesa parrocchiale, poi Calmatta e le Gasse più avanti 
nel piano ( 2 ). 

5. Rimangono da registrare, per finire, i nomi testimoni più o meno 
recenti d’italianitìl o ripetenti forme comuni nelPOssola. Questi che se¬ 
guono ci sono offerti dai registri catastali : al Pozzetto, Salici, Rondo- 
letto, Campi storti, alla Lanca, Isola di mezzo, Carezzano, Vaibona, 
Prato Grande, Sperone, Roto, tutti nel piano dalPultimo termine setten¬ 
trionale del comune venendo fino alPabitato di Ornavasso, — Ortetti, 


però al ni. scisa, sisa = siepe. — « Hini » potrebbe far pensare al n. pers. gerin. Hino 
o Hentio. — « Farblj » ha riscontro col casato ornavassese « de Verbulio », registrato 
più volte nei documenti pubblicati dal Bianchetti. — « Pogambach » ricorda, almeno 
lontanamente, il « Bbggenbach » del cantone di S. Gallo, e « Sarledl » i non pochi 
« Ledi » della Svizzera tedesca, forse un « zer Ledi » o un « Ausser Ledi ». — « Ber- 
ci8baeh » vorrà essere raffrontato con « BUrsehis », « Bilrsehwil » della Svizzera 
tedesca; ricordisi Bertscho , n. pers. gemi. — Quanto alla « Gróbo» (f/mòe), a « Fra- 
smatta » composto con mali , a « Bédomle » ( = «bbdoinie», dimin. da boden attra¬ 
verso bodmen, frequentissimo, con es. anche nella valle del Lys), e finalmente al 
« Bach », 1 raccostameli germanici non hanno bisogno d’illustrazione. 

(Q Meno oscuri appaiono fra questi nomi, quello di « Laisci », il quale sembra 
ricondurre ad ciche o, meno probabilmente, ad esche, come tanti altri nomi di luogo 
tedeschi, — quello di « Ultusvendi », nel quale è facile ravvisare il già citato schwen- 
den (forse « Unter-schwendi »?), quello di « Hóbol », congiunto ai numerosissimi 
« Hub », « Hubel », d’Htibel » d’oltralpe, tutti con significato di elevazione (da heben), 
— il « Bodmo », da unire al « Béilomie » già menzionato, — e finalmente « Faram- 
boda » (Famboden) e l’ibrido « Montamboda ». In « Breitavon » può facilmente 
ravvisarsi il breit; e, quanto a « Lisangort », ò da tener conto della forma « Visan- 
gort », suggerita da taluno del luogo, a torto o a ragione, coinè primitiva. 

( 2 ) Come Hitti a butte (o a Hitto , n. pr. germ.?), così vien fatto di ricondurre 
« Vildini » a toild, e, facilmente, « Calmatta » a « Hahlmatt » o a « Kahlmatt ». 
« Gasse » non ha bisogno d'illustrazione. 
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al Bosco, ai Molini, Pezze vecchie, Pezze nuove, Prato largo, Mondacce, 
al limitare dell’abitato verso nord e sud, — Gabbioli, Villa, Navetto, Cre¬ 
stina, all’Agro, Prato rotondo, alla Croce, alla Punta, Prà del Fico, alla 
Fornace, nella campagna dalla foce del S. Carlo scorrendo fino al ter¬ 
mine meridionale del comune. Tutti questi nomi invadono il piano din¬ 
torno a Ornavasso, non lasciando fra loro alcun nome meno sicuro o rive¬ 
lante diversa origine se non forse Bende di sopra e Terra d’Orci , fra la 
ferrovia e la Toce a nord della Lanca, — in Persona e Bolla, a piè dei 
poggi a nord di Vaibona, — Pisciano, Eghi, in Oca, tra la Lanca e l’abi¬ 
tato, — Bende d’abbasso, Scempio, Salasco, lungo la rotabile a sud del 
paese; alcuni dei quali, come Salasco, potranno forse esser ravvisati in 
tutto nostri, altri, come Bende, Bolla e soprattutto Enghi e Svempio, 
riveleranno sicuramente l’impronta germanica ( 1 ). 

Maggior interesse offrono, perchè documento d’infiltrazione o di so¬ 
vrapposizione nostrale anche dentro alla valle, i nomi di alcuni abitati : 
il Fondanone, il Pone (sopra la Madonna del Boden), l’alpe dei Ponchi 
(altro nome dell’A. Tiramboe), e, elevatissime fra tutte, tra 1300 e 1200 m., 
le alpi di Cortemezzo, Cortevecchio, la Balma e Sasso Grosso . Aggiun¬ 
gasi pure che, a partire da Ornavasso salendo verso mezzodì, le mappe 
catastali registrano ancora le Brughiere, la Piana, Piodacce, Sasso Corvo 
e Ronco. 

Ancora, sona italiani, accanto ai nomi tedeschi, già rilevati, di pa¬ 
recchi fra i corsi d’acqua della valle, VAcquamarcia che precipita da 
sinistra nel San Carlo tra Ornavasso e la Madonna ( 2 ) ; il rio del Diavolo. 
il rio dell’Amonto (?), il rio di Scaini, tutti e tre affluenti di destra del 
San Carlo; aggiungendosi, che dai vicini luoghi s’intitolano con nome 
italiano anche il rio della Bocchetta e il rio di Cortevecchio, dei quali si 
forma nel suo corso più alto il torrente della valle. Fuor della valle poi 
confluiscono in una Lanca a Prà del Fico il rio di vai Selvatica (Selva 
Salvatica) e il minore rio dei Gamberi. 

Italiani sono finalmente nell’alto i nomi del M. Cerano, della Cima 
Bassa (dove fa capo il sentiero che sale da Fulantonno), della Bocchetta, 
della Cima tre Croci. Onde risulta italiana in gran parte la toponoma¬ 
stica delle sommità, come sono italiani, due soli eccettuati, i nomi delle 
abitazioni elevate oltre i 1300 m., e i nomi dei torrenti raccolti nella 
parte più interna della valle. Questa mancanza quasi assoluta di nomi 


O) Come « Enghi » si riattacca probabilmente senz’altro ad eng , cosi « Bende » 
potrebbe ricondursi direttamente all’ahd. binda , benda, superficie stretta ed allun¬ 
gata. « Risciano » richiama il nome di « Rischenen », piccolo abitato del territorio 
di Naters, che le carte del secolo XIII chiamano « Russanum » e « Russana ». 

( 2 ) Una famiglia « de Aqua marcia » è menzionata già ne’ documenti ornavassesi 
del secolo XIV, riferiti dal Bianchetti. 
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stranieri nella zona di massima elevazione, posta a confine con altri ter¬ 
ritori liberi da ogni intrusione forestiera, potrà essere spiegata appunto 
col prevalere, in questa parte, d’influenze esteriori, se pur non debbasi 
cercare altrove la causa del fatto. 

6. Qui s’arresta la nostra breve raccolta, la quale al lettore parrà, 
cotm’è veramente, soltanto un piccolo saggio di ciò che potrebbe farsi per 
opera d’uno studioso, il quale avesse agio di compiere sul luogo, colla 
necessaria preparazione, una ricerca e una critica sistematica di tutto 
il materiale toponomastico. Nè solamente nel territorio d’Ornavasso, oc¬ 
correrebbe accingersi a un tale lavoro, chè, nonostante il silenzio di quasi 
tutti gli autori moderni, è fuor di dubbio essere stata un’isola germanica 
anche la vicina borgata di Miggiandone colla retrostante valletta del Blet : 
basta, per accertarsene, considerare non tanto i pochi nomi segnati sulle 
pendici d’intorno a Miggiandone nella carta dell’Istituto Geografico Mi¬ 
litare, quanto quelli assai più numerosi — e spesse volte evidentemente 
germanici — registrati nei documenti catastali. Certo fu uno stesso mo- 
su quelle d’Ornavasso gli oscuri progenitori degli attuali abitanti, e, se 
vimento migratorio quello che trasse sulle pendici di Miggiandone come 
forse fu meno numerosa e più rapidamente assorbita dai circostanti ele¬ 
menti neolatini la colonia insediata nella prima località, non è dubbio 
che ivi debba essere non meno interessante e fruttuoso che nella vicina 
borgata il ricercare oggi nei nomi e nelle cose le tracce ancora superstiti 
d’un linguaggio e d’una vita così diversi da quelli dei rimanenti Ossolani. 

Valgano dunque questi pochi appunti toponomastici, pur così lon¬ 
tani da quel che dovrebbe essere una ricerca sistematica, a richiamare 
l’attenzione degli studiosi su questi luoghi così interessanti e così tra¬ 
scurati fino a oggidì. 


Ebbeka C. 
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Uno degli esempi più singolari ed interessanti di quel che possa essere 
la fortuna dei toponimi in un territorio così essenzialmente mutevole 
com’è quello dei delta dei grandi fiumi lavoratori, è l’esempio offerto dal 
nome Goro del nostro delta padano. Valga qualche cenno a chiarirlo. 

Oggi il nome Goro designa due centri abitati chiamati allo stesso 
modo (Goro Veneto o Goro Vecchio suH’una sponda, Goro Ferrarese sul¬ 
l’altra), situati a una dozzina di km. dal mare a specchio del più meri¬ 
dionale fra i rami attivi del Po. Inoltre serve lo stesso nome a designare 
questo ramo fluviale appunto chiamato, come tutti sanno, Po di Goro. 

É evidente — affermerebbe senza tema di errore un ignorante delle 
vicende curiose del toponimo — la derivazione del nome del fiume da 
quello del centro abitato che sorge sulle sue rive..., laddove è invece per 
l’appunto il contrario, come si dimostra solo che si risalga all’origine della 
denominazione. 

Vale dunque la pena di rifare brevemente la storia del nome. 

Il primo documento noto nel quale esso compaia è un privilegio di 
Marino li papa, datato dell’anno 945, nel quale si confermano alla chiesa 
di Adria tutti i beni da essa posseduti, compresi il « portila Laureti » e il 
« portus Gauri », vale a dire i porti di Loreo e di Goro ( 1 ). Pochi lustri 
più tardi, nel 1018, in una carta dell’Abbazia di Pomposa è fatto il nome 
di un « loco qui vocatur Gauro » (o « de Gauro ») e d’un corso d’acqua 
ugualmente chiamato ; il nome del luogo ricompare poi in altre carte pom- 
posiane dei secoli XII e XIII, che sembrano identificarlo con quello che 
oggi ancora chiamiamo Codigoro; il nome del corso d’acqua, dal canto 
suo, è documentato da molte scritture della stessa Abbazia e da carte 


* Pubblicato in « L’Universo » anno Vili, n. 4, aprile 1927. 

0) Cfr. il privilegio in Muratori, Ant. Ital., I, 047 d. Il Kehr (Reg. pontif. 
Roman. Berlino, 1911, voi. V, pag. 190) ritiene si tratti di un documento genuino, 
benché corretto nel contesto. 
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di età più tarda. È da citare soprattutto un diploma di Enrico II del 1022 
(confermato da parecchi posteriori), il quale, per determinare i limiti del- 
l’« isola Pomposia », dell’isola cioè dove sorgeva — e tuttora sorge — 
la celebre chiesa abbaziale, si serve di queste parole: « primo latere Pado 
[il Volano] percurrente in mare, secando latere littus maris, tertio la¬ 
tere Gauro ». 

Il diploma già detto del 1018 e un altro del 1057 completano i dati 
fondamentali della regione con menzionare ambedue le località di Codi- 
goro (1018) e di Mezzogoro (1057) ; e la Chronica parva ferrariensis so¬ 
pravviene più tardi (circa il 1309) a precisare anche meglio luoghi e nomi, 
spiegando trovarsi la località di Codigoro aH’angolo dell’isola di Pom¬ 
posa, scorrere il Goro da quel luogo verso tramontana, costituire il Goro 
il limite dell’isola di Pomposa ad ovest e a nord mentre per il resto l’isola 
era confinata « a Pado antiquo usque in porto Volani ». Aggiunge la Cro¬ 
nica che dal Goro, come dal Volano, risalivano normalmente le mercanzie 
a Ferrara, solo che i Veneziani non ponessero ostacolo al transito (*). 

Da questo insieme di dati si rileva fuor d’ogni dubbio : 1°) che il Goro 
era un ramo del Po ; 2°) che tale ramo defluiva dal Volano nel luogo ap¬ 
punto che aveva preso (e conserva) il nome di Codigoro ; 3°) che il Goro 
correva per un certo tratto in direzione di nord, volgendo poi ad est fino 
a sfociare nel mare. Che tale appunto fosse il corso mostra nei suoi rozzi 
segni anche la carta disegnata da fra Paolino minorità (contemporanea, 
o quasi, con la Chronica parva di cui sopra), nella quale scorgesi netta¬ 
mente il ramo staccarsi dal Volano e volgersi a nord-est verso la* foce che 
ha nome di « Goro » ( 2 ) ; tuttavia anche se questo esplicito documento non 
esistesse, noi potremmo ricostruire in gran parte quell’antica arteria pa¬ 
dana con piena certezza, poiché nel suo decorso a meandri il canale di 
scolo che oggi chiamano di Mezzogoro, accompagnante in tutta la sua lun¬ 
ghezza la strada rotabile Codigoro-Mezzogoro-Ariano, rivela ancor oggi 
all’evidenza gli antichi serpeggiamenti del fiume, mentre le quote d’alti- 


0) Dei diplomi citati qui sopra, vedi quello del 1022 nei Mon. Germ. Hist., Dipi. 
Reg. et Imp. Germ., t. Ili, p. 002; gli altri nel Federici, Renim Pomposianarum 
hist aria, voi. I, Roma, 1781. La Chronica parva Ferrariensis , opera oggi riconosciuta 
di Riccobaldo, è pubblicata dal Muratori, 11. /. 8’., voi. Vili. 

( 2 ) Vedi la carta riprodotta da T. (Uhi ni, Scritti Danteschi , Città di Castello, 
1913. E singolare ebe il Baratta, cosi sicuro conoscitore del delta padano e di tutta 
la sua storia, incorra nell’orrore dì attribuire al Goro originario un corso da nord 
a sud invece che da sud a nord (Cfr. M. Baratta, Spina, in « La Geografia », anno 192.1, 
p. 7.1). Una inversione dì corso nel Goro potè avvenire soltanto dopo che nel Po 
d’Ariano vennero a inalvearsi le grosse acque della « rupta Ficaroli », onde questo 
ramo arianese, divenuto uno dei maggiori scaricatori del Po, i>oté gradualmente nei 
secoli moderni alzare il proprio letto così da trovarsi più alto che non il Volano. 
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tudiue mostrano il risaltar© della gronda del vecchio Goro sulla depressa 
campagna, e la doppia striscia di vigneti che segue col nastro sottile la 
strada documenta il diverso terreno della gronda in confronto delle bas¬ 
sure fiancheggianti. 

Solo tacciono i documenti pomposiani, nè la carta di fra Paolino 
lascia bene scorgere, dove fosse la foce di questo Goro nelPAdriatico. Ma 
qualche cosa è lecito dedurre anche su questo punto, poiché di Massenza- 
tica non solo, ma anche di Monticello, sito 1300 m. più a valle, si fa il 
nome come di possessi dell’Abbazia fin dal 1013: e dunque il Goro sfo¬ 
ciava nei secoli X XI a valle di queste due località, presumibilmente nei 
pressi dell’abitato odierno di Mesola ( J ). 

Non è probabile però che il Goro sfociasse in mare con le sole acque 
derivategli dal Po di Volano, poiché presumibilmente esso mescolava il 
suo tributo nell’ultimo tratto del corso con quello recatogli da sinistra 
da un ramo padano che allora dice vasi il Toj, passante probabilmente per 
Ariano. Modesta arteria certamente questo Toj in quei primi secoli me- 


(!) Quanto al corso del Goro, è da avvertire che esso non doveva toccare Ariano, 
bensì piegare a levante un km. circa a sud di quella località (dove oggi è il ponte 
Itàndola) e girare coi suoi meandri dove ancora oggi dura il nome della «casa del 
Gombito » ; qui esiste infatti ancora la traccia, ben visibile anche nel foglio al 100.000 
(e segnata con linea a trattini nella nostra cartina), d’un vecchio solco fluviale, lungo 
il quale — fatto ben significativo — decorre, anche oggi, col canal Bentivoglio, il 
confine meridionale del comune di Ariano Polesine che ci aspetteremmo invece di 
trovare segnato dall’ampio corso del Po di Goro attuale. Anche è da credere, che 
il vecchio Goro continuasse verso est lambendo Massenzatica, il centro più settentrio 
naie (a quanto appare dai documenti) delPisola pomposiana, il quale è ben presu¬ 
mibile fosse sorto sulla sjxmda del corso fluviale d’allora. L’alveo del Goro medievale 
corrisponderebbe insomma per tutto il tratto Massenzatica-Mesola con quello che ]>er 
la bonificazione estense del secolo XV diventò il Canal Bianco. 

In quanto poi alla foce di questo Goro, è da notare che la Chronica parta afferma 
lontano il porto dì Goro da quello di Volano 18 miglia ; ma questo dato, che ci condur- 
reobe a cercare la foce verso la località odierna di Taglio di Po, è troppo evidente¬ 
mente erroneo, dato quel che sappiamo dei termini dell’isola pomposiana. Che del 
resto lo sbocco dovesse trovarsi a un dipresso verso la Mesola odierna, si deduce 
anche da altre considerazioni. Si rifletta, infatti, che l’abbazia di Pomposa non do¬ 
veva essere sorta (probabilmente nel secolo IX), sul lido scoperto del mare, troppo 
facile mira ai pirati ; doveva esserle riparo a levante l’apparato delle dune avente 
la sua punta più avanzata alla foce del Volano (come sembra confermare anche Ja 
menzione della « piscaria que vocatur Falce », probabilmente il Taglio della Falce 
odierno - nella carta del 1013) Ora codesto apparato di dune, segnante il periodo di 
massima attività costruttrice del Volano (nell’alto Medioevo, anteriormente alla rotta 
di Ficarolo) ha il suo termine settentrionale appunto alla Mesola : quivi dunque era 
certamente, in codesto periodo, lido marino già emerso. (Circa i vari periodi di svi¬ 
luppo degli aggetti deltizi nel gran delta padano, vedi i vari scritti di O. Makineli.i 
su questa materia, principalmente le Conni derazioni sui delta dei fiumi italiani inse¬ 
rite nel « Recueil de travaux offert à J. CvijiC, ecc. », Belgrado, 1924). 
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dievali (*) ; ma ben dovettero mutare le cose dopo la rotta di Fiearolo 
(1152), quando il Po, essendosi riversato col suo letto maggiore a nord 
invece che a sud di Ferrara, venne ad incanalare gran parte delle sue ac¬ 
que giù per il Toj e per la foce di Goro : questa che era stata fino allora 
il semplice sbocco d’un ramo del Volano, si trovò diventata in breve il 
termine estremo d’uno dei tronchi del Po di Venezia, e precisamente del 
tronco cui si venne attribuendo, dalla località principale del tratto in¬ 
feriore, il nome di Po d’Ariano. 

Come conseguenza di questa grande mutazione, perdettero un po’ 
alla volta importanza, impoveriti d’acque, il Primaro e il Volano e, in¬ 
sieme col Volano, anche quel vecchio suo ramo uscente da Codigoro. An¬ 
cora sì, per ricordo dell’importanza d’un tempo, continua esso a chiamarsi 
in qualche carta « Goro fiume » (Aleotti, 1600), ma nel seguito, scaduto 
sempre più e ridotto a funzione di semplice scolo, null’altro titolo più 
gli rimane fuorché quello meritamente modesto di « condottò di Goro » 
(carte Bonfadini 1709, Baruffaldi 1758) che sarà corretto poi in quello di 
« condotto » o « canale di Mezzogoro ». Così il Gaurus d’un tempo finisce 
con perdere quasi in tutto il suo essere e il nome. 

Non si perde però la denominazione tradizionale alla foce che ormai 
da secoli chiamavasi Porto di Goro ; come « Goro » infatti essa figura 
nella carta già ricordata di Paolino Minorità, e « Goro f. » è detto il 
corso a valle di Mesola nelle carte dell’ Italia del Magmi (1620), e « Porto 
di Goro » è la foce in tutte le carte più tarde. Non solo, ma dovevano 
esistere già, nel sec. XVI se non prima, dove oggi è il piccolo abitato 
appena a monte del castello di Mesola, l’« Osteria di Goro », e 3 km. circa 
a valle del castello la « Torre di Goro », che Alfonso II, quando nel 1578 
costruì il castello, incluse nel gran giro di mura chiudente tutto il parco 
all’intorno ( 2 ). Della foce di Goro inoltre prendeva nome in quei tempi 


0) Il ramo ricordato con tal nome da parecchi documenti anteriori al secolo XII 
doveva essere stato un attivo costruttore deltizio in data assai remota (forse nei 
primissimi tempi di Roma), ma più tardi s’era certo ridotto ad una funzione del 
tutto secondaria. Altrimenti non si comprenderebbe, perchè la concessione del castello 
di Loreo fatta ai Loretani dal Doge Vitale Falier nel 1094 jjortasse come condizione 
« quod usque in medium Gaurum viam a latronibus defendere debeatis»; male si 
spiegherebbe un tale raggio di difesa da Loreo fino a Mezzogoro se il cammino fra le 
due località fosse stato diviso a mezzo da una poderosa corrente d’acqua. (Cfr. il 
documento del 1094). 

( 2 ) La « Osteria di Goro » e la « Torre di Goro » figurano ambedue in una Pianta 
del Polesine d’Ariano e Porto di Goro, datate del 1634, lavoro accurato di Luca Da¬ 
nese (ms. presso l’Istituto di Geografia della R. Univ. di Bologna). La torre figura 
anche in carte del sec. XVIII, e forse, benché il vecchio muro del parco sia andato 
distrutto, essa esiste ancora, non più però sulla destra, bensì sulla sinistra dei Po 
di Goro, dove è segnata una località « Torre » nella tav. Mesola dellT. G. M. : qui 
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la « Sacca di Goro », vale a dire il seno marino che per tutto il secolo 
XVI rimase profondamente inciso entro terra (a sud-est del luogo ove oggi 
è Taglio di Po : vedi la cartina) fra il lobo che il Po delle Fornaci spin¬ 
geva innanzi con rapida progressione ad est di Loreo, e Paltro lobo della 
foce di Goro più lentamente avanzante a nord-est di Mesola. 



Ma il taglio famoso di Portoviro sopravviene nel 1604 a mutare nuo¬ 
vamente Paspetto della contrada, deviando il Po delle Fornaci e gettan¬ 
dolo con un breve tronco volto a sud-est nella Sacca di Goro : così che 
questa è in brevissimo tempo invasa e colmata dalle alluvioni che iniziano 
la costruzione della nuova grande sporgenza deltizia. La distesa delle 
terre nuove rapidamente invadenti s’addossa sulla destra al ramo di Aria- 
no-Goro, che è costretto ormai a inflettersi verso sud svolgendo la sua at¬ 
tiviti! costruttrice nella nuova direzione; il Porto di Goro quindi, che al 
momento del taglio (testi, le carte dell’Aleotti e del Magmi) si trovava 
a un dipresso ove oggi s’inizia la grande inflessione del detto ramo verso 
mezzodì, è portato un secolo e mezzo più tardi, come è documentato dalle 
carte del tempo, a valle del punto ove oggi è Goro ; da 9 a 10 km. di avan¬ 
zata in 140 anni! Ed ecco giù sorgere qui gli abitati nuovi ( l ), segnati 


infatti il fiume ha mutato il suo corso, e nel letto stesso (come gentilmente mi 
comunica il rev. G. Zarattini, vicario foraneo di Mesola) è visibile un tratto del¬ 
l’antico muro travolto. 

0) Prime opere umane qui furono su ambedue le sponde le fortificazioni di cui è 
documento nella « Pianta dell’Isola d’Ariano e del confine nella medesima tra lo 
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nella Corografia del Ducato di Ferrara di Ambrogio Baruffaldi (1758) con 
un’« Osteria » sulla sponda destra e con un’altrettale « Osteria » sulla 
sponda dirimpetto : due fabbricati, che in un punto nuovo e importante 
di passaggio preannunziano il nucleo di due nuovi centri in via di for¬ 
mazione che anch’essi, come la vecchia abbandonata Osteria presso Me- 
sola, si chiameranno naturalmente Goro perchè sorti a comando del Porto 
dello stesso nome. Il Goro di riva sinistra (oggi Goro Veneto) nasce prima, 
come attesta la denominazione di Goro vecchio, ma il Goro di destra 
(Goro Ferrarese) già è cresciuto tanto in pochi anni dalla semplice « Oste¬ 
ria » del Baruffaldi da doverlo erigere nel 1787 in cappellania curata (e 
di quel tempo appunto è la chiesa del luogo). Più ancora, nello stesso 
anno 1787 si dichiara cappellania curata anche Gorino, cresciuto sulla 
sponda sinistra cinque km. più a valle dove nel 1758 non ancora la terra 
era emersa dal fondo marino! 

D’altro lato, accanto al nome di « Po di Ariano » che compare nelle 
carte per tutto il secolo XVII, doveva già essere in uno dalla Mesola in 
giù anche quello di « Po di Goro », preannunziato dal « f. Goro » del Ma¬ 
gmi e poi col secolo XVIII fissato in tutte le carte : questo è anzi il nome 
che più si mantiene e dura sopraffacendo un po’ alla volta anche a monte 
la denominazione del Po d’Ariano. Inoltre « Sacca di Goro » (o anche 
« Sacca dell’Abate ») si denomina, ripetendo, ma con un singolarissimo 
spostamento , un nome vecchio, il seno marino incavato tra l’avanzante 
foce del Goro e l’antica e ormai immobile foce del Volano : che vuol dire 
rigettato di una ventina di km. a sud e passato a destra del ramo padano 
il nome di quella, che nel secolo XVI era la gran Sacca marina incavata 
a sinistra del ramo stesso in vista delle nuovissime torri della Mesola 
estense ! 

E questo basti per la storia del nome. Quanto alla storia dei luoghi 
abitati, può interessar di sapere che Goro ferrarese, nato a mezzo il se¬ 
colo XVIII, cresciuto nel 1834 a 961 ab., contava all’inizio del 1926 circa 
250 case con 2539 ab. ; Gorino, che nel 1834 non contava che 73 ab., no¬ 
vera oggi una settantina di case e 460 ab. La foce del fiume, segnata nella 
carta austriaca 1:86.400 a circa 4 km. a valle di Gorino veneto, trovasi 
ora (1924) a 7 km. da quell’abitato. 


Stato Pontificio e il Veneto concordata con Tomaso Temanza architetto veneto nel¬ 
l’occasione dell’apposizione dei termini confini 1749-1751 in seguito al trattato tra 
Benedetto XIV e la Repubblica » (ms. nella R. Bibl. Univ. di Bologna). 
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Fra tutti gli esempi solitamente citati a prova della mutevolezza de¬ 
gli abitati umani insediatisi sulle spiaggie deltizie, nessuno può dirsi 
classico più di quello di Ravenna : della città vecchia di forse venticinque 
secoli — lambita o quasi dai flutti marini durante l’antichità, lontana 
oggi dal mare per una distanza che in nessun porto scende a meno di 
7 chilometri e mezzo —, cinta d’acque un tempo, oggi fasciata d’ogni 
intorno da una vasta distesa di campagne feraci. 

Ma se a questa notizia così generica vogliamo sostituirne una meno 
imprecisa, se ci .projKmiamo di formarci un concetto adeguato di quelle 
che dovettero essere veramente le condizioni della Ravenna dei primi 
secoli rispetto alla terra e alle acque circostanti, ci avvediamo subito di 
trovarci di fronte a gravissime incertezze : incertezze che ci possono anche 
sorprendere, se consideriamo che si tratta d’una città già al tempo ro¬ 
mano assai cospicua e della quale parlano numerose testimonianze con¬ 
temporanee, e se consideriamo ancora che su queste testimonianze e sui 
ritrovamenti archeologici e sui lineamenti vecchi e nuovi del suolo raven¬ 
nate hanno scritto e discusso una pleiade di autori da parecchi secoli 
in qua. 

Vogliamo di queste incertezze avere un saggio? Consultiamo il Nis- 
sen (*), che per la ricostruzione geografica dell’Italia antica appare sempre 
rottiino degli informatori : e troviamo, in base soprattutto al noto passo 
di Strabone, dipinta la città come situata nelle lagune e traversata d’ac¬ 
que, tutta ponti e battelli, vivificata cosi dai fiumi come dal mare che 
risaliva fino ad essa col suo flusso per le bocche fluviali; distante il mare 
dalla città 5 chilometri a SSE. (Classe), 3 chilometri a E. (R.ta Maria 
in Porto), nel VI secolo poi distante la città 400 metri dal margine della 
laguna, 6.400 metri dal mare libero; congiunta la città al suo porto di 
Classe dalla grande via Caesarea, e seguito poi il lido dall’unica strada 


* Pubblicato in « Bollettino della Reale Società Geografica Italiana»», serie VI, 
voi. VI, ottobre 1929, pp. 063-075. 

C 1 ) H. Nissen, Italischc Landeskunde , voi. II, pp. 251-255. Berlin, 1902. 
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Dalla carta intitolata « Facies parti» Padi antiqui I eius ostiorum I 
et circumiacentium | stagnorum », aggiunta all’opera di D. Corbidi 
d'Austria, Effetti dannosi che produrrà il Reno se sia messo in Po 
di Lombardia. Modena, 1717. 
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che congiungesse Ravenna (per Rimini) alla rimanente rete stradale ro¬ 
mana, mentre dalla terraferma adduceva alla città un solo strettissimo 
adito viabile attraverso le paludi. Insomma « i lineamenti principali del 
quadro sono quelli che vediamo riprodotti in Venezia, benché le due città 
differiscano per il diverso loro modo di essere rispetto ai fiumi ». Questa 
la conclusione del Nissen, la quale non riesce davvero gran che compren¬ 
sibile, perchè non si vede come possa reggere il paragone tra Ravenna e 
Venezia, se quella era alimentata e traversata da corsi fluviali mentre 
questa è cinta e solcata soltanto dalle acque salse della laguna. Eviden¬ 
temente, per il fatto appunto dell’essere città di fiume, Ravenna doveva 
esser saldata alla terraferma ben altrimenti che Venezia non sia ; e questo 
legame con la terraferma non certo poteva consistere in quell’ « unica 
strada » che attaccava Ravenna alla striscia litorale e quindi a Rimini, 
dal momento che esisteva l’altro « strettissimo adito » traverso le paludi 
e che v’erano i letti fluviali rappresentanti pur essi in uno od altro modo 
dei nastri di congiunzione con la terraferma. Insomma il paragone con 
Venezia non pare che ci aiuti punto ad immaginarci come fosse ubicata 
la Ravenna antica; nè un’idea meglio adeguata ci formeremmo se, invece 
che arrestarci ai paragoni del Nissen, ci accingessimo a rivangare tutto 
quanto in tale materia è stato scritto dai vecchi e nuovi studiosi della 
storia ravennate, poco attenti o superficiali giudici — in generale — del 
fattore geografico. 

A voler chiarire veramente le cose — entro i termini, s’intende, che 
ci sono concessi dalla limitatezza delle testimonianze antiche — è indi¬ 
spensabile vagliar bene queste testimonianze, tenendo sempre conto del 
fatto che esse non appartengono tutte a una medesima età. Mettere in¬ 
sieme senza distinzione alcuna, come spesso fanno gli studiosi, Strabone 
con Sidonio, Plinio con Procopio, è un errore, che non si comprende come 
non sia stato da autori di savia critica prudentemente evitato. 

Per fortuna gli autori dai quali possiamo trai* profitto pel nostro 
argomento non sono pochi, e sono distribuiti cosi che un gruppo abba¬ 
stanza considerevole di essi attesta delle condizioni di Ravenna al prin¬ 
cipio dell’èra volgare e un altro gruppo pur numeroso ci parla di queste 
condizioni dal secolo V al VI. 

Vengono primi Strabone e Vitruvio, che scrivevano al tempo di Au¬ 
gusto, e fanno gruppo con questi Plinio, Silio Italico, Marziale, che sono 
tutti del I secolo, di poco posteriori a quei due. Ci dicono essi, presi 
insieme, questo ( l ) : — delle città lagunari (delle quali taluna è vera 


0) I luoghi cui qui ci riferiamo sono i seguenti : Strabonis, Geogiaphica , V, I, 
17; Vitruvii, De Architcctura , II, 57, XX, 3; Punii, Naturali s bistorta, III, 15; Silii 
Itauci, Punicarum , Vili, v. 000; Martialis, Epigrammata , III, 56, III, 93, V, 9. 
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mente isola, cinta tutt’intorno dalle acque, tal altra invece è bagnata 
dalle acque lagunari soltanto in parte) la maggiore fra tutte è Ravenna, 
— ad essa reca le sue estreme acque meridionali il Po, dedotto quivi per 
mezzo della Fossa Augusta (Plin.), — tutta la città è solcata d’acque e 
le case vi son fondate su palafitte e vi fanno strada ponti e battelli (Strab., 
Vitr.), — per i rami fluviali risale fin dentro la città regolarmente il flusso 
marino, che spazza i fondi melmosi e mantiene l’aria pura (Strab.), ben¬ 
ché dintorno stagnino le acque, albergo alle rane gracidanti, — alla salu¬ 
brità dell’aria si contrappone, inconveniente massimo, la scarsezza del¬ 
l’acqua potabile (Marz.), alla quale rimedierà soltanto più tardi, per opera 
di Trajano, l’acquedotto recante a Ravenna il tributo delle acque appen¬ 
niniche. Complemento della città si può considerare già al tempo di Au¬ 
gusto il porto militare da lui costituito, sede della flotta romana del¬ 
l’Adriatico, nella località che appunto prese e conservò il nome di Classe, 
sul lido immediatamente a SE. della città. 

Assai maggiore precisione di dati topografici ci consentono, in con¬ 
fronto alle testimonianze sopra citate degli autori del primo secolo, quelle 
che ci vengono innanzi insieme nel V e VI secolo, derivanti dalle epistole 
e dai carmi di Sidonio Apollinare che scriveva intorno al 460 e dalle 
storie della Guerra Gotica di Procopio e di Jordanes, posteriori di meno 
di un secolo. Ravenna, secondo queste testimonianze ( l ), aveva il mare 
a levante, le paludi a ponente (Jord.); — giaceva su un braccio del Po 
(« ipse Padus »), il quale a monte della città dividevasi in tal modo che 
una parte delle sue acque attraversava l’abitato, mentre l’altra parte gi¬ 
rava dintorno lambendo le mura (Sid.) ; era questo braccio del Po la Fossa 
Augusta , passante col grosso delle sue acque a S. della città e proseguente 
fino a sfociare nel porto di Classe, mentre un « rannis ex Pado », che 
dicevasi la Fossa A sconis, giungeva alla città dal N. (Jord.) ( 2 ) ; — queste 
arterie fluviali permettevano una navigazione regolare dal Po grande per 
Ravenna all’Adriatico, dal quale il flusso penetrava ancora ampiamente 
fin nel cuore della città, non tanto pelò da impedire che a bassa marea 
i battelli incagliassero di frequente nel fondo dei canali cittadini (Sid.. 
Procop.) ; — il mare nel punto più vicino alla città distava da essa ap¬ 
pena due stadi (m. 340) ( 3 ), ina era tutto bassifondi fino a una distanza 


(>) I luoghi che qui Interessano sono i seguenti: Sidonii, Epistolamm , I, 5. 
Vili, 2; Photofit, Guerra gotica, I, 7, 9, li. 182, 0; Jordan ks, Gei iva, XXIX, §20. 

( 2 ) Cosi sono da Intendere i testi, non punto oscuri, dei nostri autori per quanto 
riguarda questo argomento dei fiumi e dei canali ravennati. Appare quindi come, 
almeno nei pressi della città, il canale di Ascone fosse indipendente dalla fossa Au¬ 
gusta, e non — come intende il Kìepert, che citiamo più giù, — un ramo distaccato 
da questa. 

( 3 ) Che il mare si avvicinasse di tanto alla città é provato anche dalla testimo- 
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di 5 chilometri, tanto che le navi da questa parte non avevano approdo 
(Procop.) ; — il porto ravennate trova vasi invece tuttora più verso S, a 
Classe presso la foce della Fossa Augusta, e la via Caesarea univa la città 
col suo scalo così intimamente da formare delle due località quasi un 
centro solo (Sid., Jord.) ; — la bellissima insenatura però, che in passato 
aveva contenuto fin 250 navi, era ormai, almeno in parte, interrata e 
ridotta campagna alberata (Jord.) ; — l’accesso alla città potevasi dire 
veramente aperto da un lato solo, ima un secondo ingresso angustissimo, 
« ut porta », era lasciato anche da ponente attraverso alle lagune (Jord.). 

Come si può argomentare dal complesso di queste testimonianze, l’u¬ 
bicazione della città quale l’abbiamo intraveduta attraverso le fonti del 
I secolo è ampiamente confermata ed illustrata dagli scrittori del V e 
del VI, che anch’essi dipingono Ravenna come la città anfibia « quae 
facilius territorium potuit habere quam terram » (Sid.), o la dicono si¬ 
tuata « inter paludes et ]>elagum interque Padi Allenta » (Jord.), o con 
una parola sola la definiscono la « jióXiv ajaptQQurov » (Proc.). Appare però 
chiaro dal confronto di questi autori con quelli del principio dell’èra vol¬ 
gare l’invadente progredire delle alluvioni : i letti fluviali infatti, almeno 
nel tratto decorrente entro l’abitato, appaiono divenuti di meno facile 
navigazione (*), e il porto di Classe a causa degl’interrimenti è già ben 
mutato da quello che era al primo tempo glorioso ( 2 ) ; l’aria anch’essa 
sembra aver perduta l’antica fama di salubrità, cliè, al dire di Sidonio 
(maledicentissimo teste in verità), i medici stessi giacciono infermi e per 
le strade passeggiano gli ammalati, mentre per la mancanza d’acqua siti- 


nianza di Agnello nel sec. IX (Liber pontificalis Ecclesiac Ravennati »), essere stato 
sepolto Teodorieo nel mausoleo « quod usque hodie vocamus ad Farum ». 11 ricordo 
d’un faro esistito nei pressi della famosa Rotonda indica a chiare note essere stato 
qui assai prossimo, nei tempi antichi, il lido marino. 

0) Del progredire degrinterrimenti è anche prova ciò che narra Procopio della 
novità « senza precedenti » occorsa a una flottiglia di barche, raccolta dai Goti nel 
Po i>er rifornire dì vettovaglie la città assediata da Belisario: la flottiglia sarebbe 
rimasta in secco per una rei»entina magra del fiume, così che i Romani sopraggiunti 
lederono impossessarsi di tutto il carico. 

( 2 ) Nei primi secoli medievali le forze naturali avverse finirono con distruggere 
quasi del tutto il porto Classense. Non però che Pinsenatura non rimanesse ricono¬ 
scibile per lungo tempo ancora : difatti lo Spreti, che scrive nel 14. r »0, elenca ancora 
il porto classense fra quelli della spiaggia ravennate, pur soggiungendo: « nuper 
vero portus ipse pene clausus est, ut nedum triremes aut dromones sed nec scapham 
piscatoriam lembumve perferat ». La carta della Romagna « olim Flaminia » del Ma- 
gini un secolo e mezzo più tardi mostra ancora un’insenatura assai accentuata nel 
punto del litorale corrisimndente alla Classe antica, ma trattasi indubbiamente d’un 
particolare esagerato, imputabile probabilmente a una certa suggestione delle remi¬ 
niscenze classiche, oltre che all’influenza delle carte nautiche sempre eccessive nella 
rappresentazione delle piccole accidentalità costiere. 
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scono in mezzo alle onde i cittadini, ridotti a scegliere tra le cisterne 
melmose e l’acquedotto guasto. Quanto alla topografia le testimonianze 
sulla diretta, intima connessione di Ravenna col suo porto ci fanno certi 
clie la città aveva tutta terra da questa banda, ebe essa cioè si appog¬ 
giava interamente a SE. e ad E. alla lunga striscia del lido marino, per 
la quale evidentemente avevasi quel patente accesso alla città di cui parla 
Jordanes ; — lembi di terra dovevano essere anche quelli a N. e NO. pei 
quali giungevano alla città i noti rami della corrente padana ; — laguna 
invece era dal lato occidentale, come è pur dimostrato dal fatto eloquen¬ 
tissimo del mancato sviluppo della città, che, mentre guadagnava spazio 
di continuo verso levante, rimase ferma per parecchi secoli da questa 
parte alle prime mura romane; — solo esisteva dal lato della laguna, 
non sappiamo dir come ma probabilmente in forma (l’un sottilissimo 
istmo, l’angusto ingresso, quella specie di « porta » di cui fa cenno Jor¬ 
danes ( ! ). 

Di queste condizioni topografiche di Ravenna abbiamo un’altra con¬ 
ferma, per la medesima età, in quello che gli storici d’allora ci narrano 
circa il modo tenuto da Teodorico per costringere alla resa Odoaere, che, 
vinto in parecchie battaglie (489-490), aveva finito per rinchiudersi nella 
capitale. Teodorico, deciso all’espugnazione, non tenta l'anfibia città dal 
N dov’era dappertutto fino ad Aitino il gran dilagare delle lagune e delle 
foci fluviali, terreno assolutamente impervio per un esercito, nè la tenta 
da O dove si stendeva pure, tolto « Tangustissimo introito » (evidente¬ 
mente inattaccabile), la difesa naturale della laguna ; bensì la tenta da S, 
ma qui è arrestato per lunghi mesi al pons Candidianus , a circa tre miglia 
(quattro chilometri e mezzo) dalla città, nel luogo « qui appellatur Pi- 


0) Il più recente ricostruttore <lelle vicende di Ravenna nei primi secoli cri¬ 
stiani, A. Testi Raspolli, nel suo studiatissimo commento al Ltber pontificali8 Fv- 
clcHiae Ravennatis mostra d’intender le cose altrimenti da come sono intese qui. Da 
quelle stesse testimonianze infatti di Kidonio e di Jordanes che abbiamo citato testù. 
deduce il Testi Rasponi che P« angustissimo introito » era quello che univa Ravenna 
al « castrum Classis » e al « territorium decumanum » che ne formava il retroterra : 
un istmo dunque tra il mare e le paludi, attraversato dalla via Caesaris che univa 
Ravenna a Classe e conosciuto quindi col nome di Caesarea.... Ma, se mi è lecito 
contraddire a un’autorità qual è in questa materia il Testi Rasponi, devo dire che 
qui è male inteso Jordanes, il quale, affermando prima che Ravenna « unius tantum 
patet accessi! » e parlando i*>i delle « paludes ab occidente i>er quas uno angustis¬ 
simo introltu ut i>orta relieta est », allude, non a un solo, ma a due ingressi diversi 
nella città. ISanpustisaimo introito attraverso alla laguna ù infatti chiaramente spe¬ 
cificato come un ingresso occidentale, laddove l’acceso unico è, non v’ha 
dubbio, la grande strada aperta dall’altra parte, quella che adduceva a Classe, a 
Rimini, a Roma, quella per la quale sola potevano i barbari tentar la conquista 
ravennate. Cfr. il Ltber pontificalis, nei U. J. 8., ediz. dell’Ist. Stor. Ital., Bolo¬ 
gna, 1894). 
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lieta ». Qui dunque, in un punto strategico di particolare importanza, 
cominciava la zona di difevsa — difesa naturale ed artificiale — della 
città : l’esercito goto, che nella pianura a S del ponte, più facile alle 
comunicazioni (quantunque non certo libera da paludi e da acquitrini), 
aveva potuto avanzare senza trovar resistenza, incontrava invece qui al 
passar del ponte la stretta zona tra laguna e mare ov’era facile anche a 
forze minori, quali erano quelle di Odoacre, impedir l’avanzata. Perciò 
si protrae così a lungo l’assedio della città, essendo sì troncate agli asse¬ 
diati le comunicazioni verso S e certo anche quelle verso O (da questa 
parte il re goto doveva essersi assicurato del margine della laguna), ma 
non essendo loro impediti abbastanza i rifornimenti dal mare e dalle la¬ 
gune settentrionali. La vittoria si dichiara per Teodorico soltanto allora 
quando egli, riuscito ad armare una piccola fiotta, può impadronirsi del 
Porto Leone, ch’era una foce litorale a circa mezza strada tra la città e 
la bocca del Primaro ; rimangono tronche allora le comunicazioni di Ra¬ 
venna col mare, e la città ridotta alla fame finisce con arrendersi : Teodo¬ 
rico entra in Classe, e pochi giorni dopo (5 marzo 493) in Ravenna (*). 

Abbiamo, come facilmente si scorge, in questi particolari dell’assedio 
teodoriciano qualche nuovo tocco che aiuta a completare (s’intende sem¬ 
pre, soltanto nelle linee fondamentali) il quadro. Il ponte Candidiano, 
superato il quale Teodorico entrò in Classe e poi in Ravenna, doveva tro¬ 
varsi, se teniamo conto di tutte le indicazioni, a SSE o SE della città, 
appena oltre la superstite basilica di S. Apollinare in Classe sulla strada 
Iiavenna-Rimini (la via Romea), ovvero di non molto spostato dalla detta 
basilica, vuoi ad O. verso la pur antichissima strada Ravenna-Cesena (il 
magnifico rettifilo che oggi ancora ha nome il « dismano », cioè il decu¬ 
mano ), vuoi piuttosto a NE. verso gli odierni Fiumi Uniti ( 2 ). 

Quale acqua accavalcasse però quel ponte di 14 secoli fa non è pos¬ 
sibile dire, dati i mutamenti grandissimi subiti tutt’intorno a Ravenna 
dalle vie d’acqua, oggi irriconoscibili da quelle antiche; ma, perchè la 
Fossa Augusta dal lembo meridionale della città scorreva a metter foce, 


C) I passi che servono a questa ricostruzione degli avvenimenti sono tutti rife¬ 
riti nel ricco corredo di note del Testi Rasponi al Liber pontificali* di Agnello , p. 105. 

( 2 ) Piuttosto verso NE che verso O della basilica, perchè così sembra indicare 
Passerita esistenza della « pineta » nei pressi del ponte. 

Si noti che il nome Oandidiano, attestato oltre che dal ponte anche da un 
« Campus Candkliani » (v. le note del Testi Rasponi, di cui sopra), è perdurato 
ben a lungo negli stessi luoghi : basti confrontare il fiume Oandiano nelle carte del- 
VItalia del Maglni (1020). Quivi era anche più tardi il Porto Candiano, dove un 
canale di scolo vallivo scaricava le sue acque, e sulla destra della foce erigevasi nel 
1652 una torre che ancora oggi figura col nome dì Terrazza a destra dei Fiumi 
Uniti. Collo stesso nome di Candiano fu poi designato il canale, che dal 1739 costituì 
la nuova via di comunicazione, viva ancor oggi, da Ravenna al mare. 
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con corso rettilineo o no, nel porto di Classe, par probabile che appunto 
sulla Fossa s’inarcasse il ponte, a monte del punto ov’essa si allargava 
nel seno marino. Non è possibile tuttavia escludere si trattasse, invece 
che della Fossa, di qualche altra via d’acqua corrente appena più a S. 
del canale augusteo : forse il Bedesis (Bidente, il Ronco d’oggi), nel quale, 
attestano le fonti, annegò Levila, generale di Odoacre, sconfitto appunto 
da Teodorico al ponte Candiano. 

E con questo dovremmo conchiudere il nostro esame delle fonti, che 
nessun’altra possiamo aggiungerne che ci dia lume circa la topografia 
del territorio circostante a Ravenna in quell*ultimo termine della storia 
antica. Nè è poi nostro còmpito discutere qui le fonti di età più tarda, eliè 
se col secolo Vili e col IX iucominciano, e crescono poi rapidamente di 
numero le testimonianze documentarie, la folla dei nomi e dei dati nuovi 
sembra rendere ancor più ardua la materia anche ai più esperti della 
storia ravennate. Basti vedere come il Fantuzzi, preparato come altri inai 
a trattare anche di questo argomento (e di perspicue deduzioni riguardanti 
fiumi, ponti, strade, porti, chiese d’intorno alla città sono piene le dottis¬ 
sime introduzioni critiche ai volumi de’ suoi Monumenti) si ritragga di 
fronte al còmpito di fissare con una carta i lineamenti del territorio in 
un periodo qualunque del medio evo, date le troppe mutazioni delle vie 
d’acqua, delle paludi, dei lidi marini, e data la scomparsa di tante strade, 
ponti, edifizi, onde appare impossibile ricostruire un disegno che possa 
abbastanza avvicinarsi al vero ( l ). 

Accontentiamoci quindi di rammentare qui — per i secoli dal VI in 
poi — come dovè in codesta epoca assai rapidamente progredire la tra¬ 
sformazione di Ravenna da città lagunare a città di terra. Mentre infatti 
il mare, respinto dalle progredienti alluvioni, vieppiù si discostava dalla 
città, i fiumi andavano inesorabilmente colmando lo specchio d’acqua 
lagunare a ponente: quello che le più antiche pergamene chiamano « flu- 
men teguriense » (ed è il Montone) e quello che chiamano « flumen aque- 
dlieti » o « lagoducci » (ed è il Ronco, il fiume dell’acquedotto traianense) 
procedevano con pari invadenza nell’opera, e certo prima del secolo XIV 
già per opera loro non rimanevano più della vecchia laguna che le bas¬ 
sure valli ve intramezzate fra le cresciute gronde fluviali, e, cancellata 
ogni traccia della vecchia idrografia d’intorno alla città, scorrevano essi 
i due fiumi a lambire ed abbracciare l’uno da tramontana, l’altro da mez 
zodl le mura cittadine. Tale vide Dante Ravenna nel vertice del cuneo 
tra i due fiumi, difesa da altre acque da quelle che l’avevano difesa in 
antico, cinta sì ancora da valli acquitrinose ma pur da vaste campagne 
coltivate e fruttifere. 


(») Cfr. Fantuzzi, Monumenti ravennati , Venezia, 1804, voi. VI, p. LXV1I. 
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Ingrandita. 



_Linea dimostrativa dell’antica linea di spiaggia e dell'antico 

perimetro lagunare. 
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Ma poiché il nostro cómpito non riguarda questa Ravenna medievale, 
bensì soltanto la Ravenna antica, un ultimo quesito ci dobbiamo ancora 
proporre : se cioè sia possibile tentar di definire, in base ai passi che 
abbiamo discusso, le linee fondamentali d’ima- carta dell’antica- contrada. 
Orto, l’ammonitrice parola del Fantuzzi consiglierebbe di rinunciare 
senz’altro ad ogni tentativo di questo genere, che, se per il medio evo 
si urta contro la difficoltà deH’identificare e del collocare cartografando 
nomi e luoghi che si presentano in gran numero diversi da quelli d’oggi, 
per l’età precedente la difficoltà del ricostruire i lineamenti delle terre e 
delle acque, sia pure nel modo più schematico, in base a poche vaghe 
testimonianze di autori appare ancora più glande. Senonchè tanti sono 
gli storici, che prima d’oggi, prudenti o imprudenti, hanno tentato co- 
desta ricostruzione, che a noi non par lecito chiudere la nostra discus¬ 
sione senza aver prima passato brevemente in rassegna questi tentativi, 
dei quali taluno potrebbe anche oggi esser tenuto dagli studiosi come una 
ricostruzione accettabile e forse assai prossima al vero. Trascegliamone, 
fra gli altri, cinque di diversa età, che dobbiamo ad eruditi del sec. XVIII 
od a studiosi italiani o stranieri più vicini a noi : 

1°) la carta che va unita alla scrittura dell’ing. Domenico Corradi 
d’Austria (1717) sugli Effetti dannosi che produrrà il Reno se sia messo 
in Po di Lombardia ; 

2°) la carta annessa allo studio di G. Berti sugli Antichi porti del 
Ravennate , pubblicato nel 1879; 

3°) la cartina di O. Fiebiger illustrante la sua monografia De clas- 
sium italicarum historia et institntis, stampata nel 1894 ; 

4°) la porzione che a noi interessa della carta dell’« Italia Supe- 
rior » facente parte della serie Formae Orbis antiqui di R. Kiepert (1902) ; 

5°) la « Ferrariensis Agri Flaviis Imperatoribus Chorographia », 
ricostrutta dalPing. Filippo Borgatti nel 1900 (*). 


( l ) Ofr. D. de* Corradi d’Austria, Effetti dannosi che produrrò il Reno se sia 
messo in Po di Lombardia , c progetto per recapitare senza danno non solo il Reno 
ma le acque che infestano le tre prorincie di Romagna , Ferrara e Bologna , eco. 
Modena, 1717. 

G. Berti, Antichi porti militare e commerciale , antico andamento del mare e 
dei fiumi , e minori porti ed approdi nel circondario di Ravenna , Roma, LS79 (estr. 
dal « Giornale del Genio Civile »). 

O. Fiebiger, De classium italicarum bistorta et institutis (nei « Leipziger Studien 
zur classischen Philologie », voi. XV, Leipzig, 1894). 

R. Kiepert, Formae Orbis Antiqui: XXIII, Italia Buperior euin regionibus Ab 
pinis. 

F. Borgatti, UAgro Ferrarese nelVetà romana , Città di Castello, 1906 (« Atti e 
Memorie della Dep. Ferrarese di Storia Patria », voi. XVII). 

La carta dei Corradi si può vedere riprodotta anche negli Atti del Comitato 
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Sulla prima di queste carte, quella del Corradi, può essere rispar¬ 
miato ogni commento, chè è troppo evidente anche ad un esame super¬ 
ficiale la nessuna rispondenza di essa alle testimonianze delle antiche fonti. 
E peggio è da dire della cartina del Fiebiger, la quale colloca senza il 
menomo scrupolo la Ravenna e la Classis del I secolo in una carta che 
per la terra, pei fiumi, per il lido marino risponde alle condizioni geo¬ 
grafiche del secolo XIX. 

Considerazione alquanto maggiore merita la carta del Berti, anche 
perchè lo studio che l’autore veramente ha fatto delle fonti classiche e 
dei documenti medievali più antichi ha raccomandato le conclusioni di 
lui all’attenzione degli storici ravennati di questi ultimi lustri. Ma pur¬ 
troppo anche nello scritto del Berti i documenti sono spesso interpretati 
senz’aldina prudenza critica, e, dov’essi mancano, si lavora di fantasia 
a forza di « è verosimile » e di « probabilmente ». In particolare appare 
strano, nel libro come nella carta, il decorso assegnato alla Fossa Au¬ 
gusta. la quale è possibile, sì, come deduce l’autore in base a un asserito 
diploma di Ottone III del 1001, avesse capo nel Primaro all’altezza di 
Umana, 4 o 5 km. disopra di S. Alberto, ma non è punto credibile se¬ 
guisse da Umana, come vuole il Berti, un decorso tale da trovarsi a 
passare a ponente dell'odierna borgata di Piangipane e poi a S. dell’o¬ 
dierna Longana, donde con un brusco ritorno avrebbe proseguito a NE. 
fino a Classe. Nulla di più iuverosimile d’un tale viziosissimo giro, non 
foss’altro perchè lungo il tragitto l’acqua della Fossa si sarebbe trovata 
in più d’un tratto a dover salire invece di scendere; nè a diminuire tale 
inverosimiglianza può valere quel paio di toponimi di dubbio etimo su 
cui si fonda il Berti, insufficientissimo argomento a dimostrare l’esistenza 
in queste parti d’una derivazione del Po non attestata neppur lontana¬ 
mente da alcuna accidentalità di suolo o da alcuna testimonianza di 
autore ( x ). 

Non molto più sicura della carta del Berti appare la « Chorographia 
Flaviis imperatoribus » del Borgatti. Questa studiatissima carta, la quale. 


Tecnico Esecutivo della Commissione per la 'Navigazione interna , voi. I, parte II, 
Roma, 1905; quella del Berti nell’opuscolo (di U. Puliti) 1 porti di Ravenna dal- 
Vantichità ad oggi: cenno storico a cura dell*Ente Autonomo del porto di Ravenna , 
Ravenna, 1921. 

(!) Non parliamo poi qui, chè non tocca al nostro argomento, di quel Padus 
Juveniacus attestato dal diploma di Ottone III, che per il Berti significa il « Po 
giovane », il « Po giuniore » (sic) in contrapposto d’un Po vecchio, d’un Po seniore 
abbandonato! Etimologie esilaranti, alle quali una sola occhiata nWOnomasticon del 
Porcellini (np. « Juventus ») avrebbe suggerito la probabile correzione.... E, del resto, 
bisognerebbe avanti tutto provare l’autenticità del diploma, che il Berti conosce sol¬ 
tanto attraverso una citazione abbastanza sospetta, degli Annales Camaldulenses 
(I, 114, Venezia, 1755). 
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Dalla carta intitolata • Ferranensis aprii Flaviis imperatoribus Choro- 
graphia - aggiunta all'opera di F. Borgatti. L’agro ferrarese nell’età 
romana. Città di Castello, 1t>00 (Atti e Memorie della Deputazione Fer¬ 
rarese di Storia patria, voi XVII) 
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benché dedicata alla rappresentazione dell’antico Agro ferrarese, arriva 
a S. fin quasi alla foce del Savio e include quindi anche Ravenna e la 
plaga circostante, è, sì, fra le molte una delle ricostruzioni piti diligenti 
e meglio vagliate, ma per la parte che c’interessa non si può dire che 
conduca a risultati sodisfacenti. Basti osservare che Raveuna — la Ra¬ 
venna del tempo dei Flavii — è figurata nella carta come completamente 
cinta da terra, e che il mare, che Procopio nel secolo sesto poneva a poche 
centinaia di metri dalla città, è figurato invece discosto più di 3 km. Il 
male è appunto questo : che la Cliorographia, pur intendendo di offrirci 
Pimagine del territorio ferrarese alla fine del primo secolo della nostra 
èra, ci dà in realtà un quadro che, per voler essere ricco di particolari 
e completo nel segno dei luoghi e dei corsi acquei, riunisce insieme dati 
di età assai varia, rispondenti spesso a condizioni troppo diverse da quelle 
che presumibilmente si verificavano nel nostro territorio diciotto secoli fa. 

Migliore senza dubbio — per questa parte — la carta del Kiepert, 
la quale distingue nettamente con diverso segno quello ch’è l’assetto mo¬ 
derno delle terre e delle acque della regione da quello ch’era presumibil¬ 
mente l’assetto antico, e le condizioni antiche deduce dalle testimonianze 
degli scrittori dando la giusta considerazione alle mutate circostanze fisi¬ 
che. Solo che anche a questa carta si può, a parer mio, rimproverare che 
essa supplisca con l’imaginazione, più che non convenga, alla deficienza 
di notizie positive. 

Insomma non una delle ricostruzioni tentate finora può ritenersi che 
risponda con sufficiente probabilità a quelle che dovevano essere le con¬ 
dizioni reali dell’antica contrada ravennate, ogni ricostruzione essendo 
soprattutto viziata per questo, che si arbitra di voler fissare particolari 
(come l’estensione della laguna e il decorso della Fossa Augusta e dei 
fiumi minori) che nè dalle fonti antiche nè dal terreno di tanto mutato 
ci è dato di poter arguire in alcun modo. 

Una sola cosa può farsi, a parer mio, in tanta incertezza: ed è fis¬ 
sare alla meglio alcuni lineamenti fondamentali relativamente sicuri in 
uno schizzo puramente dimostrativo. Certo non potranno questi linea¬ 
menti fondamentali riguardare i terreni fra gronda e gronda, poiché di 
tali terreni non ci è dato indovinare neppur lontanamente quale potesse 
essere la condizione quindici o venti secoli fa : non solo infatti vastissime 
bassure oggi asciutte dovevano allora essere occupate in molta o in pic¬ 
cola parte dalle acque, ma anche potevano trovarsi più che noi non pen¬ 
siamo all’asciutto altre bassure che furono più tardi o per costipazione 
o per inondazione sommerse. Possiamo invece senza tema di errore fissare 
in un disegno quelle parti rilevate del terreno, delle quali siamo sicuri 
che esistevano allora al modo stesso di oggidì. Certo esisteva infatti emerso 
e saldo fin dal primo sorgere di Ravenna, qualche secolo avanti Cristo, 

E&bera C. 6 
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il dosso dunoso il cui riparo contro gli assalti marini permise appunto 
il formarsi delFineipiente nucleo cittadino : diciamo, per esser chiari, il 
dosso sul quale è poi cresciuta per tanta parte la città medievale e sul 
quale pur si dilunga, vecchia di tanti secoli, la cosidetta « strada del 
Bosco » che dalla città conduce dirittamente airincontro del Primaro 
ov’è Sant’Alberto. Ma questo dosso, che possiamo chiamare il « dosso 
vecchio », non è probabile costituisse neppure in quei primordi della città 
l’estremo orlo della terraferma battuto immediatamente alPesterno dalla 
furia del mare: quanto meno, nel primo e secondo secolo d. C., quando 
la città, allargandosi fuor dal primo quadrilatero delle mura romane, 
incominciava a svilupparsi a levante appunto sul « dosso vecchio », certo 
era già costituito fuor dalle onde, riparo indispensabile, anche il dosso 
dunoso esteriore a quel primo, il dosso, diciamo, che porta da tempo 
immemorabile la vecchia « strada romea », volta da Ravenna al passo di 
Primaro e dal Primaro, tra lagune e mare, ad Adria e più oltre p). 

L’uno e l’altro dosso poi anche allora convergevano insieme verso 
quella plaga a SE. della città dove vediamo pur oggi costituita Pestrema 
area di convergenza meridionale di tutto il pennacchio dunoso, del pen¬ 
nacchio, diciamo, che nel delta del Primaro come negli altri dello stesso 
tipo forma quasi l’armatura, gradualmente costituitasi, della costruzione 
del tizia ( 2 ). 

Bene s’intende poi come dietro al riparo di questo termine estremo 
o veramente nodo del pennacchio, nel punto relativamente insinuato ri¬ 
masto tra la grande protrusione deltizia del Primaro e la minore meridio¬ 
nale formata dal Savio, potesse esistere e durare abbastanza a lungo un 
seno relativamente protetto (l’unico in tutta quella costa bassa e are¬ 
nosa), capace pur di ricoverare una flotta ; e s’intende anche che per l’ap¬ 
punto in questo seno defluisse un ramo laterale dedotto dal fiume prin¬ 
cipale e corrente lungo la base interna del triangolo deltizio, ramo cana¬ 
lizza bile ( fossa), forse più breve del corso « primaro », certamente più di 
questo libero dagl’inevitabili meandri. 

Lo schema insomma dell’armatura di dune e dell’accolta d’acqua di 
questo antico delta padano ravennate sembra dover essere stato non molto 
dissimile da quello, presentato come tipico nelle geniali ricerche di Olinto 


C 1 ) Questo dosso più esterno non era però così continuo che non lasciasse il mare 
insinuarsi ancora nel VI secolo fin quasi a ridosso della città, poiché, come già rile¬ 
vammo, Procopio attesta trovarsi il mare qui al tempo suo a meno di 400 metri 
dall'abitato, ma così pieno di secche da non i>ermettere Faccesso di alcun naviglio. 
L’attestazione di Procopio ha anche conferma da documenti posteriori, che in quel 
punto della spiaggia, poco lontano dalla tomba di Teodorico, attestano resistenza 
d’un portus Coriandri . 

( 2 ) Cfr. su tutta questa materia gli studi magistrali di O. Marinelli. 
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Schizzo dimostrativo della situazione di Ravenna antica rispetto al mare, 
al delta padano e alle vie d’acqua locali. 

Scala di 1: 200.000 

(Il corso del Po di Primaro è segnato coi meandri antichi - rettificati a partire dal 
secolo XVI, - tranne che alla foce, rappresentata quale è oggi. Anche la linea di 
spiaggia e le pinete, per opportunità di raffronti, sono rappresentate con lo sviluppo 
attuale. Ravenna è figurata nel quadrilatero irregolare della sua prima cerchia di 
mura * sec. I d. C , • e dentro alla cerchia maggiore di Valentiniano III • sec. V ; - 
la città è attraversata dal Padenna e dagli altri rami minori attestati dai più 
antichi documenti medievali. Il Portus ad Pharum, durato nei primi secoli medie¬ 
vali col nome di Portus Coriandri. presso al sepolcro di Teodorico, serve di sbocco 
alla Fossa Asconis che nei documenti anzidetti si presenta anche col nome di Kri- 
danus e di Padoreno o Badareno). 
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Marinelli, del delta del Tagliamento : nel quale delta la insenatura del 
Porto di Baseleghe dà idea di quella che potè essere, per la sua posizione 
rispetto al delta del Po di Primaro, l’insenatura classense, — i canali 
che a quel Porto provengono dall’interno e i contigui specchi lagunari o 
vallivi adombrano quella che dovè essere la disposizione delle acque interne 
dietro ai cordoni dunosi ravennati, — e questo o quel punto lungo il canal 
di Lugugnana, tra acque correnti, lagune vive e morte e dossi di dune, 
sembra quasi suggerire la situazione di Ravenna antica. Solo che in questo 
delta tilaventino le vie d’acqua sono modeste vene in confronto di quelle 
che dovettero essere le grandi « fosse » concorrenti dall’interno verso il 
mar ravennate, alimentate dal massimo fiume italiano : donde la diversità 
del quadro nei rapporti della vita umana. 

Con questo paragone tra i due delta, intendiamoci, non si vuole av¬ 
vertire che una certa somiglianza generica di lineamenti, basata su un 
consimile modo di formazione. Nè del resto la nostra ricostruzioue grafica 
aspira ad alcuna pretesa di verità, contenta solo di essere verisimile. Ri¬ 
maniamo dunque lontani dalla possibilità di comunque precisare per dove 
corresse la Fossa Augusta, in che relazione questa stesse con lo specchio 
lagunare al quale pur s’affacciava Ravenna, di dove risalisse alla città la 
marea che la penetrava, in che rapporto stessero fra loro e con la Fossa 
e con la laguna le vie d’acqua che dagli storici apprendiamo avere in an¬ 
tico irrigato la città tutta. Solo ci arbitriamo di segnare nel nostro schizzo 
la provenienza settentrionale del canale di Ascone e quella peridionale 
(rispetto a Ravenna) della Fossa Augusta, oltre ai canali cittadini di cui 
gli odierni studiosi hanno accertato il decorso. 

Bologna, Istituto di Geografia della R . Università . 
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Gli studi dell’Errera sui viaggi di Giovanni e Sebastiano Caboto costituiscono 
forse il più importante contributo da Lui dato nel campo della storia della geografia 
e, nella ricchissima letteratura cabotiana (la diligente bibliografia del Winship novera 
circa 350 scritti fino al 1900 e il numero si è forse a quest’ora raddoppiato), conser¬ 
vano tuttora un posto eminente per la solidità di talune conclusioni, scaturite da un sa¬ 
gace, equilibrato lavoro di critica. Come in molti altri casi, l’Autore prende le mosse 
da una disamina di opere pubblicate di recente — quelle dell’Harrisse, del Tardueci, 
diel Madero — ma poi procede oltre, con cauto, ma sicuro apporto di considerazioni e 
osservazioni originali. Egli riesce così a una dimostrazione, che può ritenersi defini¬ 
tiva, della genuinità della navigazione del 1508-09 fino alle porte della Baia di Hudson 
e mette in rilievo la grandissima importanza dell’impresa. Il più recente illustratore 
dei Caboto, il Williamson, non si discosta in sostanza da questi resultati. Parimenti 
a proposito della spedizione di Sebastiano Caboto al Rio de la Piata, la ricostruzione 
deH’Errera è, si può dire, ancor oggi pienamente accettabile, nelle sue linee generali, 
anche se nei particolari si ha ora maggior luce da documenti nuovi, soprattutto da 
quelli pubblicati dal ben noto storico cileno I. Toribio Medina. E in prima linea resta 
la dimostrazione che le accuse rivolte al Caboto dopo l’insuccesso commerciale della 
sua spedizione, sono per la massima parte infondate, di modo che la sua figura sì 
mantiene (anche se l’opinione del Toribio Medina e dì altri moderni sia diversa) su 
un altissimo gradino, tra quelle dei maggiori navigatori e periti di scienze nautiche 
del secolo XVI. È una figura che ben meriterebbe di esser rimessa in piena luce con 
uno studio generale riflettente tutte le molteplici sue attività; e forse l’Errerà ebbe 
in animo di accingersi all’impresa, che certamente sarebbe stata degna di Lui. 

Lo scritto sull’opera cartografica di G. T. Borgonio ò il maggiore tra quelli del- 
l’Errera nel campo della storia della cartografia e si basa su ricerche originali; esso 
chiarisce molti punti per l’innanzi controversi intorno alla celebre « Carta generale de* 
Stati di Sua Altezza Reale », insigne lavoro del Borgonio, e specialmente I rapporti 
fra la rarissima edizione originale del 1(580 e il rifacimento del 1772 curato da Iacopo 
Stagnone. 

Infine non si è creduto inutile di ripubblicare qui il breve, ma succoso discorso 
pronunziato dall'Errerà in occasione delle cerimonie commemorative del centenario 
marsiliano, rapido felice sguardo d’insieme al contributo che il versatile ingegno di 
L. F. Marnili ha dato agli studi geografici nel secolo XVIII. 
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NELL’ATLANTICO SETTENTRIONALE * 


Questi due navigatori italiani, come tutti gli altri che scrissero il loro 
nome nella storia delle scoperte geografiche, vanuo a poco a poco uscendo 
dalle tenebre che finora hanno circondato i loro nomi e i loro casi. L’anno 
1892, che vide tanta fioritura di opere grandi e piccole, degne e indegne 
di menzione, intorno al grande Genovese e ai minori che lo circondarono 
e lo seguirono, dette anche alla storia dei due Caboto lavori che non pos¬ 
sono in nessuna maniera esser lasciati da parte : e questi lavori sono quello 
delPIIarrisse ( The discovery of North America ), e quello del Tarducci 
(Di Giovanni e Sebastiano Caboto) ( l ) : consacrato il primo non allo studio 
dei due navigatori soltanto, ai quali l’Harrisse ebbe già a dedicare in 
altri tempi un grosso volume, ma a tutti i navigatori che in quell’epoca 
volsero le prore all’America Settentrionale : consacrato invece il secondo 
per intero alla vita e ai casi dei due Caboto. La Discovery of North Ame¬ 
rica tratta però solo di quelli tra i viaggi cabotiani che si compierono 
nell’Atlantico Settentrionale; il libro del Tarducci tocca invece diffusa- 
mente di tutti i viaggi e di tutti i fatti che la storia e la tradizione attri¬ 
buiscono a Giovanni e a Sebastiano. L’una e l’altra opera sono (si noti) 
pubblicate nell’anno medesimo, tanto che all’Harrisse manca la conoscenza 
dell’opera del Tarducci, e a questo manca l’aiuto dell’opera dell’erudito 
americano. 

Può ora la critica colla scorta dei due nuovi volumi giungere a qualche 
deduzione definitiva circa la vita e le scoperte dei due navigatori? O deve 
essa, di fronte alla notevole discordanza delle conclusioni che l’Harrisse 


* Pubblicato in « Bollettino della Società Geografica Italiana », maggio 1893. 

( 1 ) H. Barrisse: The discovery of North America; a criticai , documentai and 
historic investigation, with an essay oti thè carly cartography of thè New World , ece., 
Paris, London, 1892. — F. Tarducci: Di Giovanni e Sebastiano Caboto , Venezia, 
Visentini, 1892. — (Cfr. II. Harrisse: Jean et Scbastien Cabot , leur origine et leurs 
voyages , ece., Paris, Leroux, 1882). 
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e il Tardarci traggono dai medesimi documenti, rassegnarsi a considerare 
le questioni cabotiane come irresolute, e forse come insolvibili per sem¬ 
pre? Io vorrei provarmi qui a rifare il cammino o almeno una parte del 
cammino, quella che è comune ai due critici, e vedere fino a che punto 
le loro conclusioni possano dirsi acquisite alla storia, e tentare, dove mi 
pare che tali conclusioni siano meno secure, di aprire alla critica una 
nuova via. 

Tosto così un limite preciso al mio compito, io non dirò qui parola 
nè sul quesito del luogo di nascita del padre e del figlio, nè su altri che 
affannano gli studiosi, e lascerò da parte intieramente il celebre viaggio 
della Tlata, al quale il Tardarci, che qui lavorava su un terreno quasi 
vergine, ha dedicato la parte maggiore del suo volume. Dirò dunque solo 
dei viaggi di Giovanni e di Sebastiano Caboto nell’Atlantico Settentrionale. 

Tali viaggi sono, per i critici più recenti (noi giudicheremo, come si 
vedrò, in modo diverso), i seguenti : il primo (incerto) del 1494, il secondo 
del 1497, compiuti da Giovanni solo o dal padre e dal figlio insieme; il terzo 
del 1498, compiuto dal padre solo o dal figlio solo o da ambidue ; il quarto 
del 1509 ; il quinto, che forse è tutt’uno col precedente (incerti l’uno e l’al¬ 
tro), del 1516; e altri forse di cui s’è perduta ogni memoria. 

La spedizione del 1494 ( 1 ). 

Incominciamo dal viaggio del 1494. Tutti i documenti delTepoca tac¬ 
ciono intorno ad esso ; non un accenno solo, non un indizio fuggevole che 
possa riferirvisi. Solo cinquantanni dopo la spedizione ci viene innanzi 
un planisfero, datato del 1544 e portante l’autorevole nome dell’autore 
Sebastiano Caboto : il quale planisfero, nell’unica copia pervenuta sino a 
noi, reca scritte nella terra rispondente oggi all’isola di Capo Bretone le 
parole « prima vista » e « prima tierra vista » : e le leggende esplicative 
spagnuole e latine aggiunte alla Carta dichiarano che la « prima tierra » 
e la grande isola adiacente (Is. del Principe Edoardo) furono scoperte 
da Sebastiano Caboto lo stesso giorno 24 giugno 1494. 

Ora, se il nome dell’autore del planisfero è tale che, a prima vista, 
appare argomento inconfutabile a creder vere le indicazioni della carta e 
della leggenda, non è tuttavia chi non debba maravigliare nel notare il si¬ 
lenzio durato cinquant’anni intorno a una scoperta che fra i contempo¬ 
ranei, e fra gl’inglesi in ispecie, avrebbe dovuto suscitare subito clamori 
e plauso. Ma il planisfero e le leggende esplicative parlano chiaro : e alla 
scoperta del Capo Bretone nel 1494 è d’uopo credere, fin che non si di- 


(*) Cfr. Harrisse: The disco ver y of N. A pp. 10-36; Tarducci: Di G. e S. Caboto, 
pp. 43-65. 
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mostri o che la Carta è una falsificazione, o che essa, pur essendo auten¬ 
tica, non offre argomenti sufficienti di credibilità. Ora, la dimostrazione 
; della falsificazione non fu tentata da nessuno; l’altra dimostrazione fu 
invece tentata dall’Harrisse nel primo suo volume, confutata dal Tar- 
l ducei, ribadita poi dall’Barrisse stesso con grande chiarezza ed evidenza 
u nella Discovery of North America , e a noi corre l’obbligo di esaminarla 
partitamele, pur senza ricostruire interamente ciò che i due autori hanno 
: concretato in libri che sono alla portata di tutti. 

L’Harrisse vuol provare che la spedizione del 1494 non sussiste, e 
; che l’Isola del Capo Bretone e quella del Principe Edoardo non furono 
* toccate dai Caboto nè nel 1494, nè nel 149T, nè forse poi mai. 

Primo argomento suo a sostenere questa tesi è quello al quale ab¬ 
biamo accennato più sopra : la mancanza d’ogni testimonianza, dalla fine 
del secolo XV fino a quell’anno 1544 in cui Sebastiano, giovandosi delle 
scoperte del Cartier, tracciava le coste americane nel suo planisfero. Il 
dotto americanista, con quella perfetta conoscenza della cartografia d’al- 
lora che tutti gli invidiano, esamina una per una tutte le Carte spagnole 
die ci restano costruite nel tempo in cui Sebastiano Caboto, in qualità 
di Pilota maggiore di Spagna, ebbe direttamente o indirettamente nelle 
sue mani la revisione di tutte le carte nautiche iberiche delle nuove terre 
scoperte : non uno di tali documenti segna come inglesi le terre del Capo 
Bretone, ma quelli che delle scoperte inglesi fanno menzione, unicamente 
alla terra del Labrador appongono la leggenda « terra scoperta dagli In¬ 
glesi » o, con più evidente allusione alle scoperte cabotiane del 1497, 
« terra scoperta dagli Inglesi di Bristol ». I cartografi adunque che lavo¬ 
rarono per anni, direi quasi, sotto la dettatura o sotto la ispirazione di 
Sebastiano Caboto, sanno tutti le scoperte cabotiane del Labrador (1497) ; 
ignorano tutti, nessuno eccettuato, la scoperta cabotiana del Capo Bre¬ 
tone : e l’ignoranza dei cartografi non si spiega se non coll’ignoranza del 
Caboto stesso, il quale al Capo Bretone, nonostante le vanterie del suo 
planisfero che è tracciato in base alle recentissime scoperte del Cartier, 
non era arrivato mai. — Cosi ragiona e deduce marcisse, e la sua con¬ 
clusione sembra tirata a fil di logica ; senonchè, una domanda gli si può 
opporre: non può forse il silenzio dei cartografi spagnuoli derivare da 
altra causa che non sia l’ignoranza? non può forse l’omissione essere vo¬ 
lontaria, la lacuna essere deliberata? 

E qui ecco il Tarducci, il quale risponde trionfalmente, cred’egli, alla 
domanda con quel noto passo deirilumphrey Gilbert, che « thè Spaniards 
and Portugal.... have commanded that no pilot of theirs, upon peine of 
death, should plat out in any sea card any thorow passage » : nessun 
cartografo spagnuolo dunque poteva, pena la vita, riprodurre in una carta 
nautica le vie di mare che si aprissero dalle nuove spiaggie scoperte verso 
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il Catai ; nulla di più naturale quindi che tutte le Carte spagnuole, anche 
quelle costruite sotto la vigilanza di Sebastiano, omettessero, pur cono¬ 
scendone resistenza, la regione del Capo Bretone (idest la misteriosa aper¬ 
tura del Golfo di San Lorenzo) scoperta dal Caboto. L’argomento ex si - 
'/enfio, dal quale l’Harrisse trae tante ardite deduzioni, cade così di per sè. 

Così ragiona il Tarducci. Ma io non vedo, a dir vero (se devo prender 
anch’io a mia volta la parola nella questione), non vedo che il notare su 
una Carta l’Isola del Capo Bretone e quella del Principe Edoardo potesse 
essere un segnare il passaggio al Catai ; mi pare che il segnar due isole 
là dove tutte le Carte segnavano il mare o una costa uniforme e interrotta, 
non fosse per nulla un indicare nè un far sospettare resistenza di un 
passaggio purchessia. Eppoi, quante Carte deirepoca non segnano la costa 
del Labrador aperta a N. verso il canale di Hudson, e la costa a S. del 
San Lorenzo, interrotta talora per larghi tratti, e fin nel mezzogiorno 
la via dischiusa da Magellano! O non è questo un far supporre o un indi¬ 
care chiaramente, checché raccontino l’Humphrey Gilbert e il Tarducci, 
altrettanti passaggi supposti o noti verso il sospirato Catai? 

Non doveva dunque il Tarducci tirare in campo codesta famosa proi¬ 
bizione imposta ai piloti spagnuoli : chè con così fatti argomenti è vano 
cercare una risposta alla rigida critica dell’Harrisse. Sopra un altro fatto 
avrebbe invece il critico italiano dovuto fermare la sua attenzione, sopra 
un altro fatto al quale l’Harrisse non sembra aver fatto osservazione. 

Le Carte compilate o rivedute sotto l’alta vigilanza di Sebastiano 
Caboto non tacciono già soltanto della supposta scoperta cabotiana del 
Capo Bretone, ma tacciono egualmente, con unanime accordo, delle sco¬ 
perte cabotiane del 1498 (per non dire di quelle del 1509), che rilevarono 
un gran tratto delle spiaggie a S. di Belle Isle; eppure questa naviga¬ 
zione del 1498 è ben certa, e l’Barrisse stesso, nonostante la sua critica 
implacabile, non la revoca menomamente in dubbio! Ma dunque, avrebbe 
dovuto dire il Tarducci all’narrisse, se la mancanza dell’Isola del Capo 
Bretone nelle Carte spagnuole ci deve far dire, come dite voi, che la na¬ 
vigazione del 1494 è una fola, dovete essere conseguente e dedurre che 
pure il viaggio e le scoperte del 1498 sono una fola ; e se invece voi non 
volete (e veramente non potete) per il silenzio delle Carte negare l’esi¬ 
stenza del secondo viaggio, non potete e non dovete per il silenzio delle 
Carte negare neppure il primo. Se dunque avete altri argomenti a favore 
del vostro asserto, fatevi forte con quelli : ma con questo no. 

Tutto questo si potrebbe rispondere all’Harrisse vittoriosamente; che 
se egli poi ci volesse chiedere la ragione di tali omissioni delle Carte spa¬ 
gnuole, noi non sapremmo invero dargli una risposta sicura. Dovremmo 
rispondere forse coll’argomento deH’IIumphrey Gilbert? No, chè ce lo 
vietano (almeno per le scoperte del ’98) le ragioni già esposte di sopra. 
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^Dovremmo supporre che il Governo spagnuolo proibisse ai suoi carto¬ 
grafi di segnare tutte le scoperte inglesi che cadessero sulle terre com¬ 
prese (se mi è lecito usare di una espressione moderna) nella sfera d’in¬ 
fluenza spagnuola : unica eccettuata la terra del Labrador, forse perchè, 
<*osì gelida, nuda e povera, la Spagna non la invidiava agli Inglesi? È 
una supposizione gratuita, e che può assai più facilmente esser combat¬ 
tuta che difesa. Dovremmo pensare finalmente, che le omissioni delle 
Oarte spagnuole derivino dal fatto che molti fra gli Spagnuoli (come 
afferma l’Anghiera) negavan ogni fede alle scoperte cabotiane? Ma questa 
è una supposizione che per le Carte composte sotto l’influenza diretta o 
indiretta di Sebastiano non può valere affatto. — È un quesito dunque 
che non offre facile soluzione, questo del silenzio di tutte le Carte poste¬ 
riori a quella del Cosa riguardo a tutte o a parte delle scoperte cabotiane. 
Ma una cosa, comunque, è certa cioè che questo silenzio, come non in¬ 
firma per nulla il viaggio del 1408 (nè quello del 1509), così non può 
bastare ad infirmare quello del ’94; il primo argomento quindi, argo¬ 
mento ex Mentio , recato dall’ITarrisse a provare che la spedizione del 
1494 e la scoperta cabotiana del Capo Bretone non sussistono, cade di 
per sè. 

Passiamo innanzi. Il secondo argomento dell’IIarrisse è questo : che 
le leggende stesse che illustrano la Carta del 1544, sono più che sospette. 
Le leggende (il Tarducci lo ignora, ma un vecchio manoscritto spagnuolo 
lo dice chiaramente) non sono per nulla del Caboto : quella spagnuola è 
di un certo dottore Grajales, quella latina pare una parafrasi dell’altra, 
fatta da qualche tedesco. Questo signor Grajales avrà certo, come dice 
l’Harrisse, attinto i suoi dati presso il Caboto stesso ; ma è difficile cre¬ 
dere che ei non v’abbia aggiunto di suo errori di date e di nomi. Baste¬ 
rebbe ad affermarlo, pare a me, il fatto che questo povero chiosatore vuol 
farci credere avvenuta la scoperta del Capo Bretone e quella dell'Isola 
del Principe Edoardo in uno stesso giorno, mentre la distanza tra l’uno 
e l’altra è tale che ci vuol tutta la buona volontà del Tarducci per giu¬ 
dicarla superabile in poche ore da quel povero veliero che il Caboto poteva 
avere al suo comando ( ! ). La data dunque, se non pure altra cosa, diventa 
assai dubbia; più dubbia ancora quando si pensi che la copia a noi per- 


0) L’Harrisse fa assai bene a lasciar da parte nella sua Dincovcry of N. America 
la questione bizantina del punto d’approdo della supposta spedizione. A parte 1*as¬ 
surdità del volere, su una Carta mal costruita come quella cabotiana, precisare ma¬ 
tematicamente (come l’Harrisse nel suo primo lavoro ha tentato) un punto che le 
testimonianze ci indicano con così poca determinatezza, a che scopo consumare il 
tempo in cercare ciò che per il critico stesso non ha neppur base di esistenza? 
(Cfr. Harrisse: Jean et Sébastien Cabot. pp. 66, 84-88). 
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venuta del planisfero può aver aggiunto di suo qualche errore a quelli 
più che probabili di messer Grajales. 

Senouehè l’Harrisse, notando per primo la poca fede che si può pre¬ 
stare alle leggende esplicative e inducendoci a dubitare dell’esattezza di 
quanto esse narrano, non ci dimostra con ciò che esse narrino il falso. 
Resta sempre la Carta, la quale sembra dirci chiaramente che il Capo 
Bretone fu la prima terra veduta dai Caboto, se non il 24 giugno 1494, 
come vuole la leggenda, un altro giorno, un altro anno forse, ma pur 
veduta da Giovanni e da Sebastiano (o dal padre solo) prima d’ogni altra 
terra circonvicina. La data del Grajales sarò sbagliata, ma il Capo Bre¬ 
tone resta sempre, secondo la Carta, la « prima tierra vista » : e, si noti, 
non certo la prima terra vista nel viaggio eabotiano del ’97, nè in quello 
del ’98, che approdarono senza dubbio più a N., ma la prima terra vista 
in un viaggio, del quale nessun’altra testimonianza, dalla Carta e dalla 
leggenda in fuori, ci parla. 

Torniamo dunque alla stessa domanda che ci tormenta, alla quale 
con troppa disinvoltura, quantunque con opposti giudizi, hanno risposto 
l’Harrisse e il Tarducci : si deve o non si deve credere, allo stato attuale 
della critica, a una scoperta del Capo Bretone avvenuta nel 1494 (?) per 
opera di Giovanni e di Sebastiano Caboto? 

Certo è un fatto assai strano quello che di una spedizione siffatta 
non ci resti nessun documento contemporaneo , e che sia d’uopo venire 
cinquantanni più in qua, prima di saperne qualche cosa. Se il silenzio 
delle Carte spagnuole ci riesce quasi inesplicabile per le ragioni che ab¬ 
biamo esposte più sopra, meno ancora si sa come spiegare il silenzio dei 
contemporanei e, più che tutto, quello dei Caboto stessi. Su questo punto 
insiste giustamente l’Harrisse nella sua opera sui due grandi navigatori : 
e il Tarducci, venuto poi, non riesce per nulla, checché egli creda, a tro¬ 
vare una spiegazione che dissipi i dubbi sollevati dal suo avversario. 
Pensa il Tarducci e sostiene che la spedizione del ’94 avvenisse realmente, 
ma che essa fosse mantenuta gelosamente segreta tanto dal Governo in¬ 
glese quanto dagli scopritori stessi, perchè la cosa non venisse agli orecchi 
del rivale Governo spagnuolo; e il segreto sarebbe stato tanto ben man¬ 
tenuto, che la spedizione del ’97 fu per tutti un avvenimento senza pre¬ 
cedenti. Ora, questo che il Tarducci sostiene, sei creda chi vuole: a noi 
appare semplicemente inverosimile, e più che inverosimile assurdo : vi 
figurate voi questi navigatori che, ritornando da mari inesplorati, colla 
gloria di una nuova terra, forse del Cipango o'del sospirato Catai, rive¬ 
lata finalmente al mondo, risalutano il suolo natio, tornano fra i con¬ 
cittadini aspettanti, e tacciono, e chiudono le loro scoperte, al momento 
del ritorno e negli anni avvenire, nel più misterioso segreto? E dove va 
questa gelosa sollecitudine del Governo inglese per il segreto delle nuove 
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terre trovate, se la seconda spedizione, quella del ’97, si prepara alla luce 
del sole, a saputa di tutti, e l’ambasciatore spagnuolo ne informa il suo 
sovrano un anno prima che le navi partano? No, no : cogli argomenti del 
Tarducei la spiegazione cercata non esce dal mistero che la circonda. 

Raccogliamo ora dunque le fila. Per il Tarducei il silenzio dei con¬ 
temporanei si spiega, le omissioni delle Carte spagnuole si spiegano, le 
indicazioni del planisfero cabotiano e della annessa leggenda sono van¬ 
gelo : la spedizione del ’94 è dunque avvenuta, ed ha toccato il Capo 
Bretone e l’Isola del Principe Edoardo e forse le altre coste del Golfo 
di San Lorenzo. Per l’Harrisse il silenzio dei contemporanei, specie quello 
dei documenti ufficiali (patenti regie del 1496), è inesplicabile, le omis¬ 
sioni delle Carte spagnuole più inesplicabili ancora, se si presta fede al 
planisfero di Sebastiano Caboto ; ma quel silenzio e quelle omissioni sono 
pur troppo spiegabili per chi non si lascia abbindolare dalle imposture del 
planisfero : la spedizione del ’94 è una mistificazione, la leggenda in buona 
fede, il planisfero in mala fede mentiscono insieme: i Caboto non hanno 
approdato mai nè al Capo Bretone nè all’Isola del Principe Edoardo. 
Per me finalmente che ho tentato di vagliare di argomenti sì dell’Uarrisse 
che del Tarducei, il silenzio delle Carte spagnuole e le incongruenze della 
leggenda non provano nè prò nè contro la spedizione : solo e forte argo¬ 
mento in favore resta il planisfero, solo e forte argomento contrario resta 
il silenzio dei contemporanei e dei documenti ufficiali e, per cinquant’anni, 
dei Caboto stessi; io non credo quindi, contro al Tarducei e all’IIarrisse, 
che, allo stato presente della critica, sia dato pronunziarsi definitivamente 
su codesta famosa spedizione del ’94, a meno che i termini della questione 
non mutino. 

A meno che i termini della questione non mutino , ho detto. Io credo 
che una nuova ipotesi sia possibile, la quale, mutati alquanto i termini 
sui quali tutta la discussione è fondata, tolga di mezzo la maggiore diffi¬ 
coltà. Non potrebbe la denominazione di « prima tierra vista », invece 
che a un viaggio dei Caboto, riferirsi al viaggio di Estevan Gomez, dal 
quale (e da quello del Cartier) la Carta cabotiana per la regione che va 
dall’ITudson a Belle Isle deriva interamente? So l>ene che la leggenda 
dice esplicitamente trattarsi della prima terra americana scoperta dai 
Caboto; ma, oltre che la denominazione «prima tierra vista » è indeter¬ 
minata in sè e vaghissima, non sappiamo noi forse che la leggenda è 
fabbricata, chi sa come, da un ignoto del quale ci resta appena il nome? 
Perchè non dovremmo credere che costui interpretasse di suo capo le 
parole « prima tierra vista », per « prima terra scoperta da Sebastiano 
Caboto », dall’autore stesso del planisfero? Ed ecco tutta la genesi della 
leggenda del Grajales si spiega : « prima tierra » è il punto ove i Caboto 
approdarono; « 24 giugno » è il giorno in cui fu scoperta e nominata a 
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brevissima distanza dalla «prima tierra» l’Isola di San Giovanni; «1494» 
è la data deH’anno, aggiunta a sproposito invece di 1497 ; il resto è un 
riassunto di quello che tutti i navigatori arrivati fin lassù avevan rac¬ 
contato delle terre scoperte. La « prima vista » (Capo Bretone) non è 
dunque per alcuno dei geografi e degli storici della prima metà del se¬ 
colo XVI, nè, tanto meno, per Sebastiano Caboto, la prima terra ame¬ 
ricana scoperta dai Caboto; essa diventa tale solo per una fantasia del 
dottor Grajales, e tale rimane in seguito per tutti quelli che credono a lui. 

So bene le obiezioni che, a quanto siam venuti proponendo fin qui, si 
possono opporre. — Nessuna Carta dell’epoca dà, tra i nomi imposti da 
Estevan Gomez ai vari punti della costa americana, codesto nome di 
« prima vista ». — È vero: ma se la Carta stessa del Itibero (1529) che, 
dopo quella del Caboto, è la più completa fra quelle che attingono ai 
dati del Gomez, omette parecchi nomi che la Carta cabotiana, più ricca di 
nomi derivati evidentemente dalla stessa fonte, registra accuratamente, nul¬ 
la si oppone a credere che la mancanza della denominazione di « p. t. v. » 
nel Bibero e negli altri, derivi solo dalla minor copia de’ dati trascritti 
o dall'opera meno perfetta. Il planisfero di Sebastiano Caboto dal Capo 
Bretone in giù per un lungo tratto si fonda unicamente sui dati del Go¬ 
mez, come dal Capo Bretone in su si fonda unicamente su quelli del 
Cartier e del Cortereal. — Ma la Carta di Parigi non è la sola che dia 
la « p. t. v. » per la prima terra toccata dai Caboto ; quella di Oxford 
e quella di Westminster dicevano la stessa cosa : dunque Sebastiano am¬ 
metteva come officiale la leggenda esplicativa del Grajales. — È vero; 
ma non si deve inferire da ciò, che Sebastiano abbia voluto dire, con 
quella famosa denominazione imposta al Capo Bretone, ciò che il Grajales 
fantasticò e che poi Sebastiano stesso tacitamente ammise; non è punto 
inverosimile che il navigatore veneziano, uomo invero non troppo scru¬ 
poloso, lasciasse correre l’errore, pur riconoscendolo tale, come quello 
che attribuiva a lui il merito di scoperte altrui. Che di più naturale che 
un uomo, facile millantatore, com’era Sebastiano, accogliesse lietamente 
e lasciasse correre il racconto del buon Grajales? 

Io credo quindi di poter mettere innanzi e di poter sostenere l’ipotesi 
che ho accennato più sopra : la « prima tierra vista » è la prima terra 
avvistata da Estevan Gomez (se non da qualche altro navigatore di quel 
tempo) nel suo viaggio di scoperta lungo le coste dell’America Settentrio¬ 
nale ( x ) : la leggenda del Grajales, che invece attribuisce la scoperta e 
il merito ai Caboto, falsa, senza colpa diretta di Sebastiano , la verità; 


(i) Le prime terre toccate dal Gomez furono quelle intorno al Golfo di San Lo¬ 
renzo. (Cfr. Harrisse: The discovery of A T . A., pp. 242-243). 
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il planisfero, solo che non si voglia leggere ciò che non v’è, non dice nulla 
che sia contrario al vero. 

Che se poi l’ipotesi che ho messo innanzi dovesse sembrare troppo 
arrischiata e gratuita, un’altra, io credo, si potrebbe con argomenti più 
forti mettere in campo. E valga il vero : tutti i ragionamenti nostri si 
sono fondati finora sul presupposto che il planisfero di Parigi sia au¬ 
tentico e degno di fede; ma possiamo noi dirci ben sicuri, che esso non 
sia una copia indegna di fede o addirittura una falsificazione? Cosa 
meravigliosa, inesplicabile anzi, per chi giura nell’autenticità e nella cre¬ 
dibilità della Carta, il planisfero cabotiano, che pur rivendica a Seba¬ 
stiano una scoperta incertissima, tace di tutto ciò che si riferisce alle 
vere scoperte di Giovanni e del figlio : non v’è una parola nel planisfero 
che suoni rivendicazione della priorità incontestabile che i due navigatori 
ebbero sulle rive N.-E. dell’America. Le rive del Labrador, scoperte da 
loro, hanno i nomi che impose a quelle terre il Cortereal; le rive degli 
Stati Uniti, scoperte da loro, hanno i nomi di Stefano Gomez; lo Stretto 
e la Baja di Hudson, rivelate da Sebastiano al mondo, non sono ricordate 
con un segno solo : non soltanto dunque Sebastiano nel suo planisfero 
lascia il merito di scoperte veramente sue e del padre a navigatori spa- 
gnuoli (così era forse necessario ch’egli facesse essendo a servizio della 
Corona di Spagna), ma lo lascia pure a Portoghesi e a Francesi, senza 
tentare nessuna rivendicazione; anzi, quel che è pili, dimentica di segnare 
pur una linea delle scoperte sue più gloriose! E, dopo tante omissioni, 
questa Carta, che non segna un punto solo delle scoperte cabotiane più 
certe e indubitabili , ci viene innanzi a rivendicare come prima esplorata 
dai Caboto una terra che per tante ragioni noi non possiamo nè dobbiamo 
credere essere stata toccata da loro, se non forse di passaggio più tardi! 
La cosa è più che strana, inesplicabile, ove non si «ammetta che l’unica 
copia del planisfero rimastaci è una copia informe o una misera falsi¬ 
ficazione: e io, che, se si respinge l’ipotesi esposta più sopra, non vedo 
altro modo di spiegare le omissioni, le lacune, le inverosimiglianze di 
questa povera Carta, non esito un momento solo ad ammetterlo. 

AH’Harrisse (*) parve troppo grave cosa credere a una falsificazione: 
ma, se non una falsificazione, noi possiam ritenere che la copia parigina, 
impressa probabilmente lontano dagli occhi dell’autore, sia un documento 
poco esatto, poco curato nella riproduzione, mal rispondente al disegno 
originale. Come può essa credersi una riproduzione degna di fede, se pro¬ 
prio quella parte di essa che in una Carta cabotiana noi ci attenderemmo 
di dover trovare meglio curata e sviluppata, appare invece più misera e 
scorretta del rimanente, mentre (si noti) tutte le altre Carte cabotiane 


(*) Cfr. Harrisse: The discorery of. N. A., p. 23. 
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di cui abbiamo memoria presentano, in queste regioni settentrionali ap¬ 
punto, particolarità cartografiche nuove e preziose? (*) Perchè dobbiamo 
dunque aver difficoltà ad ammettere che questa copia del planisfero è, 
almeno per le coste del Nord, priva di qualunque valore storico? 

Cessiamo adunque dalle vane discussioni : nessun ragionamento si può 
fondare sul planisfero di Parigi. Questa « prima tierra vista » dunque, 
che neirunica Carta rimastaci appare essere la terra del Capo Bretone, 
nell’originale poteva, doveva rispondere a una posizione geografica di-* 
versa, che non ci è dato identificare altrimenti che nel Capo Charles. 

La questione è dunque, in ogni modo, risolta : la « prima vista » è 
la regione del Labrador toccata nel 1497 da Giovanni Caboto e dal figlio. 
L’altra interpretazione, così evidentemente insostenibile, deriva da errori 
della copia parigina, non da errori di Sebastiano ; e il Grajales di suo 
ha aggiunto l’erronea datazione dell’anno. 

La pretesa scoperta del 1494 va dunque relegata tra le favole. 

Che se ancora paresse a taluni gratuito ed arrischiato il modo col 
quale ho creduto di sciogliere la questione, risponderò che in ogni modo 
preferisco metterlo innanzi prima che acconciarmi a credere che la riven¬ 
dicazione della scoperta del Capo Bretone sia opera di mala fede da parte 
di Sebastiano Caboto. L’Harrisse a questa mala fede ci crede pienamente, 
lui : e non si accontenta di asserirla, ma la prova o crede provarla spen¬ 
dendo assai parole a dimostrare la nullità scientifica e la bassezza morale 
di questo Sebastiano Caboto : e non solo la capacità a delinquere , ma 
anche Vinteresse a delinquere , nel caso nostro, egli riesce a trovare. Or¬ 
bene, nè della deficienza morale nè tanto meno dei demeriti scientifici l’Har- 
risse dà prove che bastino a reggere la troppo ardita accusa. Quanto egli 
esageri od erri, spero poter mostrare piò innanzi, chè non è il luogo 
questo : mi basta qui affermare che solo in qualche parte egli colpisce 
giusto, quando accusa il carattere, in nessuna quasi, quando accusa la 
scienza, in nessuna affatto, quando cerca e crede di trovare 1 f interesse a 
delinquere . E su questo ultimo punto mi preme insister di più e far più 
attenti i lettori; perchè solo un grave ed evidente interesse potrebbe spie¬ 
garci, perchè quest’uomo, che dimentica tutti gli incontestabili meriti 
propri di scopritore, rivendichi per contro una scoperta ch’egli (come 
recisamente e bene sostiene l’narrisse) non ha fatta mai. Ora, gli argo¬ 
menti che PHarrisse mette innanzi per provare questo (mi si ]>erdoni an¬ 
cora l’espressione) interesse a delinquere , sono così poco gravi ed evidenti , 
che egli stesso osa appena metterli innanzi timidamente ( 2 ) ; io continuerò 


(!) Cfr. le testimonianze del Guascoigrne e del Willes, in Tarditcci, op. rii ., 
pp. 141-143. 

( 2 ) Cfr. Barrisse: The discnvery of N. A., pp. 34-30. 
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dunque a pensare, fino a prova contraria, che il vanto d’una scoperta che 
realmente fu d’altri, non vada attribuito a mala fede di Sebastiano, ma 
solo ad un errore invalso della critica. 

Restano adunque sole le ipotesi che ho esposto più su e che non im¬ 
porta ripetere qui un’altra volta. Con che mi sembra d’aver detto abba¬ 
stanza sulla supposta spedizione del 1494, alla quale, valga o non valga 
Tipotesi mia, io, d’accordo nelle ultime conseguenze coll’Uarrisse, pure 
opinando che sulla questione si possa discutere ancora, non credo. 

La spedizione del 1497 ( 1 ). 

Nessun dubbio che la spedizione del ’97 abbia approdato al Labrador ; 
tutti i particolari che ci vengono dati sulla navigazione e sulle" terre sco¬ 
perte danno interamente ragione all’Harrisse, che con mirabile perspicuità 
precisa nella sua Discovery (assai meglio che nell’altra opera) la prima 
regione americana toccata da Giovanni e con lui, forse, da Sebastiano 
Caboto. All’opera dell’Garrisse io rimando il lettore: chè è vano per me 
rifare qui un cammino cosi egregiamente percorso. 

La spedizione dovè approdare alla costa del Labrador all’altezza del 
Capo Charles; percorse lungo la costa trecento leghe, salendo forse fino 
al Capo Chudleigh. Nel tornare indietro incontrò due grandi isole, le 
quali devono corrispondere all’Isola di Terranuova e a queirultima appen¬ 
dice Sud-est dell’isola stessa che ha aspetto quasi d’isola e nome di Pe¬ 
nisola d’Avallon : così almeno le identifica l’Garrisse, il quale per me ha 
perfettamente ragione; chè anzi io, anche senza ricorrere alle leggende 
troppo sospette del buon Grajales, non sarei alieno dal mettere il primo 
approdo dei Caboto all’isola il 24 giugno di quell’anno ’97 : mi torna a 
mente a questo proposito il passo della vecchia cronaca di Bristol, che 
« in thè year 1497, thè 24th. of June on St. John’s day was Newfoundiand 
found by Bristol men in a Ship called thè Matthew » ( 2 ). Nè c’è bisogno, 
per identificare le due isole con Terranuova e Avallon, di intendere spro¬ 
positatamente coll’Harrisse « aldreto » per « a destra, a tribordo » : aldreto 
va scritto come una parola sola, e significa addietro , e certo appunto nel 
viaggio di ritorno toccarono i Caboto alla grande isola, facendo poi rotta 
dal Capo Spear, direttamente verso Bristol, dove arrivarono alla fine di 
luglio ( 3 ). 


(1) Cfr. Harrisse: The discovery of N. A., pp. 1-9, 36-38; Tarducci: Di O. e 8. 
Caboto, pp. 71-78. 

( 2 ) Dal Barrett: History and Antiquities of thè City of Bristol , eec., citato dal 
Tarducci: op. cit. f p. 46. 

( 3 ) L’Harrisse trova (The discovery of N. A., pp. 317, 453), che un Cabo S. Marco 

Erkeka C. 7 


Digitized by ^.ooQle 



98 


STORIA DELLA GEOGRAFIA E DELLA CARTOGRAFIA 


La spedizione del 1498 (*). 

Se giungere a conclusioni sicure per la navigazione precedente è, 
come abbiamo veduto, agevole assai dopo la perspicua critica dell’Har- 
risse, non è punto facile invece arrivare a deduzioni precise circa la 
spedizione del ’98, malgrado le lunghe disquisizioni delPHarrisse stesso 
e del Tarducci. 

Prima questione che ci si fa innanzi è quella alquanto incerta del 
comando della spedizione. L’organizzatore certo fu Giovanni, che il Pa- 
squaligo e il Soncino descrivono intento a preparare la nuova armata, 
e che le lettere patenti del febbraio ’98 nominano, tre mesi avanti la par¬ 
tenza, a ordinatore ed esecutore della progettata navigazione; ma chi 
partì e comandò la piccola armata fu Giovanni stesso, o non forse Se¬ 
bastiano suo figlio? L’Garrisse non esita, e si pronuncia per Giovanni, 
fondandosi sulle testimonianze del Pasqualigo, del Soncino e delle lettere 
patenti, e dimostrando che il Fabyan, lo Stow e l’Gakluyt che danno il 
vanto a Sebastiano risalgono tutti a un Cronicon regimi Angliae del Museo 
Britannico : il Cronicon dà il merito a uno « straunger venisian », il Fabyan 
e gli altri dietro a lui sostituiscono di lor capo a questa espressione in¬ 
determinata il nome di Sebastiano che era loro assai più noto che quello 
del padre : la testimonianza dei tre cronisti quindi non va presa in alcuna 
considerazione. — Tutto questo argomenta PHarrisse nella sua Discovery; 
ma veramente gli si può opporre che le parole del Pasqualigo, del Soncino 
e delle patenti regie, scritte parecchio tempo prima della partenza della 
spedizione, valgono a stabilire chi della spedizione doveva essere, non chi 
fu veramente il duce e l’eroe : e gli si pnò opporre che la derivazione del 
noto passo del Fabyan dall’altro corrispondente del Cronicon è davvero 
discutibile assai; e che le testimonianze di Pietro Martire d’Anghiera e 
delPAnonimo Ramusiano che nominano Sebastiano solo, per quanto ispi¬ 
rate da Sebastiano stesso non possono tuttavia in verun modo esser la¬ 
sciate in disparte. Certo Giovanni organizzò la spedizione, anzi partì con 
quella, perchè il dispaccio dell’Ayala del 25 luglio lo dice chiaramente; 
ma la concordanza di tutti gli scrittori posteriori dimostra che anche 
Sebastiano partecipò al viaggio. Anzi il Tarducci, che corre sempre troppo, 


della Carta del Ruysch potrebbe ben essere stato scoperto e denominato dal due 
navigatori veneziani. Ma se nelle Carte codesto Capo San Marco, Invece che a un 
promontorio di Terranuova, come pare all’Harrisse, risponde alle sporgenze più me¬ 
ridionali della Florida! 

C) Cfr. Harrisse: The discovery of A\ A., pp. 39-45; Tarducci: Di O. e 8, Ca¬ 
boto , pp. 97-118. 
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va più in là e sostiene che certamente il comando e quindi il merito della 
scoperta rimasero a Sebastiano : Giovanni, del quale dopo la partenza 
della spedizione non è più parola, sarebbe venuto a mancare durante la 
spedizione stessa, colto dalla morte forse sulle rive di quello stesso con¬ 
tinente ch’egli aveva toccato per primo. 

È inutile dire che, se io non consento nell’opinione dell’Harrisse che 
sembra voler negare a Sebastiano (cogli argomenti ai quali ho tentato 
contrastare più su) anche il piccolo merito di aver seguito il padre sulle 
navi, non credo neppure alla morte di Giovanni durante la spedizione, 
perchè è supposizione affatto gratuita ; credo invece, « e creder credo il 
vero », che Giovanni compiesse per intero la preparata navigazione, e che 
Sebastiano fosse con lui. Gli storici posteriori dimenticarono Giovanni 
e attribuirono tutto il merito al figlio, come del resto Sebastiano stesso, 
ingrato alla memoria paterna, si compiaceva di fare C). 

Secondo punto, sul quale discutono i critici che trattano di questo 
viaggio del ’98, è quello del numero delle navi che presero parte alla spe¬ 
dizione ; ma io rimanderò chi volesse saperne qualche cosa alle disquisi¬ 
zioni dei critici stessi, parendomi poco meno che inutile entrare a discu¬ 
tere di un argomento che ha importanza affatto secondaria. 

E veniamo al punto veramente importante, a quello cioè che riguarda 
le regioni scoperte e le località toccate dai due navigatori in questa se¬ 
conda navigazione. L’Harrisse nella Discovery , facendosi forte di un passo 
del Soncino, crede che intenzione di Giovanni fosse di scendere dalle re¬ 
gioni scoperte nel viaggio precedente giù giù fino ai mari equinoziali ; che 
egli volgesse quindi la prora delle sue navi dall’Inghilterra a quella costa 
del Labrador che aveva già visitata un anno avanti, e dal Labrador scen¬ 
desse poi a mezzogiorno fino alle Caroline e forse fino alla Florida. Le 
Caroline sarebbero il termine indicato dalla Carta di Juan de la Cosa 
dell’anno 1500, Carta che segna come scoperte inglesi (dei Caboto in¬ 
dubbiamente) le terre dal Labrador al Capo Hatteras ; la Florida è invece 
il limite estremo, al quale fanno giungere i due navigatori tanto il rac¬ 
conto di Pietro Martire d’Anghiera quanto quello dell’Anonimo Ramu- 
aiano. Dunque, per PHarrisse, la spedizione partita da Bristol nel mag- 


(*) Se gli storici dimenticano Giovanni, i mercanti di Londra nel 1521 dimen¬ 
ticano Sebastiano, quando affermano che costui « was never in that land hym self » ; 
ma codesti mercanti avevano le loro buone ragioni i>er affermare una falsità di tal 
genere : da tutto il contesto della loro protesta risulta che il movente della guerra 
mossa al grande navigatore era l’avversione contro lo straniero che aveva acquistato 
e voleva rinnovare a sè la gloria delle scoperte inglesi, mentre l’Inghilterra aveva 
tanti piloti e marinai « naturally born within this Realm of England » esperti ed 
esercitati nelle navigazioni lontane quanto e più del Caboto! (Cfr. Harrissf.: The 
discovery of N. A., pp. 29, 47-48). 
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gio, toccò il Labrador, poi scese (se per lo Stretto di Belle Isle o lungo 
la costa orientale di Terranuova, è difficile dire) scese costeggiando tino 
al Chesapeake e forse fino alla Penisola di Florida, ritornando poscia in 
Inghilterra. 

Senonchè più d’una osservazione va necessariamente fatta a tutto 
questo ragionamento delFHarrisse. Innanzi tutto, il Solicino non dice così 
recisamente, come pare al critico americano, che Giovanni pensasse di 
esplorare le contrade a S. del Labrador fino alPequinozio, ma dice che 
« messer Zoanne.... pensa da quello loco occupato andarsene sempre a 
riva a riva più verso el Levante, tanto chel sia al opposito de una isola da 
lui chiamata Cipango posta in la regione equinoctiale ». Questo passo 
offre l’adito a varie interpretazioni, e non a una interpretazione sola come 
pare alFHarrisse. Se noi ammettiamo che Giovanni avesse Fanno prima 
conosciuto, come è più che probabile, il volgere della costa ad occidente 
dal Capo Chudleigh o il volger pure ad occidente della costa continentale 
allo Stretto di Belle Isle o, più giu, quello della costa insulare di Terra¬ 
nuova dal Capo Race o forse tutte e tre queste incurvature del litorale, 
dobbiamo necessariamente ammettere che il punto al quale Giovanni volse 
le prore nel 1498 fu uno dei tre che abbiamo così indicato, e che per con¬ 
seguenza la sua navigazione « riva a riva verso el Levante » dovette co¬ 
minciare o almeno esser disegnata in direzione occidentale dal Capo Chud¬ 
leigh per il Canale di Hudson, o dal Capo Charles per lo Stretto di Belle 
Isle, o dal Capo Race per la costa S. di Terranuova. Ben lungi dunque 
dal poter precisare con tanta facilità, come fa FHarrisse, il punto di 
partenza del viaggio, lungo le coste americane, noi ci troviamo condotti 
a dover scegliere fra tre punti diversi ; il primo dei quali ci porterebbe 
anzi a supporre, prima che il viaggio verso le coste equinoziali, un ten¬ 
tativo diretto al famoso passaggio di Nord-ovest. 

Per uscire da questo impiccio, è d'uopo fondarsi su due testimonianze, 
alle quali guarda appena FHarrisse, fisso com’è nell’idea che esse siano 
ispirate solo da volgari millanterie di Sebastiano Caboto C) : voglio dire, 
sulla testimonianza dell’Anghiera e su quella dell’Anonimo Ramusiano. 
Mi sia perciò lecito qui, prima di andare innanzi, determinare con più 
precisione che non abbiano fatto i critici precedenti, il valore e la credi¬ 
bilità di questi due racconti. — Io non voglio anzitutto sostenere che am¬ 
bedue i racconti abbiano, e per l’epoca in cui sono scritti e per la persona 
che ce li mette innanzi, valore di testimonianze assai degne di fede; però, 
mentre l’uno e l’altro risalgono a Sebastiano Caboto, l’uno, quello del- 
l’Anghiera, è scritto da persona che col Caboto menava vita famigliare 
e quasi comune, da persona della cui veracità non abbiamo ragione alcuna 


(!) Ofr. Harrisse: The discovery of X . A. y pp. 27, 30-31. 
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a dubitare, da persona che scriveva in epoca (1515) vicinissima a quella 
in cui Sebastiano aveva narrato, vicina a quella in cui il fatto era av¬ 
venuto; l’altro racconto invece ci è riferito assai più tardi (1550) dal 
Ramusio, che pochi anni prima lo aveva inteso da un individuo del quale 
neppure sappiamo il nome, il quale individuo alla sua volta lo ricordava 
un po’ vagamente come cosa udita dalla bocca di Sebastiano Caboto molti 
anni avanti in Siviglia. Basta questo a farci chiari che, per quanto fedeli 
siano le narrazioni sì deH’Anghiera che del Ramusio, almeno una fra esse 
è soggetta a molti dubbi. — Ma l’Harrisse vuol andare più in là; egli non 
dubita soltanto delia veridicità dei due racconti quali son giunti a noi, egli 
dubita anche, e più assai, della veridicità del racconto quale uscì dalle 
labbra di Sebastiano Caboto; concede appena che sia vero quanto costui 
narrò ai suoi due interlocutori della Florida, raggiunta navigando, ma lo 
concede solo perchè la Carta di Juan de la Cosa non permette che si dubiti 
del fatto; per tutto il resto, egli guarda solo agli spropositi nei nomi e 
nelle date dei quali l’Anonimo infiora, veramente senza parsimonia, il suo 
racconto, e non esita ad attribuirli a menzogne di Sebastiano invece che 
a lacune nella memoria del narratore; tanto che i racconti di Pietro Mar¬ 
tire e dell’Anonimo non sono per l’Harrisse che uh vero tessuto di mil¬ 
lanterie e di falsità narrate dal navigatore veneziano. 

Io non tenterò di sostenere dal canto mio (non sarebbe questo d’al¬ 
tronde il luogo di trattare a fondo la questione del carattere morale di 
Sebastiano), non tenterò di sostenere che Sebastiano debba andar puro 
di tutte le colpe che l’ITarrisse implacabilmente gli addebita; mostrerò 
altrove, se mi riuscirà di farlo, quale veramente fu quest’uomo, portato 
a cielo da taluni, da altri gettato nel fango; ma tanto mi è d’uopo dire 
a questo luogo, che la mala opinione che l’Harrisse ha concepito del nostro 
personaggio toglie a lui, critico del resto rigido e acuto, di vagliare ab¬ 
bastanza quel che di vero si trovi nelle due narrazioni accanto alle esa¬ 
gerazioni e alle falsità. 

Veramente sarà Sebastiano caduto nelle solite millanterie quando, 
nei due racconti dell’Anghiera e dell’Anonimo, attribuisce il merito della 
scoperta del ’98 a sè solo, obliando il padre, e forse anche quando dice 
d’aver compiuto la spedizione a spese proprie soltanto, e quando vuol 
far credere di esser sceso a mezzogiorno fino all’altezza di Cuba e di Gi¬ 
bilterra; ma non potremo seguire l’Harrisse più in là: non potremo dire 
con lui che certi spropositi di date e di nomi di un racconto passato di 
bocca in bocca e messo in Carta soltanto dopo molti anni, sieno menzo¬ 
gne (e perchè mai dovrebbero esser tali?) del navigatore veneziano; non 
potremo, per quelle vanterie personali che appajono qua e là, tórre ogni 
valore a certi particolari di fatto ne’ quali non può essere alcuna millan¬ 
teria nè alcun pensiero di vanità ; non potremo insomma considerar come 
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false e metter quindi da parte due testimonianze, delle quali l’Harnsse 
stesso in fin dei conti accoglie senza restrizione il dato fondamentale 
(quello della navigazione fin oltre il Chesapeake) pur disdegnando tutto 
il resto. 

Io credo quindi che PHarrisse faccia malissimo a lasciar in disparte 
i due racconti, specie quello degnissimo di fede dell’Anghiera ; e credo 
faccia assai bene il Tarducci a prenderli in considerazione per precisare, 
più che non faccia PHarrisse, le località più settentrionali toccate dai 
Caboto nel viaggio del ’98. Abbiamo veduto prima che, se per il limite 
meridionale della navigazione cabotiana pare facile stabilire, per quanto 
vagamente, un termine, pur senza determinare precisamente la latitudine 
raggiunta, non è punto facile dire, così su due piedi, come fa PHarrisse, 
il termine settentrionale della navigazione stessa. I racconti dell’An- 
ghiera e delPAnonimo Ramusiano, ai quali il critico americano non guarda 
neppure, sono quelli che ci rischiarano su questo punto. 

Incominciamo da Pietro Martire. Le sue parole, sul punto che a noi 
interessa, suonano così: « .... navigia.... instruxit, et primo tendens cum 
hominibus tercentum ad septentrionem, donec etiam Iulio mense vasta* 
repererit glaciales moles pelago natantes, et lucem fere perpetuam, tei* 
Iure tamen libera gelu liquefacto; quare coactus fuit, ut ait, vela vertere 
et occidentem sequi, tetenditque tamen ad meridiem, ete. ». Questi dati 
precisi e veri, tanto che solo la critica negativa delPHarrisse può metterli 
da parte come menzogne, indicano una località molto settentrionale, tale 
che nel luglio la navigazione fosse impedita dai ghiacci natanti e il giorno 
fosse quasi perpetuo e la terra sola libera dai ghiacci. Una località posta 
a tal latitudine non può corrispondere, dei tre punti che abbiamo indicato 
due pagine addietro come i soli possibili, se non al solo Capo Chudleigh, 
estremo promontorio settentrionale del Labrador : nella spedizione del ’98 
dunque Giovanni e Sebastiano Caboto appaiono aver vólto le prore diret¬ 
tamente dall’Inghilterra all’estremo Nord del Labrador, e aver dal Capo 
Chudleigh tentato per il Canale di Hudson il passaggio del Nord-ovest: 
respinti dai ghiacci fino allo Stretto di Belle Isle o al Capo Race, navi¬ 
garono a Sud-ovest (fin dove, vedremo poi) ritornando di laggiù final¬ 
mente a Bristol. 

L’Anonimo Ramusiano narra invece, colle parole di Sebastiano : 
« ... cominciai a navigare verso maestro pensando di non trovar terra se 
non quella dov’è il Catajo, e di là poi voltare verso le Indie ; ma in capo 
di alquanti giorni la discopersi che correva verso tramontana, che mi fu 
d’infinito dispiacere, e pur andando dietro la costa per vedere se io poteva 
trovare qualche golfo che voltasse, non vi fu mai ordine, che andato sino 
a gradi cinquantasei sotto il nostro polo, vedendo che quivi la costa vol¬ 
tava verso levante, disperato di trovarlo, me ne tornai a dietro a ricono- 
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scere ancora la detta costa dalla parte verso l’equinoziale... e venni sino 
a quella che chiamano al presente la Florida, etc. ». I dati di fatto son 
dunque, la navigazione dall’Inghilterra a Nord-ovest, l’incontro di una 
costa vòlta da Sud a Nord e senza nessuna via a ponente, il volger di 
questa costa a levante intorno al 56° di latitudine, e quindi la discesa 
lungo la costa fino alla Florida. In questi dati gli spropositi non man¬ 
cano, come non mancano in tutto il racconto ramusiano : nessuna costa 
d’America s’inflette a 56° di latitudine dalla direzione Nord-Sud a quella 
Ovest-Est : l’unica costa che può rispondere a tali indicazioni è quella di 
Groenlandia, che però si inflette a 62°30' circa e più decisamente a 65°30' 
e non a 56°. È necessario dunque cominciare dal correggere il 56 in 65 o 
in 66, come fecero lo Zurla, e, dietro allo Zurla, il Tardueci. Il quale Tar- 
ducci, senza dubitare neppure che altri possa anche pensare al Capo Ohud- 
leigh o a qualche altra località più meridionale, tutto lieto della sua sco¬ 
perta, conclude, senz’altro, avere i due Caboto messo la prora dall’In¬ 
ghilterra alla costa di Groenlandia (*), aver seguita tale costa fino al 66° 
di latitudine, poi aver vòlte le vele a mezzogiorno tagliando arditamente 
dal Capo Farewel al Capo Charles, e dal Capo Charles o da Terranuova 
avere seguito la costa fino alla Florida. 

Noi noteremo anzitutto il disaccordo tra l’esattissimo racconto di 
Pietro Martire, e questo del Ramusio scritto tanto più tardi e con tanti 
spropositi e in così diverse condizioni di credibilità. Quegli dice che la 
navigazione fu impedita dai ghiacci, questi che fu impedita dal volgere 
della costa; quegli parla di un viaggio a Nord, a una latitudine setten¬ 
trionale assai, questi mette il più alto punto raggiunto a 56°; quegli ci dà 
un racconto che non ha un solo dato che non regga perfettamente, questi 
ci dà un racconto errato nel dato fondamentale. Se aggiungiamo a tutto 
questo il fatto pregiudiziale che PAnghiera è fonte per ogni lato veridica, 
che l’Anonimo è per contro fonte assai poco attendibile, dobbiamo sen¬ 
z’altro riconoscere che il Tardueci, credendo così facilmente alla scoperta 
delle coste di Groenlandia, corre avanti troppo leggermente. Ma v’ha di 
più : come spiega il Tardueci il fatto che codesti navigatori, che volevano 
andarsene verso il Levante « riva a riva, da quello loco » occupato l’anno 
avanti, capitassero invece tanto più a Nord, sulle coste di Groenlandia, 


0) Il Tardueci pretende ohe i Caboto prima che alla Groenlandia abbiano ap¬ 
prodato all’Islanda; e non s’accorge che il Gomara che racconta ciò, copia a man 
salva dall’Anghiera e dal Ramusio, aggiungendo di suo capo, come supposizione sua, 
l’approdo in Islanda. O se l’egregio critico creile tanto al Gomara, perchè non gli 
crede quando costui dice (certo di suo cai>o, come prima) che dall’Islanda i Caboto se 
ne vennero precisamente al Labrador? Ed è poi ben sicuro il Tardueci che l’espres¬ 
sione « camino la buelta de Islandia sohre cabo del Labrador » significhi che al- 
l’Islanda passarono e, tanto meno, che vi approdarono? 


Digitized by ^.ooQle 



104 


STORIA DELLA GEOGRAFIA E DELLA CARTOGRAFIA 


dove nè disegno di pilota nè capriccio di correnti marine potevano por¬ 
tarli, di dove anzi e pilota e correnti dovevano tenerli lontani? Come spie¬ 
ga il Tarducci che costoro, i quali, incappati « con infinito dispiacere » 
nelle coste groenlandesi (se è vero ciò che egli dice), cercavano solo se al¬ 
meno « potevan trovare qualche golfo che voltasse », e « disperati di tro¬ 
varlo » volgevan di nuovo le prore, saltassero poi a piè pari tutto lo Stretto 
di Davis senza pensar neppure a guardar per entro a queiramplissimo 
seno di mare che si apriva per loro verso il sospirato Catai? — Alla prima 
domanda il Tarducci non risponde; alla seconda risponde con argomenti 
che fanno torto al suo acume di critico non solo, ma anche al suo buon 
senso : dico così, perchè non è lecito supporre tanto incapace un naviga¬ 
tore come Giovanni Caboto da credere « che e’ non s’accorgesse (son pa¬ 
role testuali del Tarducci) dell’amplissimo seno che lasciava nella sua 
destra ». 

Per me è assurdo dunque ciò che al Tarducci appare semplice e chiaro. 
Il disegno di Giovanni Caboto appare troppo piano e manifesto perchè 
si possa supporre che la località di dove egli intendeva mirare al Catai 
fosse altra cosa che il Capo Race o la bocca di Belle Isle o l’estremità 
Nord del Labrador; e il racconto di Pietro Martire d’Anghiera è troppo 
verosimile e veridico perchè fra le tre località proposte si possa credere 
ad altra che non sia quella settentrionale del Labrador. Nè il Tarducci 
stesso avrebbe sostenuto come primo punto d’approdo la costa di Groen¬ 
landia, se avesse riflettuto agli innumerevoli errori dell’Anonimo Ramu* 
siano, il quale non è meraviglia abbia narrato del viaggio del ’9S cose 
che rivelano una sì strana confusione di ricordi, poi che ogni riga del 
suo racconto rivela una confusione non minore. Resta dunque immutata 
per noi la conclusione, che ci è apparsa piò su conforme al vero, che cioè 
la navigazione del ’98 tentò la via del Canale di Hudson, e solo per l’osta¬ 
colo posto dai ghiacci al cammino delle navi, volse poi le prore a mezzo¬ 
giorno seguendo le rive del continente verso Sud. 

Quale fu l’estremo limite raggiunto verso Sud, navigando? Pietro 
Martire e l’Anonimo Ramusiano, ripetendo quanto Sebastiano stesso 
aveva detto loro, affermano che le navi raggiunsero, circa alla longitudine 
di Cuba e alla latitudine dello Stretto di Gibilterra, le coste della Flo¬ 
rida ; questi dati veramente non concordano bene l’un coll’altro, ma indi¬ 
cano in ogni maniera quel tratto delle spiagge americane che va dalla 
Baja di Chesapeake alla Georgia, e inducono a ritenere come punto estre¬ 
mo raggiunto, il Capo ITatteras, che è la sporgenza più notevole di quel 
tratto di costa. 

L’Harrisse non esita a schierarsi appunto fra i partigiani del Capo 
Hatteras, e il Tarducci, scostandosi di poco dall’Harrisse, accetta la 
Baja di Chesapeake; e l’uno e l’altro dei critici crede che la Carta di 
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Jnan de la Cosa segni, come scoperto dal Caboto, precisamente quel tratto 
di costa che termina a Sud al Chesapeake e al Capo Hatteras. Senonchè, 
è d’uopo constatarlo, la Carta del Cosa difficilmente, checché ne sembri 
ai due critici, può esser messa d’accordo colle asserzioni dell’Anonimo e 
deH’Anghiera : la Carta segna una costa che corre nettamente nella dire¬ 
zione da oriente a occidente, e una direzione siffatta non corrisponde 
per nulla a quella delle spiagge poste a Sud di Sandy ITook. La latitudine, 
è vero, delle terre segnate dal Cosa è assai meridionale; ma mi sembra 
sia più facile credere a un errore nella posizione relativa , trattandosi di 
coste per la prima volta riprodotte su una Carta, che ad un errore fon¬ 
damentale nella valutazione della direzione. 

Se si tenesse fermo questo criterio, i soli tratti di costa identificabili 
per la direzione generale con quelli segnati dal cartografo spagnuolo, 
sarebbero : la costa settentrionale del Golfo di San Lorenzo da Belle Isle 
airimboccatura del gran fiume; la costa meridionale di Terranuova dal 
Capo Race al Capo Ray; la costa della Nuova Scozia dal Capo Bretone 
al Capo Sabbia; la costa degli Stati Uniti dal Capo Cod alla foce del - 
l’Hudson. Ma, di queste, l’ultima dovrebbe andare scartata senz’altro, 
perchè la Carta del Cosa non segna nessuna delle numerose e vaste isole 
che fronteggiano le spiaggie del Rliode Island e del Connecticut ; delle 
altre tre, andrebbe scartata pure, a parer mio, la seconda (Terra Nuova) 
sostenuta dal Kohl, perchè il Cosa indica una spiaggia affatto priva dei 
grandi golfi e delle grandi penisole che sono caratteristici del mezzogiorno 
di Terranuova. Resterebbe il litorale orientale della Nuova Scozia, e quello 
meridionale del Labrador verso il Golfo di San Lorenzo ; ma fra i due 
io sarei più propenso ad accettare il secondo, perchè risponde maggior¬ 
mente, per la direzione, alla Carta del Cosa. Anche l’Humboldt, autorità 
a cui tutti si inchinano, inclina alla stessa opinione. 

Non è del resto possibile dare nè a questa opinione nè ad altre carat¬ 
tere di certezza. La Carta del Cosa traccia le coste settentrionali in un 
modo tanto disforme dal vero, che il dar tanto peso al criterio della dire - 
zione del litorale potrebbe anche essere, nel caso nostro, fuori di luogo : 
io non insisterò dunque sull’opinione espressa più sopra, tanto più che 
anche all’Barrisse non mancherebbero, in favore della sua, nuovi e forti 
argomenti (*). La critica dunque può solo ritenere come sicura una navi- 


O Voglio alludere a un passo, trascurato daH’Harrisse e dagli altri critici, che 
si potrebbe citare dalla relazione del viaggi del Frobisher: Caboto, secondo questo 
passo, avrebbe scoperto il litorale delPAmerlea settentrionale, da (»7° di latitudine N. 
« along thè coast of America to 30° degrees and a half ». (Reporte of Voyage to 
Meta Incognita ... by Thomas Churchyard; In Hakluyt, III, 88 — citato dal Takducci: 
op. cit. f p. 138). La latitudine dì 36° 30' N. corrisponde a puntino alla Baja di 
Chesapeake. 
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gazione oltre Belle Isle lungo un tratto delle coste continentali (o insu¬ 
lari) che si estendono fino alla foce deH’Hudson o poco più oltre. 

Ma, e le asserzioni di Sebastiano di aver navigate le coste americane 
fino alla Florida? È d’uopo dirlo : esse non corrispondono al vero, e non 
per colpa dei due narratori, ma per colpa di Sebastiano stesso, che nel 
raccontare de’ suoi viaggi di scoperta lasciava correre la fantasia un 
po’ oltre i termini del vero. 

Ma non lascia correre meno la fantasia il Kretschmer, quando, in 
una sua opera recentissima (*), dichiara addirittura di non credere nè 
punto nè poco a tutta codesta esplorazione del '98. Fino a questo punto 
una critica positiva non può davvero arrivare: esagerazione v’è certa¬ 
mente in quanto riferiscono l’Anghiera e il Ramusio d’un viaggio fino 
alla Florida; ma il Kretschmer cade nell’eccesso opposto, e l’aver egli 
confuso due viaggi in uno e il non aver portato il benché minimo argo¬ 
mento in appoggio delle sue affermazioni, toglie alla sua opinione ogni 
valore. La motivazione del viaggio dell’Ojeda (1501), che ha per fine prin¬ 
cipalissimo quello d’arrestare i progressi degli Inglesi verso mezzogiorno, 
mostra appunto (e ben lo fa osservare l’Harrisse) che le recenti naviga¬ 
zioni inglesi, e quella del ’98 soprattutto, dovevano aver portato la ban¬ 
diera britannica ben più a Sud del Labrador. Non è dunque il caso di 
insistere più oltre su questo punto, che il Kretschmer ha torto a voler 
revocare in dubbio così leggermente. 

. L’essersi poi le scoperte del 1498 limitate a un tratto di costa molto 
minore di quello che il Caboto si vantò più tardi di aver navigato, spiega, 
almeno in parte, perchè nella cartografia, dopo il Cosa, non se ne trovi 
più alcun ricordo. — E basti questo per quanto riguarda la spedizione 
del 1498 (*). 


O Cfr. Kretschmer: Die Entdeckunp Amerika’s , p. 324, n. 1. 

( 2 ) L’Harrisse {The discovery of N. A., pp. 44-45) prima di lasciare quest’argo¬ 
mento, esamina una certa asserzione di Sebastiano Caboto, che a lui pare assai 
strana, registrata in una proban^a del 1535: quivi Sebastiano dichiara non poter 
affermare se dalla Florida al Labrador fosse tutta terraferma. Come, esclama l'Har- 
risse, dopo il viaggio del ’98 che aveva seguito la costa dal Labrador alle Caroline, 
dopo tanti altri viaggi spagnuoli che avevano esplorato la zona dalle Caroline al 
delta del Mississipi, come può Sebastiano restare incerto su cosa ch’egli, meno di 
ogni altro contemporaneo, poteva ignorare? Nessun dubbio che solo un qualche mo¬ 
tivo interessato, che a noi non appare ma che esistè tuttavia, potè spingere Seba¬ 
stiano a dare una rissata così disforme da quella che ci si sarebbe aspettata da lui. 
— A me sembra però, se devo dire la mia opinione, che anche qui l’Harrisse accusi 
troppo leggermente il grande navigatore. Prima di tutto, Sebastiano Caboto non 
arrivò forse mai, checché ne dica l’Harrisse, fino alle Caroline; in secondo luogo, 
è vero che già dal 1525 si poteva dire acquisita, per quanto vagamente, la nozione 
della continuità della costa americana dal Labrador alla Florida, ma questo non 
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Le SPEDIZIONI DEL 1509 E DEL 1516 ( 1 ). 

A una spedizione cabotiana del 1508 (vedremo poi che la data an¬ 
drebbe corretta in 1509), fa allusione ne’ suoi Viaggi Martino Frobisber 
in lin passo che, accennato soltanto di volo dalFIIarrisse nella Discovery , 
e ignorato affatto dagli altri critici, noi vogliamo per la sua importanza 
riportare qui integralmente : « Also thè valor of Englislimen » — così il 
Frobisher — « did first of all discover and linde out all that part of 
America, whiche nowe is called Baccalaos, for Sebastian Cabot, an En- 
glishman borne in Bristow, \vas by commandment of King Ilenry thè 
seaventh in anno 1508 furnished with shipping munition and men, and 
sailed along all that tract, pretendili g to disio ver thè passage to Calia ya, 
and went alaude in manye places, and brought home sundrv of thè people 
and many other things of that countrev, in token of possession being 
(I sav) thè first Christiam that ever tlien sette foote on land » ( x ). 

Questo passo è scritto qualche decina d’anni più tardi dell’anno in 
cui la spedizione del Caboto sarebbe avvenuta, ma tuttavia non ha nessun 
carattere che ci autorizzi a dubitare un momento solo della sua veracità. 
Quindi, benché esso sia il solo accenno esplicito che ci rimanga di una 
spedizione cabotiana avvenuta nel 1509, noi non possiamo che accogliere 
come vera la notizia in esso contenuta. 

Ho detto che il luogo del Frobisher è il solo che parli esplicitamente 
di quella navigazione, indicandone anche la data ; ma non mancano i 
luoghi d’altri autori, e in buon numero, che, con minor precisione di date, 
ma con particolari anche più notevoli, vengono a confermare la spedi¬ 
zione di quell’anno. E questi luoghi sono precisamente quelli che per il 
Tarducci provano ad evidenza l’esistenza della favolosa spedizione del 
1516. La dimostrazione che io tenterò di dare qui della inconfutabile esi¬ 
stenza del viaggio del 1508-9 dovrà quindi riuscire nel tempo stesso a 


toglie che il Caboto, essendo inesplorata ancora in gran parte quella grandissima 
apertura di mare del Golfo di San Lorenzo, che ancora poteva far credere veramente 
a una soluzione di continuità della costa continentale, ixdesse ancora dubitare one¬ 
stamente della continuità della terraferma americana. O non scriveva ancora, quasi 
ventanni più tardi, il dottissimo Ramusio, che della Nuova Francia (Oanadà) « non 
siamo chiari s’ella sìa congionta con la terra ferma della provincia dello Florida 
et della Nuova Spagna, overo s’ella sia divisa tutta in isole, et se per quella parte 
si possa andare al Catajo»? 

( 2 ) Cfir. Harrisse: J . et 8, Cabot , pp. 113-115; The discovery of N. A., p. 47; 
Tarduoci: Di G. e 8. Caboto , pp. 131-149. 

( a ) Cfr. Fbobisher’s : Voyages (« Hakluyt Society’s reprints », voi. Ili), p. 41. 


Digitized by 


Google 



108 


STORIA DELLA GEOGRAFIA E DELLA CARTOGRAFIA 


provare che il viaggio del 1516 non deve essere più oltre ritenuto vero 
dalla critica. 

Il passo sul quale il Biddle, FHarrisse (J. et S. Cabot) e il Tar¬ 
dinoci ( 1 ) fondano tutto quanto il loro castello, è tratto dal notissimo 
libro dell’Eden: ed io voglio riportarlo qui, perchè la sua importanza è, 
nel caso nostro, veramente decisiva. Kicorda l’Eden, lamentando l’ab¬ 
bandono in cui erano lasciati al tempo suo i viaggi di scoperta, ricorda 
il tempo, « as our sovereigne Lord of noble memorie, King Henry thè 
Eight, about thè some yere of his raygne , furnished and sent forth certen 
shippes under thè governa lice of Sebastian Cabot and one sir Thomas 
Perte, whose faynt heart was thè cause that viage toke none effect ». 
Ora, per il Tarducci, thè sanie ( yere of his raygne) non può riferirsi 
che aWeight che vien prima : quindi, l’ottavo anno del regno di Enrico 
correndo dal 22 aprile del 1516 al 21 aprile del 1517, il viaggio di Seba¬ 
stiano Caboto deve cadere appunto nel 1516. — Ma come intendereste voi, 
lettori italiani (la diversità della lingua non cambia affatto i termini 
della questione), un periodo come questo, esempligrazia: «Leone XIII, 
nello stesso anno del suo pontificato, celebrò, eco. ecc. »? Certo, nessuno 
di voi, lettori, penserebbe al tredicesimo anno del pontificato, ma tutti, 
pur trovando assai poco felice l’espressione usata, penserebbero all’anno 
stesso in cui Leone XIII fu inalzato al papato. Non diverso è il caso 
nostro (la diversità della lingua, ripeto, non importa affatto a questo 
luogo) : « thè saune yere of his raygne » significa « l’anno stesso della 
sua assunzione al trono » : Tunica interpretazione verosimile quindi del 
passo dell’Eden è quella, che la spedizione del Caboto fosse compiuta 
nel medesimo anno in cui Enrico Vili cinse la corona d’Inghilterra, 
cioè nel 1509. Che se qualcuno opponesse che, data l’espressione poco 
felice usata dall’Eden, tanto vale l’interpretazione dei critici precedenti 
quanto la mia, io non esiterei a rispondere che tutte le testimonianze 
stanno a confermare il mio modo di vedere. 

E prima fra tutte quella, citata più sopra, del Frobisher: il 1508, 
che è la data messa innanzi da lui nel passo sopra riferito, concorda 
benissimo, sebbene non coincida a puntino, col 1509 proposto dall’Eden. 
Le due date si conciliano, quando la spedizione si consideri organizzata 
e forse cominciata nel 1508 per iniziativa di Enrico VII, compiuta nel 
1509 regnando il figlio di lui. 

Seconda (seguo lo stesso ordine del Tarducci) viene la testimonianza 
di Robert Thorne, il quale in due luoghi diversi sembra accennare (la 


O) L’Harrisse nella Discovery , ragionando meglio, mostra di credere, giusta¬ 
mente, che a uno di questi due viaggi non si debba prestar fede; ma non sa dire 
per nulla se la data da rifiutare sia quella del 1508-9 o quella del 1516. 
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cosa è tutt’altro che certa) alla spedizione della quale andiam discutendo, 
con circostanze non dissimili da quelle notate dall’Eden, ma senza ritare 
nesmna data . Le sue parole, se non confermano, non contraddicono nep¬ 
pure menomamente la nostra interpretazione, appunto perchè della data 
della spedizione il Thorne non fa parola. 

Terza viene la testimonianza di Gilbert Humphrey, la quale in certe 
circostanze di fatto fondamentali concorda a puntino con quella del Thorne 
e, assai più di questa, s’accorda con quella dell’Eden. Ma anch’essa, come 
non conferma, così non contraddice all’interpretazione da me proposta, 
perchè della data non v’è il benché minimo accenno. 

Quarto viene il Ramusio, il quale, scrivendo quasi contemporanea¬ 
mente a Riccardo Eden, accenna a una spedizione cabotiana, identica 
per le circostanze di fatto a quella cui si riferisce l’Humphrey, ma per 
di più, riferendosi (si noti) a una lettera di Sebastiano stesso, dice com¬ 
piuto il viaggio « a spese del re Henrico VII d’Inghilterra ». Questa testi¬ 
monianza del dottissimo veneziano rinforza assai bene, non è chi noi 
veda, l’interpretazione nostra. 

Quinto è il Guascoigne, il quale, narrando, vent’anni più tardi, i 
viaggi alle terre più settentrionali d’America, e attingendo per questa sua 
narrazione non meno alle cognizioni sue personali che a quelle deirHum- 
phrey amico suo, narra con circostanze identiche a quelle del Ramusio 
e dell’Humphrey il viaggio a Nord-ovest compiuto da Sebastiano Caboto 
« who was sent to make this discoverv by King Henry VII ». E questa 
testimonianza del Guascoigne concorda una volta di più, per la data, 
coll’opinione nostra. 

Finalmente Riccardo Willes, continuatore dell’Eden, scrive ancora, 
circa alla stessa epoca che il Guascoigne, che Sebastiano Caboto era stato 
mandato a compiere questa stessa spedizione a Nord-ovest « by King 
Henry VII ». 

E colla testimonianza del Willes mi arresto. Se alcuno dei passi 
citati non parla nè prò nè contro l’affermazione mia, gli altri, e i più 
importanti fondati (si noti) su carte e su lettere di Sebastiano, confer¬ 
mano a puntino che la spedizione fu organizzata o cominciata nel 1508 
sotto Enrico VII, compiuta del 1509 regnando Enrico Vili. Lasciamo 
dunque, una volta per tutte, la bizzarra interpretazione che fu data sinora 
del passo di Riccardo Eden e la non meno bizzarra ipotesi colla quale il 
Tarducci tenta di spiegare il frequente ricorrere del nome di Enrico VII 
nelle testimonianze degli storici; e concludiamo una volta per tutte che 
la terza spedizione cabotiana nei mari d’America fu compiuta nel 1508-9, 
e che quella del 1516 in favore della quale (distrutta la testimonianza del¬ 
l’Eden) non esiste una prova sola , non è che una fantasia della critica. 

Veniamo ora alle circostanze di fatto accennate dalle varie testimo j 
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manze citate. Ci si affaccia subito una questione pregiudiziale, messa in¬ 
nanzi dal Kohl e sostenuta dall’Barrisse nel Jean et Sébaxtien Cabot ; 
cioè che l’espressione dell’Eden che la pusillanimità del Perth «wa« thè 
cause that that viage toke none effect », significhi avere codesta pusilla¬ 
nimità impedito ai navigli « non seulement d’atteindre le but proposé, 
mais mème d’appareiller ». Ora a codesta questione pregiudiziale basta 
rispondere col passo del Frobisher, che mostra aver il viaggio veramente 
avuto luogo, poiché Sebastiano Caboto « went alaude in manye places, 
and brought home sundry of thè people and many other things of that 
countrey ». Il viaggio ebbe dunque luogo veramente : e la resistenza di 
Tomaso Perth, che è senza dubbio tutt’una cosa con « l’ammutinamento 
del Mastro e dell’equipaggio » deH’IIumphrey e del Guascoigne. con « la 
malignità del padrone et de’ marinai sollevati » del Parnasio (*), dovette 
manifestarsi ed imporsi soltanto quando l’immenso spazio di mare frap¬ 
posto fra la patria lontana e le alte latitudini raggiunte fece pauroso il 
mastro e i marinai del seguire più oltre l’ardimentoso pilota. 

A quali mari dunque e a quali spiaggie si volse la navigazione di Se¬ 
bastiano Caboto e di Tomaso Perth? Il Tarducei o, diciamo meglio, il 
Biddle, che qui il Tarducei segue assai da vicino, non si trova di fronte 
a tale questione in condizioni diverse dalle nostre : poiché, tolta la diver¬ 
sità della data, le testimonianze restano le stesse, quella dell’Eden cioè, 
quella del Thorne ( 2 ), quella dell’Humphrey, quella del Ramusio, quella 
del Guascoigne, quella del Willes, e, per noi. quella pure di Martino 
Frobisher. L’Eden accenna solo ai grandi risultati che la spedizione avreb¬ 
be avuto, se la pusillanimità del Perth non avesse obbligato il Caboto 
al ritorno. Il Ramusio, traendo da una lettera di Sebastiano stesso, dà 
con parole poco dissimili gli stessi particolari che con maggior precisione 
troviamo più tardi nelPIIumplirey. L’Humphrey, attingendo alle leggende 


/ 

O Come abbiam fatto notare più su, tutte queste testimonianze, che nelle cir¬ 
costanze <11 fatto sono concordi, tacciono del tenu>o o dicono solo che la spedizione 
fu al tempo di Enrico VII. Confesso che mi balenò alla mente che esse, invece che 
alla spedizione del 1508-9, si potessero riferire alla spedizione del 1498 che mirò pur 
essa al N. e fu ricacciata indietro dai ghiacci; ma la circostanza deirammutinamento 
de’ marinai, che concorda con quello che l’Eden dice del Perth, e l’altra circostanza 
dell'aver trovato il mare eccezionalmente libero di ghiacci, mentre nel 1498 era 
accaduto tutt’altro, non mi hanno fatto esitare a considerare tutte le testimonianze 
surriferite come riferibili alla navigazione del 1508-9. 

( 2 ) Della testimonianza del Thorne non è il caso però di tener conto, perchè egli 
parla bensì di una si»edizione che scoperse nuove terre e fu troncata dalla disobbe¬ 
dienza de’ marinai, ma nomina come capì Ugo Eliot e Nicolò Thorne e tace allatto del 
Caboto e del Perth ; le sue parole quindi ix>trebbero riferirsi piuttosto al poco noto 
viaggio del 1503, pel quale furono date lettere patenti a un Aslchurst, a un Gonzales, 
a un Fernandez, e a Ugo Eliot. (Cfr. Barrisse: The discorery of N. A., p. 40). 
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di una Carta del Caboto conservata a Whitehall, narra che il Veneziano 
navigò molto lontano a Nord-ovest (veri/ farre westward tritìi a quarter 
of thè North ), lungo il Nord della terra del Labrador, l’il di giugno, fino 
a raggiungere il 67 e mezzo di latitudine, e che, avendo quivi trovato 
ancora aperto il mare, avrebbe seguitato fino al Catai, se l’equipaggio e 
il mastro non si fossero ammutinati. Il Guascoigne copia daH’Humphrey 
o piuttosto dalla stessa Carta cabotiana, che egli pure cita; i dati di fatto 
sono identici a quelli deU’Humphrey, se non che il Guascoigne aggiunge 
che la navigazione fu per uno stretto di mare verso il Catai. Il Willes 
finalmente, traendo le sue notizie da una Carta cabotiana posseduta dal 
conte di Bedford, precisa ancor più, e afferma che Sebastiano Caboto 
entrò personalmente nello stretto di Nord-ovest, stretto che, secondo la 
Carta stessa di Sebastiano, ha la sua bocca orientale a 318 circa di longi¬ 
tudine E. del. Ferro, e tra 61 e 64 di latitudine N., e si estende con lar¬ 
ghezza uniforme circa dieci gradi ad occidente, dove s’apre verso Sud 
più e più. 

Non solo dunque il viaggio del 1508-9 fu realmente compiuto, ma 
esso segnò il primo passo su quella gloriosa via del passaggio del Nord- 
ovest, che solo il secolo nostro, dopo tanto sacrificio di generosi, doveva 
vedere intieramente svelata : Sebastiano Caboto entrò per primo nell’ardua 
via, quasi settantanni prima del viaggio di Frobisher, cent’anni prima 
di quello dell’Hudson, che allo stretto scoperto dal Caboto immerita- 
mente lasciò il proprio nome. 

Tutto questo, che già il Biddle e il Tarducci avevano, con deduzioni 
assai discutibili per la discordanza delle date, supposto C), appare ormai 
acquisito stabilmente alla critica ; la quale può solo rimanere incerta an¬ 
cora sul limite estremo raggiunto nell’ardita navigazione. Certo Seba¬ 
stiano Caboto penetrò nello Stretto di Hudson, che è indicato con rara 
evidenza dalla descrizione del Willes ( 2 ) ; certo conobbe anche l’allar¬ 
garsi verso S. della Baja di Hudson, che pure ritrasse nella Carta del 
conte di Bedford; ma deve anche ritenere la critica, secondo le conclu¬ 
sioni del Biddle e del Tarducci, che il grande navigatore penetrasse più 
in lù ancora fino nel cuore del Canale di Fox? E vero che tutte le fonti 
danno il 67 e mezzo come estrema latitudine raggiunta, e il parallelo 67° 


0) Faccio qui ammenda del dubbi che altrove (« Archivio Storico Italiano », 
fase. I del 1893, p. 190) mi accadde di esprimere intorno alle conclusioni del Tarducci 
sulle regioni esplorate dal Caboto in questo viaggio: tolta la difficoltà della data, 
le conclusioni dall’egregio critico cosi validamente sostenute, divengono pienamente 
accettabili. # 

( 2 ) La latitudine di 61°, data dal Willes, corrisi>onde perfettamente; la longi¬ 
tudine di 318° erra di sei gradi ( porr . 312°, e non 342° come fa il Tarducci). ma è 
errore che non muta In nulla le deduzioni della critica. 
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30' taglia appunto nel mezzo la Terra di Baffin, il Canale di Fox e la Pe¬ 
nisola di Melville ; è vero die l’Ortelius nel 1570, attingendo senza dubbio 
alle mappe inglesi del Caboto, segna nel suo atlante anche il Canale di 
Fox ( J ) ; ma io credo tuttavia che solo l’ingresso del canale sia stato rag¬ 
giunto da Sebastiano, e che l’altro tratto fino a 07° 30' egli lo abbia no¬ 
tato sulle sue Carte per averlo intravisto, piuttosto che per averlo se¬ 
guito. Mi induce a questa opinione la difficoltà delPamimettere che un 
naviglio come quello che poteva aver seco il Caboto, partito probabilmente 
dall’Inghilterra non prima dell’aprile, potesse trovarsi soli due mesi dopo 
(11 giugno) a mezzo del Canale di Fox. Comunque, valga o non valga 
questa obiezione (la partenza potrebbe essere avvenuta anche prima del¬ 
l’aprile, e le condizioni certo eccezionalmente favorevoli di quell’estate 
artica potrebbero aver agevolato di assai il cammino della nave), valga o 
non valga l’obiezione, possiamo concludere che Sebastiano Caboto nel 
1509 esplorò tutto il Canale di Hudson, riconobbe la Baja di Hudson, e 
penetrò fin entro il Canale di Fox. 

E non è piccolo merito questo che la critica può oggi rivendicare a 
Sebastiano Caboto, dopo che le opere magistrali dell’Harrisse e del Kret- 
schmer hanno avuto il torto di lasciare così completamente da parte que¬ 
sta sua gloria ; e la dimostrazione che l’Barrisse ha* tentato di fare della 
nullità scientifica del grande navigatore diventa sempre più una ben de¬ 
bole cosa, di fronte alla verità incontestabile dell’ardito tentativo di que¬ 
st’uomo che legò il suo nome alla storia delle due titaniche lotte vinte 
daH’audacia umana contro le gelate barriere del Nord-ovest e del Nord-est. 

Conclusione. 

I viaggi cabotiani nell’Atlantico Settentrionale sono dunque : quello 
del 1497 (Labrador e costa orientale di Terranuova), quello del 1498 (La¬ 
brador dal Capo Chudleigh a Belle Isle, costa Sud di Terranuova o costa 
continentale da Belle Isle a Sud fino a un limite mal determinato), e quello 
del 1509 (Labrador Settentrionale, Stretto di Hudson, Canale di Fox); 
compiuti, i due primi da Giovanni e da Sebastiano, il secondo da Seba¬ 
stiano solo. 


G) E la famosa copia parigina del planisfero cabotiano del *44, come non sa 
nulla delle scoperte cabotiane del 1497 e del 1498, cosi non sa nulla neppure di 
queste! Una volta di più codesta Carta parigina, die non dà nuUa di tutto quello 
che pur era così bene e chiaramente tracciato nelle Carte cabotiane di Whitehall e 
di Cheynies, dev’essere o una copia informe o una falsificazione. 


Digitized by ^.ooQle 



SUL VIAGGIO DI SEBASTIANO CABOTO NEL 1509 
(nota aggiuntiva) 


Dell’opinione invalsa tra i critici che il tentativo di Sebastiano Ca¬ 
boto verso il passaggio del Nord-ovest cadesse nell’anno 1516, imi parve 
di poter asserire nella mia Memoria ultimamente pubblicata sui viaggi 
cabotiani nell’Atlantico Settentrionale, che essa era fondata unicamente 
su un equivoco d’interpretazione; e mi parve inoltre di poter stabilire 
fuor d’ogni dubbio, specialmente in base a un passo del Frobisher, che la 
data andasse corretta in 1508 o 1509. Le mie conclusioni furono (giova 
ricordarle) « che la Spedizione fu organizzata o cominciata nel 1508 sotto 
Enrico VII, compiuta nel 1509 regnando Enrico Vili ». 

Ora, nelle Fonti italiane per la storia della scoperta del Nuovo Mondo 
{Carteggi diplomatici) (*), il Berchet registra il seguente brano di una 
Relazione letta in Senato da Marcantonio Contarini nell’anno 1536 : « Se¬ 
bastiano Caboto, figlio d’un Veneziano, qual andette in Inghilterra suso 
le galie venete cum phantasia di cercar paesi, ebbe do nave da Henrico 
re d’Anglia, padre de Ilenrico moderno che si è fatto luterano e peggio ; 
e cum 300 homeni navigò tanto che trovò il mare congelato, onde con¬ 
venne al Caboto ritornarsene senza bavere lo intento suo, cum presuposito 
però di ritornarsene a quella impresa a tempo che il mare non fosse con¬ 
gelato. Trovò il re, morto, ed il figlio curarsi poco di tale impresa... ». 

Questo passo, non è chi noi veda, tronca assolutamente qualunque 
obiezione potesse farsi alle conclusioni da me sostenute nel mio prece¬ 
dente articolo. La Spedizione, che prima si inoltrò sulle ghiacciate vie del 
Nord-ovest, partì dunque dall’Inghilterra al principiare della primavera 
del 1509 (della primavera del 1508 non credo, perchè nessuna testimo¬ 
nianza parla di uno sverno nei mari artici), e ritornò nell’autunno del¬ 
l’anno stesso. 


( l ) Nella Raccolta di documenti c studi pubblicali dalla Commissione Colombiana , 
parte III, voi. I, p. 137. — Questo volume, benché stampato sullo scorcio dell’anno 
passato, fu distribuito assai più tardi alle biblioteche governative; ciò spieghi )>erchè 
esso non potè esser consultato nella compilazione del precedente articolo sui Viaggi 
dei Caboto nell*Atlantico Settentrionale. 

Eureka C. 8 
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LA SPEDIZIONE DI SEBASTIANO CABOTO 


AL RIO DELLA PLATA * 


Nella vita di Sebastiano Caboto non solo sono incerti ancora e va¬ 
riamente discussi i particolari della sua vita operosa, ma è incerto ancora 
e vivamente conteso il valore che a tutta Popera sua deve esser dato nella 
storia delle grandi scoperte, ed ogni giorno più è criticato e discusso il 
valore morale delPindividuo e il valore scientifico e pratico del cosmo¬ 
grafo e del navigatore. Il breve studio che ho pubblicato, non ha molto, 
intorno alle navigazioni settentrionali di Giovanni e di Sebastiano (*), 
spero possa in qualche piccola parte aver giovato alla risoluzione di co- 
desti quesiti ; ma è certo che, più delle navigazioni settentrionali, giova, 
a chi voglia conoscere e giudicare Popera di Sebastiano, studiare quella 
spedizione al Rio della Piata intorno alla quale i critici hanno così va¬ 
riamente e vivamente discusso e sentenziato. I documenti numerosi pub¬ 
blicati recentemente dal Tarducci e recentissimamente dal Madero accre¬ 
scono luce, ma rendono più necessaria che mai una critica sagace, che 
tenti, per quanto è possibile, sceverare il vero dal falso e giudicare senza 
passione. 

In questo studio mi avverrà assai di sovente di citare c talora anche 
di seguir da vicino le due opere già rammentate di Francesco Tarducci 
e di Eduardo Madero ( 2 ). Lavori recentissimi l’uno e l’altro, è il primo 
un largo e particolareggiato studio storico, che, a ricostruire criticameute 


* Pubblicato in « Archivio Storico Italiano », serie V, tomo XV, anno 1895. 

0) Cfr. Carlo Errerà, I viaggi di Giovanni e di Sebastiano Caboto nell*Atlantico 
Settentrionale (nel « Bollettino della Società Geografica Italiana », maggio 1893). 

( 2 ) Cfr. Francesco Tarducci, Di Giovanni e Sebastiano Caboto. Venezia, 1892; 
Eduardo Madero, Historia del pverto de Buenos-Aires, t. I : Descubrimiento del rio 
de la Piata, Buenos-Aires, 1892. Essendo ambedue le opere dello stesso anno 1892. 
il Tarducci ignora il lavoro del Madero, e questi allo stesso modo ignora quello del 
Tarducci. 

Se ho potuto in questo mio studio giovarmi dell’opera pregevolissima del Madero, 
lo devo unicamente alla impareggiabile cortesia del chiarissimo storico don Cesareo 
Fernandez Duro, che da Madrid ha voluto aiutarmi col prestarmi l’opera assoluta- 
mente irreperibile In altro modo: gliene rendo anche qui le più ampie grazie. 
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la vita del grande navigatore, vaglia e discute minutamente accanto ai 
fatti più noti i punti più controversi ed oscuri ; è il secondo uno studio 
che, dedicando al Caboto, per Pindole stessa dell’opera, soltanto una parte 
di un lavoro assai maggiore, e considerando Popera di lui sotto un solo 
e determinato punto di vista, si restringe alla più chiara e semplice espo¬ 
sizione dei dati storici quali risultano dall’esame critico dei documenti, 
senza entrare nella disamina dei punti controversi che importano più alla 
storia delPindividuo che a quella della scoperta. Nessun critico che voglia 
studiare la spedizione di Sebastiano Caboto al Rio della Piata può, allo 
stato attuale delle nostre cognizioni, prescindere dallo studio e dall’esame 
critico cosi delPopera del Tarducci come di quella del Madero. 

I. - Fonti. 

Cominciamo dalle fonti, e per prima cosa dai documenti. 

Vengono innanzi a tutti, i documenti pubblicati dal Madero (append. 
IV e V), concernenti le trattative che precedettero la formazione della 
spedizione e le istruzioni che ne accompagnarono la partenza ; e sono : 
1°) « l’Asiento que se tornò con Sebastian Caboto, capitan y piloto mayor, 
parael descubrimiento de las yslas de Tarsis y Olir y otras yslas é tierras » ; 
2°) le Istruzioni del Re al Caboto stesso. Così la Convenzione come le 
Istruzioni sono dal Madero pubblicate in riassunto, ma è riassunto con¬ 
dotto con tutta cura sugli originali stessi. 

Vengono poi, non inferiori certo per importanza, i documenti del 
processo di Sebastiano, alcuni dei quali ci son fatti conoscere (in modo 
disgraziatamente monco e non sempre sicuro) da Francesco Tarducci 
(append. XXXIV, XXXV e XXXVI). Quelli editi da questo benemerito cri¬ 
tico sono : 1°) la probanga di Catalina Vasquez, fattasi aceusatrice di 
Sebastiano dopo il suo ritorno in Ispagna ; 2°) il questionario presentato 
dal capitano Francisco Rojas fattosi pure accusatore; 3°) la probanga 
di Sebastiano Caboto in propria difesa. Il primo e il terzo di questi do¬ 
cumenti sono dal Tarducci pubblicati in un breve sunto italiano, che ad 
ogni quesito dell’accusa o della difesa unisce, talora appena accennate, 
le più notevoli risposte dei testimoni ; del secondo documento poi sono 
omesse addirittura tutte le testimonianze e pubblicate le questioni sol¬ 
tanto, non avendo il Tarducci creduto mettesse conto pubblicare ile ri¬ 
sposte dell’unico (?) testimonio addotto dal Rojas ( l ). Più volte poi il 


0) I testimoni presentati dal Rojas furono parecchi ; ma nel documento origi¬ 
nale, stando alle informazioni del Tarducci, non ù riferita se non una testimonianza 
sola. Credo che in questo vi sia qualche equivoco; certo t» avventata, in ogni modo, 
la supposizione del Tarducci, che vede nella mancanza delle altre deposizioni testi¬ 
moniali una prova di più della calunniosìtà dell’accusa del Rojas. 
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Tarducci nel corso della sua narrazione ha occasione di citare nelle note 
e di riferire integralmente nella forma originale talune fra le questioni 
e le risposte dei tre documenti ; ma queste note preziose non possono che 
farci rimpiangere di più il condensamento (chiamiamolo così) e le mu¬ 
tilazioni delle probangas pubblicate in appendice, condensamento e muti¬ 
lazioni che certo saranno stati fatti con giusto criterio, ma che ci obbli¬ 
gano troppo spesso a rimetterci alla discrezione del Tarducci là dove 
vorremmo poter leggere, pensare e dedurre da noi. Comunque, i tre docu¬ 
menti hanno, anche così, un’importanza grandissima, non diminuita dal 
fatto che tutti e tre (e non i due dell’accusa soltanto, come sembra tal¬ 
volta reputare il Tarducci) si risentono naturalmente in maggiore o minor 
misura dell’intento parziale al quale servivano. 

Un altro documento che si lega, come i precedenti, alla storia delle 
sciagure e delle turbolenze ond’ebbe origine il processo, è il Itequerimiento 
fatto dal Caboto al Rojas per mezzo del notaio della squadra di Diego 
Garcia nel porto di San Vincenzo, tornando dalla Piata in Europa. An¬ 
che questo documento colla risposta data dal Rojas, è. pubblicato per la 
prima volta dal Tarducci, riassuntivamente. 

Di molti altri documenti, pareri, dichiarazioni, informazioni, inchie¬ 
ste, riferentisi al viaggio e alle traversie che lo funestarono (arresto e 
deposizione degli officiali, perdita» del forte di S. Spirito, cattura di indi¬ 
geni, ecc.), nonché ai processi che seguirono il ritorno in Ispagna, è fatto 
menzione nelle opere del Tarducci e del Madero; benché rimangano tutti 
inediti, possiamo, quantunque affatto indirettamente e in ristrettissima 
misura, giovarcene anche noi un poco, perchè il Madero, che ebbe agio 
di consultarli e anche di copiarli quasi tutti (mentre il Tarducci ne co¬ 
nobbe soltanto l’esistenza), li segue talora colle loro stesse parole nella 
sua rapida ma chiara e precisa narrazione. Tuttavia l’essere inediti questi 
documenti, specie il pleito promosso contro il Caboto da Diego Garcia, 
rende assai difficile il ricostruire la storia genuina dell’ultimo periodo 
dell’impresa in tutti i punti controversi ed oscuri che esso disgraziata¬ 
mente presenta. 

Altre fonti per la storia della spedizione, ma diverse dalle precedenti 
in quanto hanno vero e proprio carattere di narrazioni sincrone scritte 
da persone che direttamente o indirettamente ebbero parte nell’impresa, 
sono : 1°) una lettera di Luis Ramirez marinaio su una delle navi del 
Caboto, scritta dal porto di San Salvador il 10 luglio 1528, pubblicata 
poco fedelmente dal Varnhagen nel 1852 nella Rivista Trimensal di Rio 
Janeiro, ripubblicata in un sunto scorretto e mutilato dal Tarducci (ap- 
pend. XXXVI), e per intero dopo di lui accuratissimamente dal Madero 
(append. Vili) ; 2°) l’iscrizione apposta alla famosa carta di Sebastiano 
Caboto del 1544, nei paraggi del fiume Paranà ; 3°) la relazione del viaggio 
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di Diego Garcia, scritta da costili dopo il suo ritorno in Ispagna nel 1530, 
edita dal Tarducci ma in italiano e troppo spesso abbreviata (append. 
XXXVIII), riedita integralmente secondo l’originale dal Madero (append- 
IX); 4°) una lettera di Alfonso Simào al re di Portogallo scritta subito 
dopo il ritorno di Sebastiano, pubblicata dal Vantilagen nel 1854 nella 
Historia generai do Brazil, e riprodotta per intero dal Tarducci (app. XL1). 

Di questi documenti, il primo, il secondo e il quarto sono apparsi 
agli storici della spedizione, e veramente sono, documenti superiori ad 
ogni sospetto, non occorrendo in essi il benché menomo indizio delle pas¬ 
sioni e delle contese che inacerbirono tanto gli animi : la relazione del 
Ramirez, nella quale pure si ripercote così calda e vivace, nella forma 
ingenua, l’eco delle fortunose vicende e dei patimenti sofferti, non ha per 
questo lato nulla da invidiare alla indifferente e chiara leggenda del pla¬ 
nisfero e ai freddi ragguagli del dottor Simào. 

Ben diversamente stanno le cose per quanto riguarda la relazione di 
Diego Garcia, documento che presta il fianco a molte accuse e a molti 
sospetti. Che esso sia evidentemente scorretto e confuso, lo confessa an¬ 
che il Madero che pure così studiatamente si astiene sempre nella sua 
narrazione da ogni giudizio ; ma assai più lontano va il Tarducci che 
ad ogni passo scaglia i suoi strali contro il Garcia e contro il suo rac¬ 
conto, accusando lui di borioso, di vanesio, di millantatore, di spudorato 
mentitore, di calunniatore ad ogni costo di Sebastiano Caboto, e accu¬ 
sando il racconto di essere poco meno che un tessuto di falsità da cima 
a fondo. Ora, io credo, per parte mia, che un esame spassionato del do¬ 
cumento, specie ne’ suoi punti più controversi, possa provare in qualche 
luogo non esser quella che il Tarducci chiama calunnia inventata coi fini 
più neri altra cosa che confusione di fatti e di date ; ma credo pure che 
in sostanza, esclusa l’esagerazione di certi giudizi, all’accusa di inesat¬ 
tezza e di confusione (nei dati sulla partenza dalla Spagna, sull’esplora¬ 
zione del Paranà, sulle fermate a Santa Caterina, ecc.), debbano neces¬ 
sariamente unirsi quelle di vanteria inopportuna e bizzarra (nel vanto per 
la scelta della stagione, per la pratica' delle correnti, per la rapidità del 
navigare, ecc.) e di offesa gratuita ed ingiusta, calunniosa talora, contro 
Sebastiano Caboto. La confusione e l’inesattezza si spiegano colPesscr la 
memoria solo un abbozzo informe (così credo) dettato ad altri da una 
persona ignorante dello scrivere (il Garcia, a quanto narra il Madero, 
era illetterato) ; le gratuite ingiurie lanciate qua e là contro il Caboto, 
si spiegano più facilmente ancora, quando si ricordi tutto l’astio che 
nell’animo del Garcia s’era raccolto contro il suo rivale. Su questo punto 
del resto il nostro racconto ci obbligherà a ritornare più tardi ( l ). 


C 1 ) Cesareo Fernandez Duro giunge a conclusioni assai più rosee intorno a Diego 
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Restano per ultimo gli storici, Pietro Martire d’Anghiera e l’IIerrera: 
quello per tutto quanto riguarda gli intenti e i fatti preparatorii della 
spedizione, questo per tutta la storia della spedizione e dei fatti che si 
attengono ad essa : fonti di secondaria importanza del resto, e l’una e 
l’altra. Senza estendersi a parlare dell’Alighiero, fonte di autorità indi¬ 
scussa, è d’uopo dire qualche parola sulla testimonianza dell’Herrera, 
che il Tarducci accusa di non essersi saputo spogliare « di quell’animo¬ 
sità, non del tutto ingiustificata, che i suoi connazionali avevano contro 
Caboto », e, peggio ancora, di aver usato in più luoghi di « aperta, par 
zialità nel racconto e nel giudizio dei fatti, per non dire falsità ed in¬ 
giustizia » (*). Questa accusa del Tarducci, il quale vede dei calunniatori 
o poco meno in tutti coloro che biasimano anche in piccola parte l’operato 
del suo eroe, è davvero immeritata. Perchè la scarsezza di notizie sulle 
prime vicende della navigazione obbliga lo storico a restringere in breve 
spazio questa parte della sua narrazione, si dovrà dire che il suo racconto 
ha i caratteri del falso? Perchè in qualche particolare, dove la condotta 
di Sebastiano è più oscura e dove il Tarducci stesso deve battagliare 
di più per spiegarla e difenderla, l’Herrera, traviato dalle fonti a cui si 
attiene, giudica sfavorevolmente, si dovrà accusarlo di falsità, e chiamare 
per di più lina ipocrisia ciò che è semplicemente, per un lettore imparziale, 
errore e confusione di fatti? Bisogna ben essere sicuri delle proprie affer¬ 
mazioni prima di sbarazzarsi in codesto modo delle testimonianze d’uno 
storico come l’Herrera ; e prima di accusarlo come calunniatore, bisogna 
por mente come codesto storico non mostri un momento solo di credere 
all’accusa di tradimento scagliata contro il navigatore, come egli, limi¬ 
tando le sue accuse a quelle di imprevidenza e di mancanza di tatto nel 
primo periodo della navigazione, giustifichi anzi pienamente se non espli¬ 
citamente quel mutamento di cammino tanto vituperato dagli altri, come, 
pur riferendo le accuse di altri testimonii troppo sospetti, egli abbia sem¬ 
pre cura di presentarle come un giudizio, come un’opinione altrui ( 2 ). A 


Garcia. Ora, che costui fosse veramente marinaio valente ed ardimentoso, nessuno 
penserà a mettere in dubbio; e, se si vuole, crederemo anche col Madero (p. 128) 
ch’egli fosse padre e marito affettuoso. Ma io non so vedere come tutto questo, e lo 
stesso giudizio dell’Herrera, che chiama il Garcia « cavallero honrado, esforqado y 
liberal », debba bastare a farlo credere testimonio sicuro ed ineccepibile nella sua 
narrazione, quando la narrazione stessa porge tante prove in contrario. (Cfr. Doro, 
Los Cabotos Juan y Rebasi ian descubndores rn el continente americano , nel « Boletin 
de la Sociedadi Geografica de Madrid», 1898, n. 1-8, pp. 81-82; Duro Cesareo Fernan- 
dez, Los CabotoSy in « Boletin de la Beai Academla de la Historia », 1893, fase. 3). 

0) Cfr. Tarducci, op. cìt. y pp. 177-178, 208-210. 

( 2 ) Si veda, per esempio, coinè l’acerbo giudizio del Garcia che il Caboto « no 
era marinerò ni sabia navegar », sia corretto dall’Herrera, che pur riferisce le parole 
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tutto questo bisogna por mente senza prevenzione alcuna nè in favore nè 
contro Sebastiano Caboto, e si vedrà allora come il valore di questa testi¬ 
monianza dell’Herrera sia ben diverso da quello che certi storici hanno 
voluto attribuirgli. 

I)i altre fonti di secondaria importanza, le quali possono servire a 
ben poco, lasciamo di parlare; le accenneremo, se sarà d’uopo, nel corso 
del nostro studio ( l ). 


II. - Preliminari della spedizione. 

Sul come e sul quando il Caboto passasse dal servizio delPIngliilterra 
a quello della Spagna, e sulle vicende della sua vita negli anni che corrono 
dal 1512 al 1524, sarebbe opportuno fermarsi per chiarire qualche punto 
ancora oscuro, ma non è questo il luogo da ciò. Nè la natura di questo 
studio, che vuol essere piuttosto una discussione critica che un brano di 
storia, concede che si ricordi più che di volo il grande avvenimento che 
dette origine al disegno del Caboto, il viaggio delle Molucche, voglio dire, 
congiunte alla Spagna per nuova e inaudita via da Magellano nella prima 
circumnavigazione del globo. E come questo avvenimento, cosi dobbiamo 
ricordare soltanto di volo la commozione suscitata in tutta la penisola, 
il conflitto sorto immediatamente fra Portoghesi e Spagnuoli per il pos¬ 
sesso delle Molucche, la conferenza di Badajoz, i tentativi vani di com¬ 
posizione. Questo ci importa di notare, come mentre diplomatici e cosmo¬ 
grafi dibattono e consultano, nuovi legni s’armano a sostenere i nuovi di¬ 
ritti di Spagna : il 24 luglio del 1525, (non 1524, come scrive qualche sto¬ 
rico), partono dalla Corogna sette navi dirette per la via di Magellano 
con 450 marinai, sotto gli ordini di Anton Garcia de Loa.vsa : pochi mesi 
più tardi un’altra armata s’ordina a Siviglia pronta a partire con Seba¬ 
stiano Caboto. 

Quale fu il movente, quale l’origine, di chi l’iniziativa (sorvoliamo 
su tutto il resto) di questa spedizione di Sebastiano Caboto? Racconta il 


del Garcia quasi testualmente, nell’altro assai più mite, che Sebastiano, « aunque 
era gran cosmografo, no era tan gran marinerò ». E poche righe più su l’Herrera 
ha anche premesso che tutto questo è opinione di Diego Garcia. (Cfr. Herrera, Hi - 
storia generai de los hechos de los Castellatws en las islas i tierra firme del Mar 
Oceano , Madrid, 1601; Dee. Ili, Lib. X, cap. 1). 

0) L’opera del Gomara (Hispania victrix ecc., Medina del Campo, 1553), è stata 
accusata anch’essa di parzialità in favore degli avversar! del Caboto: ma tale ac¬ 
cusa non mi sembra abbastanza giustificata : basti la conclusione, ove il Gomara 
ricorda che « se torno Caboto a Espafìa destrogado, no tanto, a lo que algunos dizen, 
por su colpa, corno per la de su gente » (op. cit., p. 49 v.). 
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Tarducci ( A ), che l’idea della spedizione sorse fra i mercatanti di una com¬ 
pagnia commerciale costituitasi in Siviglia, e che la compagnia stessa 
scelse a capo della futura impresa Sebastiano Caboto, il quale, col con¬ 
senso del Consiglio supremo delle Indie, accettò senz’altro l’incarico ; che 
però Sebastiano, mosso dall’ambizione gloriosa di nuove scoperte, s’ado¬ 
però subito a snaturare la spedizione mutandola di impresa mercantile 
in impresa di scoperta, e a tale scopo indusse il governo spagnuolo ad 
assumersi l’alta direzione dell’impresa e a fissarne i modi e gli scopi ben 
diversi da quelli che i Sivigliani s’eran proposti. Dalla natura stessa dei 
fatti pare al Tardarci di poter indurre che la spedizione avesse, per opera 
del Caboto, « oltrepassato i modesti limiti d’impresa commerciale, dentro 
cui da principio era stata ideata, e avesse assunto carattere e scopo di 
vera esplorazione e scoperta », e che i mercanti di Siviglia « si trovassero 
legati nella convenzione col Governo o per sorpresa o per manco di corag¬ 
gio o di forza ad opporsi. E veramente essi avevano mirato ai guadagni 
sicuri delle isole Molucche, già scoperte e visitate; Caboto li traeva nelle 
incertezze di una nuova spedizione, tanto più pericolosa quanto era più 
vasto il campo che si proponeva di correre; essi guardavano all’oro, Ca¬ 
boto alla gloria ». E questo snaturamento del fine dell’impresa è chiaro a 
tutti (pensa il Tarducci), quando si guardi alla modesta spedizione alle 
Molucche divenuta a un tratto, per i maneggi nobilmente ambiziosi di 
Sebastiano, un viaggio di «scoperta alle isole e alle terre di Tarsis, di Ofir, 
del Catai e di Cipango. 

Or bene : le cose sono molto più semplici e piane, e non v’ha bisogno 
di uno sforzo d’ingegno per creare fantastici disegni di gloria dove non 
v’è nulla davvero da fantasticare e da indovinare. Pietro Martire d’An- 
ghiera e l’Herrera ( a ) parlano chiaro assai e con testimonianza perfetta¬ 
mente concorde. Una società di mercanti Sivigliani, mossi dalla fama 
delle scoperte di Magellano, si accordano « sub spe magni lucri » per una 
spedizione commerciale alle Molucche, ne affidano la direzione e il co¬ 
mando a Sebastiano Caboto, sottoscrivono per diecimila ducati « ad clas- 
siculac commeatum et caetera necessaria ». Sebastiano, ottenuto ai primi 
di settembre del 1524 dal Consiglio supremo delle Indie il permesso di 
lasciare il carico di Piloto Maggiore e di partire, chiede all’erario regio 
un’armatetta di quattro navi attrezzate ed armate di tutto punto, im¬ 
pegnandosi a nome della compagnia di Siviglia per la somma già sotto- 
scritta la quale doveva servire (l’Anghiera parla chiaro) unicamente a 


0) Cfr. Tardcoci, op. cit., pp. 164-167. 

( 2 ) Cfr. Petri Martyris Anglerii, De orbe tiovo decade», Parigi, 1587, pp. 495- 
497. - Herrera, op. cit.. Dee. III, lib. IX, cap. 3. 
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provvedere il vettovagliamento per due anni, le paghe per centocinquanta 
uomini di equipaggio, le derrate e le merci per gli scambi cogli indigeni. 
Il Governo spagnuolo, acconsentendo in massima, chiede una formale 
obbligazione per i diecimila ducati : ottenuta Pobbligazione, le trattative 
procedono, e il 4 marzo 1525 è firmata in Madrid una capitolazione per la 
quale, fermo stando il contributo già stabilito da parte dei Sivigliani ( l ), 
la Corona Spagnuola si obbliga dal canto suo a fornire le spese di tre 
navigli di cento tonnellate l’uno, completamente armati e forniti di ogni 
cosa necessaria al navigare per due anni con centocinquanta uomini d’e¬ 
quipaggio (spese presunte in quattromila ducati), colla clausola espressa 
che alla Corona spetti un soldo per libra sul profitto eventuale dell’im¬ 
presa ; e Sebastiano Caboto è nominato capitan generale con provvisione 
di 100.000 maravedis all’anno, più 200 ducati d’oro per le spese di par¬ 
tenza ( a ). 

Tutto questo è tanto chiaro, che non si capisce davvero come le trat¬ 
tative del Caboto colla Corona abbiano potuto esser considerate in un 
modo tanto lontano dal vero. Sebastiano Caboto non fu in tutte queste 
trattative che il rappresentante autorizzato della Compagnia di Siviglia : 
in nome della Compagnia egli chiese il concorso della Corona, in nome 
della Compagnia egli discusse punto per punto gli obblighi e i diritti re¬ 
ciproci, in nome della Compagnia egli determinò la mèta del viaggio nel 
l’arcipelago delle Molucche e nelle terre di Tarsia e Ofir. E dire, che è 
proprio codesta idea da mercanti di voler raggiungere le terre fantastiche 
dove si celavano tutte le ricchezze della terra per caricare le navi dell’« oro, 
piata, piedras preciosas, perlas, drogas, especerias, sedas, brocados u 
otras cosas de valor » che si trovassero laggiù, è proprio codesta idea da 
mercanti che trae il Tarducci a dire che il Caboto, snaturando lo scopo 
della spedizione, mirando unicamente alla gloria, aveva dato all’impresa 
carattere e scopo diverso e tanto più nobile da quello che i Sivigliani le 
avevan proposto! Sebastiano Caboto (questa è la verità), scelto a capo 
di una spedizione mercantile alle Molucche e alle regioni dell’oro e delle 
gemme che la fama dipingeva laggiù, trattò colla Corona per ottenere che 
il carico della spedizione fosse assunto in parte dallo Stato, procedendo 


(!) Benché la compagnia fosse costituita in Siviglia, vi erano interessati anche 
stranieri, Robert Thorne, inglese, fra gli altri. Il Re nella convenzione non pone a 
ciò nessuna restrizione, limitando solo la nazionalità e 11 numero dégli stranieri che 
potessero imbarcarsi nell’armata « que fueran hasta treinta, no siendo franceses ». 
(Cfr. Madero, op. cit. f p. 315). 

( 2 ) La convenzione rimase fino ai giorni nostri inedita, nota soltanto per le no¬ 
tizie, non in tutto esatte, che ne davano l’Herrera e Pietro Martire; recentissima¬ 
mente però ne fu pubblicato un estratto larghissimo dal Madero (op. cit., Append. 
IV, pp. 314-317). 
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in tutto questo lavoro di preparazione d’accordo colla Compagnia che lo 
aveva scelto ad organizzatore e a capo della spedizione stessa (*). 

Mèta e itinerario dell’impresa furono determinati d’accordo dalle 
due parti contraenti, come tutto il resto. Senonchè in questi punti molto 
era lasciato all’iniziativa e al senno del Caboto, il quale non si accingeva 
davvero impreparato al gran viaggio. Era sua mente — ce lo rivela l’An- 
ghiera — profittare della stagione ch’egli sapeva più favorevole ai viaggi 
nei mari australi, partendo dalla Spagna nell’agosto (la convenzione stessa 
parla della fine d’agosto o della prima metà di settembre), e dirigere im¬ 
mediatamente le prore allo stretto di Magellano, evitando « diverticula 
et varias moras et circumflexus » che per Magellano erano stati causa 
di danni e di miserie infinite; giunto nel Pacifico (anche questo è nella 
convenzione), avrebbe distaccato, occorrendo, una nave per farla risalire 
fino a Panamà, e colle altre avrebbe proseguito per le Molucche, non senza 
fermarsi a quelle terre ch’egli trovasse sulla sua vita più ricche e pro¬ 
duttive ; il ritorno si sarebbe effettuato forse poi non verso la Spagna ma 
verso la Castiglia d’oro. 

Senonchè un ostacolo sorto a un tratto parve dover turbare ogni cosa, 
prima ancora che l’armatetta potesse scioglier le vele; e questo ostacolo 
fu la questione ben nota, che suscitò tante ire, per la nomina del luogo- 
tenente della spedizione. Se la ragione stesse dalla parte del Caboto che 
voleva a luogotenente Miguel de Rifos (o de Rufis), o da quella dei mer¬ 
canti che volevano Martino Mendez, io non voglio investigare; mi basta 
notare che la causa del conflitto va cercata, altro ve che nell’ira che si pre¬ 
tenderebbe concepita dalla Compagnia contro Sebastiano per il mutato 
scopo della spedizione : lo scopo, come abbiamo visto di sopra, non era per 
nulla mutato, e la Compagnia, lungi dall’aver cagion d’ira contro il Ca¬ 
boto, era proceduta finora sempre d’accordo con lui. Diciamo più fran¬ 
camente che la vera cagione del dissidio sorto a un tratto fra i Sivigliani 
e il grande navigatore ci è oscura, nè pur sappiamo se la nomina del luo¬ 
gotenente fu veramente causa o pretesto alla scissura. È lecito credere 
che tutto si riducesse a un conflitto d’attribuzioni : Sebastiano nella sua 
qualità e dignità di organizzatore e di capo della spedizione voleva di¬ 
stribuire le cariche secondo il suo gradimento, i Sivigliani nella loro qua- 


(!) Il Tarducci, rispondendo alle giuste crìtiche pubblicate dal Duro nel già ci¬ 
tato articolo del Boìetin de la Socicdad Orografica de Madrid , continua a sostenere 
in un suo scritto recentissimo (Per Sebastiano Caboto e per la verità della storia , 
neir«Ateneo Veneto », 1894, fase, fi-fi), che fu inerito dì Sebastiano aver tratto il 
governo nella società commerciale de’ Sivigliani, e che dalla convenzione firmata 
da Sebastiano appare « non l’animo avido di ricchezze di una compagnia di mer¬ 
canti, ma Tanima di uno scopritore avido di gloria ». 


Digitized by 


Google 



LA SPEDIZIONE DI SEBASTIANO CABOTO AL RIO DELLA PLATA 


128 


lità di iniziatori dell’impresa volevano fare altrettanto dal canto loro ; 
a questi Martino Mendez piaceva come Sivigliano ch’egli era e come navi¬ 
gatore già esperto (aveva egli navigato con Magellano) di quella via peri¬ 
colosa e lontana, al Caboto forse per le stesse ragioni egli spiaceva. In 
che misura potessero entrare nella disputa grettezza e pedanteria de’ 
mercatanti, arroganza di Sebastiano, improntitudine del Mendez, e mo¬ 
tivi privati fors’anche (*), è troppo difficile dire. Questo è certo però che 
il torto appare essere stato maggiore da parte de’ mercatanti, i quali, a 
lui che già aveva scelto Michele de Rifos, vollero imporre altra persona 
di lor gradimento ( 2 ) 

Comunque, la cosa andò tant’oltre, che si volle levar addirittura di 
seggio il Caboto per sostituirgli il capitano Francesco de Rojas : un con¬ 
ciliabolo fu tenuto in Siviglia a tal uopo dal Rojas, dal Mendez e da’ loro 
amici, e la Compagnia, servendo alle mire di costoro, s’adoprò con ogni 
potere ad ottenere quel mutamento, che, secondo essa, era necessario alla 
salvezza futura della spedizione « vista la ynavilidad y poco valor » di Se¬ 
bastiano Caboto ( 3 ). Stupisce davvero veder messa in campo la inabilità e 
la pochezza di Sebastiano Caboto da quegli stessi mercatanti che, pochi 
mesi prima, mossi senza dubbio dalla fama stessa della sua abilità e della 
sua valentia, avevano scelto lui straniero, fra tanti spagnuoli, a dirigere 
rannata-. Ma certo codesta « ynavilidad y poco valor » serve unicamente 
a nascondere tutti gli altri ben diversi motivi di dissidio, palesi e nascosti, 
certi ed incerti, ai quali abbiamo accennato più su e nei quali molta parte 
della colpa certo era dei Sivigliani, non poca fors’anche (la cosa è troppo 
mal nota) di Sebastiano Caboto. 

Ma i preparativi della spedizione erano già troppo innanzi, perchè 
il governo spagnuolo, benché scosso dai clamori della Compagnia, volesse 
appigliarsi a misure che avrebbero rimesso in forse ogni cosa. Fu perciò 
adottato il noto compromesso dell’affidare la luogotenenza al Mendez, 
limitatamente però al caso di assenza o di impedimento del capitan ge¬ 
nerale o per le cose di cui il capitan generale desse a lui speci fica ta mente 
l’incarico ; compromesso atto, come ognun vede, a perpetuare piuttosto 


C 1 ) Cfr. la pregunta quinta nella Probanga di Catalina Vasquez (Tarducct, op. 
cit., App. XXXIV, p. 376). 

( 2 ) « Los diputados de los armadores por diferenclas que con el generai avian 
tenido, quisieron que fuese Martin Mendez, y no Miguel de Rufis aquien pretendia 
llevar en este cargo Sebastian Caboto». (Herrera, op. cit., Dee. Ili, libr. IX, cap. 3). 

(*\) Cfr. il comma terzo dell’interrogatorio di Francesco Rojas (Tardttcct, op. cit,, 
p. 168. nota). Il conciliabolo tenuto in San Paolo di Siviglia si riferisce certamente 
a questa fase del dissidio incipiente fra Sebastiano e i suoi ufficiali e la Compagnia 
(ibid., pp. 171-172). 
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che a risolvere il dissidio, e ben se ne vide la prova nelle nuove discordie 
risorte indi a poco, e a stento quietate, fra il Caboto ed il Mendez. 

Così avveniva (e basta il sin qui detto a spiegarlo, senza ricorrere, 
come fa il Tarducci, alla supposizione di influenze segrete de’ Portoghesi), 
che la spedizione, che bene armata e ben disciplinata doveva esser pronta 
a partire nell’agosto del 1525, partisse invece male armata e peggio disci¬ 
plinata ben otto mesi più tardi. I lieti auspicii s’eran mutati in tristi : 
inacerbito per le insidie e per la guerra nascosta e palese il Caboto, e 
tratto dalla malvolenza che egli sentiva intorno a sè a prender consiglio 
sol da sè stesso e a disprezzare, anche se buono, il consiglio dei suoi, ob¬ 
bligato per mantenere la propria autorità a governar colla forza laddove, 
ne’ pericoli e nelle avversità, sarebbe voluto insieme l’impero dell’affetto 
e la fiducia reciproca, — avversi al capitan generale e disconoscenti la sua 
autorità gli ufficiali, il Mendez perchè si sentiva moralmente superiore, 
egli che aveva seguito già nell’eroica via Magellano, a questo cosmografo 
che da diciassette anni aveva scordato la via delle onde, il Rojas perchè 
nell’orgoglio smisurato non soffriva di star soggetto a quello straniero, 
gli altri perchè tratti dal contagio dell’esempio fatale ( J ), — pronti a di¬ 
vertire il loro ozio forzato col soffiare nelle accese discordie, i dodici gen¬ 
tiluomini ai quali il Re aveva concesso di prendere imbarco senza ufficio 
alcuno, — inopportune, o peggio, le note istruzioni circa le incombenze 
del luogotenente e la successione eventuale al capitan generale, nonché 
le altre, che, mentre imponevano agli ufficiali di ubbidire in tutto agli 
ordini di Sebastiano, imponevano a questo che non dovesse «hacer camino 
ni dar derrota ni variar el viaje » senza chiamare prima, volta a volta, 
a consiglio « a todos los capitanes, maestres, pilotos, oficiales reales y 
personas que dello sepan » ( 2 ), — sfavorevole oltre ogni dire la stagione 
(certo senza colpa del Caboto) alla navigazione dei mari australi, — in¬ 
sufficienti (mi pare si possa affermarlo) alla lontana esplorazione gli ap¬ 
provvigionamenti provveduti con mercantesca grettezza: — tutto cospi¬ 
rava insomma contro la fortuna della piccola armata che spiegava le vele 
con troppo incerto presagio verso i mari inospiti del sud. 


(!) Si ricordi che le ultime istruzioni aggiunte il 24 marzo 1526 rammentano 
Pobbligo dell’obbedlenza anche ai tesorieri, ai contatori e agli altri ufficiali minori, 
che « os baveys entremetido en mandar y hazer cosa» que no las i»odeys ni deveys 
hazer ni tocan a vuestros oficlos » (Madero, op. cit., append. V, p. 323). 

( 2 ) Circa la successione eventuale, cfr. Herrera, op. cit ., Dee. Ili, Lib. IX, 
cap. 3, e quanto nota giustamente il Biddle nella sua Mcmoir of Sebastian Cabot, 
p. 133. Per il resto, cfr. le Istruzioni in data 22 settembre 1525 e 24 marzo 1526, 
pubblicate dal Madero, op. cit., append. V, pp. 317-323. 
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III. - Da Sanlùcar a Fernambuco - Sverno a Fernambuco. 

L’armata (*), partita da Sanificar de Barrameda il 3 aprile del 1526, 
approdò a Falma nelle Canarie il 10 del mese stesso; e dopo avervi fatto 
dimora diciassette giorni per completare Papprovvigionamento delle navi, 
riprese il cammino il 28 volgendo le prore, per la via consueta dell’arci¬ 
pelago del Capo Verde, al continente d’America. Nessun incidente grave 
segnò il primo periodo della navigazione e la dimora alla Palma, quantun¬ 
que i conflitti fra gli ufficiali e il comandante non mancassero : l’esclu¬ 
sione del Mendez, che pur aveva carica di luogotenente, da ogni ingerenza 
nel comando, e il silenzio serbato dal Caboto per tutto il tempo della di¬ 
mora nell’isola sulla rotta ch’egli aveva prefissa ulteriormente al suo viag¬ 
gio, dettero nuova esca alle fiamme già da lungo tempo destate, ma non 
dettero tuttavia occasione a nessun grave conflitto ( 2 ). 

Seconda dimora della spedizione fu nel porto di Fernambuco sulle 
coste brasiliane, ma il viaggio dalle Canarie a codesta spiaggia d’Ame¬ 
rica dovette essere, specialmente nel tratto oltre le isole del Capo Verde, 


O) Componevano Tarmata quattro caravelle con 210 uomini in tutto: la Victoria, 
capitano Sebastiano Caboto, luogotenente Martino Mendez, contador Francesco Con- 
eha, tesoriere Ferdinando Calderon, piloto Michele de Rodas; la Santa Maria del 
E spinar, capitano Gregorio Caro, contador Michele Valdes, tesoriere Juan de Junco, 
piloto Rodrigo Alvarez; la Trinidad, capitano Francesco Rojas, contador Antonio de 
Montoya, tesoriere Gonzalo Nufiez de Balboa, piloto Pedro Fernandez; e la caravella 
dì Michele Rifos che s’era accompagnata alle altre tre. Tesoriere generale dell’ar¬ 
mata Alonso de Santa Cruz, giovanissimo allora, noto più tardi fra i più chiari 
cosmografi spagnuoli. - Da questa nota, che tolgo dal Madero (op. cit., p. 56), è fa¬ 
cile vedere come taluno dei gentiluomini che l’Herrera dà come imbarcati per ordine 
del Re senza officio alcuno, avesse ottenuto poi sulle navi alcuno fra i più importanti 
offici (piloto Miguel de Rodas). 

( 2 ) Di parecchi incidenti, che turbarono la dimora fatta dall’armata alle Canarie, 
parlano I documenti processuali ; e li commentano il TarduccI (op. cit., p. 180-182) e, 
più brevemente, il Madero (op. cit., p. 57). Io creilo che nessuno di tali incidenti 
abbia rivestito la gravità che le probatica* vorrebbero far credere. I convegni degli 
ufficiali con Alonso de Santa Cruz, il quale (non si capisce il come) mentre era prov- 
veditor generale dell’armata aveva pure sua dimora in Palma, non sembrano dover 
esser reputati fuor il’ogni prova conciliaboli di congiurati. Il sequestro che il Caboto 
avrebbe operato di una lettera che Martino Mendez voleva spedire all’Imperatore, 
appare una favola, perchè nessuno dei testimoni citati dalla Vasquez sa dire una 
parola in proposito. Il rifiuto del Caboto di palesare, fin che durava il soggiorno in 

Palma, la rotta che egli aveva prestabilito, può esser (questo sì) cosa vera, ma le 

istruzioni non gli facevano obbligo dì notificare la rotta se non « en el momento de 

hacerse à la vela » dalle Canarie, « después de embarcado el y toda la gente de la 

armada ». 
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ben altrimenti difficile elle quello da Sanificar alla Palma : il tragitto, 
contrastato spesso da venti contrarii o da violenti nubifragi o da ino¬ 
pinate calme, tanto che i naviganti dovettero soffrire il tormento della 
sete « a cabsa de ser la ragion muy pequena », non permise l’approdo 
al capo Sant’Agostino prima del 3 di giugno. Dopo due giorni di riposo, 
ripresero il mare per proseguire il viaggio secondo le istruzioni che vie¬ 
tavano di trattenersi nelle terre che cadevano nel dominio della corona 
portoghese : senonchè, quando « otro dia (narra il Ramirez) pensaraos 
aber navegado adelante, nos hallamos atras mas de XII leguas, en que 
por el altura nos hallamos en el paraje de Fernambuco fi la misma costa 
junto fi tierra : y esto lo causo ser nos el viento algo esca so y la coriente 
mucha ». Persistendo l’avversità della corrente, non fu possibile progre¬ 
dire per quel giorno più oltre : onde il capitan generale, vedendo gli equi¬ 
paggi soffrire per la scarsità dell’acqua, fu obbligato ad accogliere il 
riparo ospitale offertogli dal porto di Fernambuco dove in una povera 
fattoria vivevano tredici portoghesi per il commercio del brasyl . Ma il 
riparo ospitale di un giorno si cambiò in una lunga prigionia : costretto 
dalle intemperie che gli impedivano il cammino « sin tener una ora de 
tiempo para poder salir », Sebastiano Caboto si trovò chiuso indefini¬ 
tamente nella baia di Fernambuco ( 1 ). 

Alle difficoltà appunto incontrate nella navigazione dalle Canarie a 
Fernambuco alludono chiaramente alcune fra le questioni dell’accusa del 
Rojas e certi passi della relazione di Diego Garcia, oltre all’Herrera che 
si contenta di copiare quasi alla lettera le parole del Garcia stesso. Le 
parole del Rojas suonano, che il Caboto nei paraggi delle isole del Capo 
Verde mutò una quarta nella direzione delle navi onde venne a parare 
nel capo Sant’Agostino ; il Giaccia dal canto suo narra che il Caboto 
non seppe regolare il cammino delle navi, preso in mezzo dalla gran cor¬ 
rente equatoriale che trascina i navigli verso nord-ovest, mentre egli Gar¬ 
cia, che sapeva la rotta, aveva nel suo viaggio poggiato dal Capo Verde 
a sud-ovest, e poi per doppiare il capo Sant’Agostino aveva messo la 
prora a sud, prendendo anzi in certi momenti la quarta di sud-est, « por- 
que aun con todo esto 'resguardo tenia que hacer en doblar el cabo por 
las grandes corrientes que hay en el » ( 2 ). 


0) Cfr. la importantissima lettera di Luigi Ramirez, pubblicata nella sua in¬ 
tegrità dal Madero, op. cit. y append. Vili, p. 331. 

( 2 ) Il Rojas dice, come il Caboto « en el paraje de las yslas de cabo Verde mudo 
una quarta de nuestro viage, por la qual dìcha quarta asl tomada fuymos a dar en 
el cabo de Sant’Agustin e provincia de Pernanbueo » (cfr. Tarducci, op. cit. t p. 182, 
nota 2). — E la memoria del Garcia : « Este camino se ha de navegar con grande 
reguardo y saber de (marineria), porque hay grandes corrientes que salen de los rios 
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Ora, se le parole del Rojas appaiono troppo generiche perchè si possa 
trarre da esse qualche deduzione sulle cause che ostacolarono la rotta, 
le parole del Garcia sono invece, chi ben guardi, assai chiare : Sebastiano 
Caboto fu gettato alla costa di Fernambuco unicamente perchè, giunto 
nei paraggi del capo Sant’Agostino, invece di navigare a sud e sud-est 
per girare il capo, si mantenne troppo vicino alla costa urtando di fronte 
Finsuperabile corrente litoranea. Non alle correnti dunque, secondo il 
Garcia, ma all’imperizia di chi non seppe abilmente vincerne l’ostacolo, 
va attribuita la colpa della funesta traversìa che fermava l’armata in sul 
principio stesso della sua esplorazione. Senonchè un dubbio sorge nella 
mente di chi si faccia a confrontare le parole del Garcia con quelle di 
Luigi Ramirez : anche costui narra della violenta corrente incontrata, 
contro la quale si spuntava ogni sforzo, ma fa ben comprendere come 
non le correnti sole obbligassero il capitan generale a ricoverarsi e a trat¬ 
tenersi così lungamente nel riparo di Fernambuco, ma più « los tiempos 
contrarios que sienpre tobimos sin tener una ora de tiempo para poder 
salir » ; e colle parole del Ramirez concordano perfettamente le testimo¬ 
nianze riferite dal Tarducci dalla probativa di Sebastiano Caboto (*), 
le quali narrano come tre o quattro volte le navi ritentassero la via al 
sud ma le bloccasse continuamente nel porto di Fernambuco il vento con¬ 
trario. Ora, perchè dovremo noi credere più alle parole di Diego Garcia 
che riferisce e giudica solo per riferimento altrui, che a quelle di testi¬ 
moni! che sulle navi stesse di Sebastiano con Sebastiano medesimo ave¬ 
vano navigato e sofferto? dovranno le parole di una testimonianza che 
in tanti altri luoghi presta il fianco a dubbi e a sospetti pur troppo fon¬ 
dati, valere più di quelle di un narratore coscienzioso e sicuro come il 
Ramirez? Chi pensi d'altronde l’avversa stagione, nella quale il Caboto 
si trovava costretto ad affrontare i mari dell’equinozio, e l’aliseo di sud¬ 
est soffiante con maggior violenza in quei mesi fino al settembre, non 
potrà non trovare giustificate le ragioni che il Ramirez adduce: e dovrà 
concludere, come noi concludiamo, che non l’imperizia pretesa di chi co¬ 
nosceva già tanto per dura esperienza la vita dei mari, ma la tristezza 
della stagione (l’inverno de’ mari australi) dovette esser la causa che 
costrinse l’armata a cedere alle correnti e agli altri ostacoli congiurati 


de Guinea que abaten los navios d la banda del nurueste, que (van) estas corrientes 
à las Indlas de Castllla : estas corrientes no supo tornar Sebastian Gaboto porque no 
era marinerò ni sabia navegar. Estas islas con este cabo [ìs. del C. Verde, e c. S. 
Agostino] se corre al sudueste, mas para doblar el cabo navegamos por el Sud é d 
las vezes tomamos la quarta del sueste, porque... aun con todo esto resguardo tene- 
mos que hacer en dobiar el cabo por las grandes corrientes que bay en el » (cfr. 
Madero, op. cit., append. IX, pp. 353-354). 

C 1 ) Cfr. Tarducci, op. cit., p. 184, nota 3. 
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insieme; nè Diego Garcia, è leeito credere, nè Fmncesco Rojas, nè Mar¬ 
tino Mendez, che più del Caboto conoscevano le traversìe di quei mari, 
avrebbero saputo in pari circostanze di tempo e di luogo far meglio di lui. 

Comunque, questa dimora a Fernambuco, che le istruzioni non solo 
non prevedevano ma vietavano anzi come ogni altra che fosse entro « la 
tierra y limites del Rey de Portugal », resasi necessaria per l’avversità 
delle circostanze, si prolungò poi senza rimedio per tutto l’inverno au¬ 
strale; e così ai mali della rotta aspra e faticosa percorsa a mala pena 
per la furia delle correnti, venne a sovrapporsi quello d’una inazione 
lunga e tediosa fra genti largamente ospitali ma straniere. 

L’avvenimento più triste fra quelli che funestarono quella lunga di¬ 
mora di più che tre mesi in Fernambuco, fu senza dubbio l’arresto e la 
detenzione di Francesco Rojas e di Martino Mendez, arresto e detenzione 
che formano uno de’ più gravi capi d’accusa dei due ufficiali contro il 
Caboto. « Continuando el dicho Sebastian Gaboto — così narra l’accusa — 
en el odio y enemistad capitai que contra el dicho Francisco de Rojas 
tenia, y visto corno el mas que todos le requeria e aconsejaba que siguiese 
el viaje que por Su M a gesta d le hera mandado, para mas libremente 
cumplir su mala voluntad acordò de hacer matar a traycion al dicho 
capitan Francisco de Rojas : y para ponerlo en efecto tuvo dos personas 
armadas ciertas veces en su camara para que le matasen a punaladas, 
e corno no pudo efectuar no permitiendo Dios tan grand maldad y tray¬ 
cion, porque por fas o por nefas su danada voluntad aviese efecto hizo 
proceso contra el sin le oyr ni dar traslado, sobornando testigos para 
que depusiesen falsamente contra el dicho capitan » (*). Accusa tremenda, 
come ognun, vede, che arriva fino ad incolpare il Caboto di mancato as¬ 
sassinio proditorio ! Senonchè l’enormità stessa delle imputazioni ci rende 
a priori dubbiosi della loro veridicità, tanto più dubbiosi quando ci ricorre 
alla mente l’animosità che dettava ogni atto del Rojas prima ancora dei 
fatti di Fernambuco, e più Podio che gli dettava ogni frase nella requi¬ 
sitoria presentata contro il Caboto al ritorno in Ispagna. Ma esaminiamo 
senza preconcetti tutto l’edifizio dell’accusa : e distinguiamo per prima 
cosa la parte, dirò così, subiettiva della deposizione del Rojas, dai fatti 
positivi ch’egli denuncia. 

Cominciamo dall’asserzione dell’accusa, che i malvagi tentativi o l’odio 
del Caboto contro il Rojas derivassero dalla costui opposizione a un mu¬ 
tamento d’itinerario già deliberato dal Caboto stesso. Sebastiano, dice 
esplicitamente l’accusatore, s’era lasciato abbindolare dai Fortoghesi di 
Fernambuco, i quali lo avevano persuaso a lasciare la mèta delle lon¬ 
tane Molucche per la regione della Piata altrettanto ricca e più vicina 


(!) Cfr. T arducci, op. cit., p. 186, nota 2. 
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assai : egli Rojas s’era opposto con tutte le sue forze, tentando in ogni 
maniera di sventare il giuoco dei Portoghesi : tutto Podio del Caboto era 
venuto appunto da questa opposizione franca ed onesta alla condotta 
subdola e vile del comandante. — Ora, v’ha qualche cosa in tutte queste 
asserzioni del Rojas, ct^e rende subito diffidenti contro di lui, ed è l’in¬ 
tento palese, troppo palese, di far servire le accuse contro Sebastiano ad 
inalzare unicamente il Rojas e i meriti suoi, dipingendo quello come il 
cattivo genio, questo come il buon genio della sventurata spedizione. A 
questo primo motivo di diffidenza s’aggiunge tosto l’altro della inverosi¬ 
miglianza assoluta che un navigatore ardito come Sebastiano Caboto de¬ 
liberasse così subito, al primo ostacolo incontrato o alle prime parole 
lusinghiere risonategli all’orecchio, di abbandonar la partita, distrug¬ 
gendo egli stesso in un tratto, per una incomprensibile « falta de animo » 
o per avidità delle ricchezze ipotetiche di una regione ignorata, la fama 
per lunghi anni faticosamente acquistatasi. Che, se, a questi argomenti 
forse troppo soggettivi, aggiungiamo il nessun conto che di questa accusa 
scagliata contro Sebastiano fecero più tardi i giudici spagnuoli (*), e la 
certezza che dagli avvenimenti successivi ricaveremo essere il mutamento 
d’itinerario avvenuto ben più tardi e per necessità di cose ineluttabile 
(non per debolezza d’animo nè per tradimento interessato), non rimarrà 
sostegno alcuno alle facili calunnie del Rojas. Con che io non voglio 
escludere tuttavia che qualche fatto avvenuto o qualche voce corsa du¬ 
rante la dimora a Fernambuco avesse pòrto al Rojas un appiglio ad ar¬ 
chitettare la sua insinuazione maligna : forse lin d'allora i tristi auspici 
sotto i quali la spedizione era incominciata, i quattro mesi perduti in 
una triste inazione, le vettovaglie e i denari consumati più delle previ¬ 
sioni, i marinai scorati, gli ufficiali male subordinati, dovevano aver 
fatto pensieroso il Caboto deH’avvenire della spedizione, e avergli indotto 
nella mente il dubbio che il voler raggiungere le Molucche avesse a con¬ 
siderarsi ormai ben difficile impresa, e che le circostanze continuando a 
lungo avverse potessero obbligare a cercar più vicino quelPintento cui i 
mercanti sivigliani volevan cercare nelle Molucche lontane per la quasi 
innavigata via di Magellano. E se di questi dubbi, vaghi certo ed informi 
ancora, il Caboto lin d’allora aveva dato imprudente accenno ad altri 
che a sè, qual meraviglia potesse trarne il Rojas tale un edificio di accuse? 


(i) Benché Sebastiano Caboto fosse condannato i>er le querele del Rojas e della 
famiglia di Martino Mendez, è impossibile vedere nella condanna una neppur Indi¬ 
retta conferma all’accusa di deliberato mancamento neH’esecuzione dell'impresa. 
Al contrario, l'assoluzione che il Caboto ottenne dalle querele che i mercanti sivi¬ 
gliani presentarono alla lor volta per l'inesecuzione dell’impresa, mostra chiaramente 
che i giudici ritennero il mutamento di Itinerario come giustificato da forza maggiore. 

EBRERA c. o 
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Meno ancora che a quella prima insinuazione, possiamo credere poi 
a un’altra, colla quale pure il Rojas tende a dipinger sè come Puomo 
intemerato vittima dei maneggi dei vili, all’insinuazione, voglio dire, 
ch’egli scaglia contro il Caboto di aver subornato i testi che deposero 
sfavorevolmente a lui. Troppo facile sistema di difesa è quello che con¬ 
siste nell’accusare di falsità tutte le deposizioni avverse, perchè noi pos¬ 
siamo dargli alcun peso. Passiamo dunque sopra anche a questa gratuita 
asserzione del Rojas, e veniamo addirittura ai fatti positivi denunciati 
dall’ufficiale a carico del comandante della spedizione. 

Questi fatti sarebbero: il tentativo di assassinio contro il Rojas, ten¬ 
tativo del quale due sicari sarebbero stati gli esecutori e Sebastiano Ca¬ 
boto il mandante, e la prigionia inflitta fuor d'ogni regola di legalità 
al Rojas stesso e a Martino Mendez. Ora, di questi due fatti, il secondo 
non è negato da alcuno quantunque giudicato da punti di vista assai 
diversi : il primo invece è affermato dal Rojas solo, e con così piccolo 
corredo di testimonianze da renderlo addirittura incredibile. Vero è che 
lo scarso numero delle testimonianze (un teste solo, che non sa la cosa 
se non per averla udita raccontare da un altro) (*), può dipender solo 
dalla forma mutila in cui il pleito di Francisco Rojas ci appare dinanzi 
nella pubblicazione che ne ha fatto il Tarducci ; ma, fossero anche molte 
più le testimonianze addotte dalPufficiale contro il Caboto, certo è che 
esse non dovettero avere alcun peso pei giudici spagnuoli se essi trovarono 
poi di dover condannare il Caboto per le querele del Rojas solo a un anno 
di confine e nulla più : ben altra avrebbe dovuto esser la pena se l’accusa 
di tentato assassinio avesse avuto il più piccolo corredo di prove. E noi 
non vorremo davvero dare alle testimonianze e alle accuse maggior va¬ 
lore di quel che v’abbiano dato i giudici d’allora. 

Rimangono l’arresto e la prigionia, sui quali, per le generalità del 
fatto, non v’ha luogo a dubbio alcuno. Francesco de Rojas e Martino 
Mendez, come risulta da tutti i documenti riprodotti dal Tarducci, fu¬ 
rono, durante la dimora a Fernambuco, arrestati sulle loro navi e pro¬ 
cessati. Senonehè la divergenza ricomincia, quando si tratta di accertare 
e i motivi e il modo dell’arresto e della procedura. Per i due ufficiali, i 
motivi tornano a disonore e a obbrobrio di Sebastiano solo, che avrebbe 
messo le mani su loro soltanto per far tacere una volta le loro voci che 
lo richiamavano sulla debita via ; per Sebastiano invece, i motivi sono 
unicamente « los juramentos e motiues que avian hecho e de cadia dia 
hazian contra el », ammutinamenti e congiure che mettevano in pericolo 
1’esistenza della spedizione e la vita del comandante stesso ( a ). Ora, se 


(!) Cfr. Tarducci, op . cit ., p. 187, n. 1. 

( 2 ) Cfr. Tarducci, op . cit ., p. 188, n. 1 , pp. 380, 387. 
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è manifesta, come più sopra dicemmo, l’inverosimiglianza delle asserzioni 
de’ due ufficiali che dipingono il Caboto infesto a loro perchè gli rim¬ 
proveravano il tradimento deliberato (rimproveri e tradimento egualmente 
imaginarii), non è meno lontana dal vero l’accusa di Sebastiano che i 
due officiali tramassero contro la vita del capitano : si guardi infatti alla 
probativa del Caboto, e si vedrà come, su dieci testimoni citati da lui, 
quattro soli parlino vagamente di una rivolta disegnata dal Rojas e dal 
Mendez e neppur uno confermi l’accusa di una disegnata uccisione. Se 
dunque noi, sapendo quali mali umori e da quanto tempo covassero nel- 
l’animo della maggior parte degli ufficiali contro il Caboto, siamo tratti 
a concedere che questi mali umori, aggravati dall’ozio forzato di Fer¬ 
nambuco e dalle condizioni poco liete della spedizione, bastassero da soli, 
senz’altri motivi imaginarii, a fomentare le nuove congiure e l’opposi¬ 
zione palese e nascosta per le quali furono sottoposti a processo il Rojaz 
ed il Mendez, e a giustificare anche, se si vuole, le misure di rigore prese 
contro costoro, dobbiamo riconoscere d’altra parte che la cosa fu ingran¬ 
dita ad arte dal Caboto per potersi toglier di torno «ubito senz’altro 
questi nemici ch’egli sentiva implacabili e ch’egli stesso aveva certo con¬ 
tribuito a farsi implacabili. 

E che l’accusa fosse ingrandita ad arte, più assai di quel che le prove 
raccolte permettessero di fare, fu dimostrato luminosamente dall’esito del 
processo. Già, il modo stesso del condurre il processo sarebbe stato, a 
sentire il Rojas, in manifesto dispregio del diritto di difesa degli impu¬ 
tati; e certo, nonostante le costoro richieste, un processo regolare non 
fu neppure incoato (*), perchè al Caboto mancarono evidentemente prove 
manifeste c'he gli permettessero di dare a una condanna almeno l’appa¬ 
renza della legalità. Onde il capitan generale, dopo essersi con precipi¬ 
tosa deliberazione cacciato tropp’oltre, si trovò costretto con manifestis¬ 
sima diminuzione della propria autorità a retrocedere; e, mentre gli uffi¬ 
ciali, liberati dopo breve prigionia, riebbero il loro ufficio e il loro grado, 
accresciuti agli occhi degli equipaggi dell’aureola di una persecuzione 
ingiustamente patita, il capitan generale rimase d’altrettanto diminuito 
e per la triste fama di persecutore ingiusto e per l’implicita confessione 
del fallo. 

E questo esautoramento del comandante supremo aggiunse ancora ai 
mali della male augurata spedizione, onde l’armata sciolse da Fernam¬ 
buco, riposati è vero i corpi, ristorate le navi, favorevoli i venti, ma tra¬ 
vagliati da un più triste spirito di ribellione gli ufficiali e i marinari. 


C 1 ) Cfr. le pregunte ll a , 12®, 13®, 14®, ir>* della probanga di Catalina Vasquez, 
e le pregunte 9®, 10®, 11® della probanga di Francisco Hojas (Tarducti, op. cit ., api>end. 
XXXIV e XXXV, pp. 377-378, 381-382). 
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IV. - Santa Caterina. 

Passate le lunghe procelle della cattiva stagione, rifattosi propizio 
il vento, l’armata riprese il mare il 29 di settembre, e dopo aver sofferto, 
ad ovest del capo Frio (*), una fierissima tempesta con « una agua tan 
grande que parerla que todo el mundo se venia abaxo », gettarono le an¬ 
core il 19 ottobre presso una spiaggia montuosa, all’ingresso delFinse 
natura che s’addentra fra il continente e l’isola che si chiamava allora 
de Ì 08 Patos e che si chiamò poi di Santa Caterina. 

Quivi furono all’armata, tosto saputone l’arrivo, i cristiani che s’e- 
rano raccolti in quei dintorni, lasciati addietro profughi o abbandonati 
dagli esploratori che avevan già navigato quelle acque : Enrico Monte» 
e Melchiorre Ramirez, naufraghi di una delle caravelle del Solis, e altri 
quindici spagnuoli lasciati dalla San Gabriel di Rodrigo de Acuna, una 
delle navi del Loaysa. Vivendo solitari in quella regione povera, lontani 
da ogni gente civile, essi agognavano solo di poter spingersi nell’interno 
alle contrade donde scendeva il Paranà : la fama dipingeva quelle con¬ 
trade come ricche d’oro e d’argento e d’altri metalli preziosi, e scarsi 
campioni ma tanto belli da accender vie più le cupide brame venivan 
dall’interno talora : solo i pericoli del viaggio e degli indigeni distoglie¬ 
vano dall’intraprendere il lusinghiero cammino. Parve a costoro che nelle 
navi di Sebastiano, che avevan la prora volta alla bocca del Rio di Solis, 
fosse per loro ormai ogni speranza di poter raggiunger quella terra pro¬ 
messa evitando l’insuperabile via delle montagne interne ; e si fecero at¬ 
torno al capitano a raccontargli le meraviglie delle contrade inesplorate 
del Paranà, e a pregarlo di volerli condurre a quella regione che pro¬ 
metteva ricchezza inesauribile a loro ed a lui. Ma Sebastiano, al quale 
libera e vicina, dimenticate le passate traversie, s’apriva ora dinanzi la 
via delle Molueche, troncò le ciarliere lusinghe che nessuna prova di fatto 
aiutava, col rispondere semplicemente che non al Rio de Solis egli doveva 
andare e « que hera otro su camino » ( 2 ). 


f 1 ) Il Madero dice che la burrasca avvenne al sud dell’isola detta allora da Ruen 
Abrigo e oggi de Alcatreces (24° 7' lat. sud), e lo deduce da documenti processuali 
che però non cita. 11 Tarducci invece da un passo della probanca di Sebastiano, che 
riferisce testualmente, deduce che la burrasca avvenisse a traverso del capo Frio. 
La cosa importa poco, ma, oltre al documento citato, conforta l’opinione del Tarducci 
il fatto che dal luogo della traversia a Santa Caterina si impiegarono cinque o sei 
giorni, che sarebbe troppo lungo spazio per la distanza daH’lsola di Alcatreces a 
Santa Caterina. (Cfr. Madero, op. cit., pp. 01, 333; Tarducci, op. cit., p. 191, n. 2). 

( 2 ) Tutti questi particolari ci son dati dalla preziosa lettera del Ramirez (cfr. 
Madero, op. cit., pp. 333-335). Più succintamente ma colle identiche circostanze ripe- 
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Poiché però le spiaggie interne del seno de los Patos offrivano grande 
ricchezza di boschi, Sebastiano deliberò arrestarsi quivi pochi giorni per 
costruire un battello in sostituzione di quello che V ultima tempesta aveva 
strappato dal bordo della nave capitana. Volle però, prima di arrischiarsi 
nel passaggio tra Pisola e il continente, assicurarsi che il fondo bastasse 
ad accogliere le navi maggiori : Miguel de Rodas e Antonio Grajeda, man¬ 
dati avanti, scandagliarono, e tornarono addietro garantendo la sicurezza 
dell’intera via. Misesi quindi tosto per il pericoloso cammino (correva 
il 28 d’ottobre) la capitana Victoria , ed era appena entrata nel bacino 
interno che, tradita dalla colpevole leggerezza del Grajeda e del Rodas, 
urtava in un bassofondo, e tosto s’arrovesciava sotto la furia de’ caval¬ 
loni, e, salvatosi a gran pena Pequipaggio e una piccolissima parte delle 
infinite cose che eran nella nave, ben presto ingoiavano il resto misera¬ 
mente le onde. Ed era disastro irreparabile, poiché significava la perdita 
della più bella nave dell’armata, perchè insieme con essa perivan metà 
delle provvigioni necessarie alla spedizione che appunto sulla Victoria erano 
state imbarcate, perchè gli animi degli equipaggi si trovarono conturbati 
a un tratto e avviliti dall’inopinata sventura che pareva dover preparare 
altre sventure più gravi ancora, perchè finalmente le losche figure del 
Rojas e dei suoi accoliti profittarono della sventura che colpiva tutta 
l’armata per rovesciare perfidamente sul Caboto la colpa del Grajeda e 
del Rodas (*). 

Le traversie dell’armata nei primi mesi di navigazione non avevano 
fatto il Caboto per anco dubbioso sul dovere supremo che gli si imponeva 
di compiere il mandato che egli s’era assunto. Ma ora questo disastro 


tono le stesse cose le testimonianze processuali citate dal Tarducci (op. cit ., pp. 196- 
197. note). 

O) Sull’incarico dato al Rodas e al Grajeda e sul tristo modo con cui l’adempie- 
rono non v’ha luogo a dubbio alcuno, poiché colle pregante riferite dal Tarducci, alle 
quali i testimoni tutti danno conferma unanime, concordano perfettamente le parole 
del Ramirez, il quale narra che « las dos personas en tal caso mas savias, y de quien 
mas credito en este caso se hubiese de dar, bieron la diclia canal y la sondaron, y 
buelto dixeron al sefior Capitan jeneral conio la avian todo sondado y que podian 
entrar las naos mui bien y sin ningun peligro ». 

Quanto poi all’accusa che il Rojas scaglia contro il Caboto di esser scappato 
dalla nave in terra senza curarsi di tentar neppure il salvataggio, onde tutto il me¬ 
rito e l’eroismo dell’aver tratto a salvezza l’equipaggio ed il resto rimase (manco a 
dirlo) al Rojas stesso, son le solite accuse e le solite vanterie di questo poco simpa¬ 
tico personaggio; alle testimonianze citate dal Tarducci si può ben aggiungere quella 
del Ramirez che narra come il Caboto, imichè vide perduta la Victoria, passò su 
un’altra nave, e di qui diresse il salvataggio; mentre il Rojas dichiara che Seba¬ 
stiano a se fue huyendo a tierra » con gran paura ! (Cfr. Tarducci, op. cit., pp. 191- 
192, note; Madero, op. cit., pp. 335-336). 
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sopravvenuto a un tratto gli rendeva quasi impossibile di proseguire. 
Perdute metà delle provvigioni (oltre a sarte, vele, ancore) insieme colla 
migliore e più capace nave delParmata, scorati gli equipaggi per le sven¬ 
ture sempre rinnovate e per i sacrifizi maggiori che la nuova irreparabile 
perdita prometteva per l’avvenire, irrequieti più che mai e minacciosi 
gli ufficiali, era prudente ostinarsi a correre ancora la via di Magellano? 
Metà della forza materiale, e, peggio assai, gran parte delia forza morale 
dell’armata eran perite col nuovo disastro : era savio consiglio arrischiare 
quel che restava, su una via dove anche le spedizioni più fortunate e più 
forti avevan bisogno di eroismi infiniti a vincere le ingiurie del mare e 
delle tempeste e le torture della fame? Quale autorità morale sarebbe 
bastata a vincere il cumulo delle circostanze avverse e a trascinar gli 
equipaggi scorati, sfiniti, affamati, fin nel Pacifico? Sebastiano Caboto 
comprese che il destino gli precludeva la via, e, piuttosto che correre 
incontro a un disastro, volle che alle Molucche lontane si sostituisse come 
meta il Rio de Solis vicino : forse le ricchezze meravigliose che se ne 
favoleggiavano avrebbero compensato quelle invano agognate di Otir e di 
Tarsis, forse il vessillo di Castiglia sarebbe sventolato glorioso su nuove 
terre promettenti ricchezze e gloria nell’avvenire. In quest’ora dunque, 
solo in quest’ora, fu segnato il nuovo destino della spedizione : e — udito, 
come imponevano le istruzioni, il parere di tutti gli ufficiali dell’armata, 
— fu deliberato restare all’ancora sulle spiaggie dell’isola finché fosse 
costruita una nuova galeotta leggiera sulla quale potessero trovar imbarco 
i superstiti della Victoria , e volgere poi le prore al Rio de Solis e al 
Paranà (*). 

Ben so che da altri storici ( 2 ) questo, che io giudico prudente con¬ 
siglio giustificato dall’avversità delle circostanze, fu giudicato effetto di 
cuore pusillanime o di cupidigia aperta solo alle lusinghe delle vicine 
ricchezze; ma chi giudica in tal modo, dimentica quale influenza fatale 
alle sorti della spedizione avessero le sventure fino allora incontrate per 
colpa degli uomini e degli eventi, e sopra tutte quella che il disastro 


C 1 ) Che la deliberazione del mutamento d'itinerario sia stata presa solo dopo la 
catastrofe della Victoria , è indubitabile; il Madero (op. cit ., p. §2) aggiunge alle altre 
testimonianze quella deWtslario di Alonso de Santa Cruz e quella dei documenti 
processuali di Diego Gargia. Non mancò opposizione al mutamento d’itinerario, ma 
fu da parte dei soliti turbolenti, principali e forse soli, il Kojas e il Mendez (cfr. 
Tabducci, op. cit., p. 199). 

( 2 ) Cfr. fra gli altri, il Duro nel citato articolo sui Caboto (Boi. de la Soc. Grog, 
de Madrid, 1893, n. 1-3) ; gli risponde con efficacia il Tarducci (neir« Ateneo Veneto », 
1894, fase. 4-5). Curiosa poi la spiegazione che del mutamento della rotta d k il 
Biddle (op. cit. t p. 145). 
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irreparabile della Victoria aggiungeva. Certo, cred’io, se Caboto avesse 
proseguito la sua via, la storia delle scoperte registrerebbe un disperato 
eroismo, ma insieme una catastrofe orrenda di più. 

Non giova rifare qui ora la storia già troppo nota dei dolori sofferti 
dagli infelici navigatori nel tempo della dimora all’isola de los Patos. 
Tutti ebbero a soffrire dei morbi che la stagione e il luogo e il clima dei 
tropici favorivano, e che trovavano troppo facile terreno in quei corpi 
già esausti dalle fatiche e da tanti dolori; e non giovò che il capitan 
generale facesse costruire per riparo nuove case di terra per quelli ai 
quali mancava il ricovero della nave perduta, e non giovò che i dintorni 
fornissero e che gli indigeni benevoli accrescessero copia di alimenti e di 
ogni maniera di cacciagione. Unica salvezza fu nello scioglier le vele verso 
piaggie migliori, il che la fortuna non concesse se non dopo quattro mesi: 
la galeotta, cominciata il 25 novembre (giorno di Santa Caterina, e ne 
ebbe nome l’isola a ricordo del nome di Catalina Medrano consorte di 
Sebastiano) (*), non fu pronta prima del febbraio: onde solo il 15 feb¬ 
braio del 1527 potè l’armata, accresciuta dei pochi cristiani del luogo, 
scioglier le vele ai venti del nord ( 2 ). 

Sarebbe qui d’uopo fermarsi sul noto fatto che precedette la partenza 
dall’isola, cioè sul « desterro » del Rojas, del Mendez e del Rodas, sbarcati 
a forza dalle navi dopo parecchi giorni di prigionia e abbandonati nell’i¬ 
sola fra i selvaggi. Disgraziatamente non ci è dato poter aggiunger nulla 
a quanto già fu scritto in proposito, poiché mancano documenti nuovi e 
manca una pubblicazione compieta dei documenti processuali del Caboto, 
pubblicazione che sola renderebbe possibile di pronunciare un giudizio 
definitivo su quel triste fatto. Quanto ne dice il Tarducci, non basta: 
l’unica testimonianza ch’egli cita, non è sufficiente a provare che la pena 
fosse veramente preceduta e provocata da una ribellione patente degli 
ufficiali. Certo, ai fatti di Fernambuco e alle continue ostilità di codesti 
ufficiali s’erano aggiunte ora le tristi opere fatte e le tristi parole dette 


(*) Le prime carte che rechino il nuovo nome dell’ isola sono la Ribero di Pro¬ 
paganda Fide e la Ribero di Weimar. comi>oste nel 1528 la prima, nel 1529 la se¬ 
conda, che è anche ricca dei dati nuovi i>ortati in Isimgna dagli inviati di Seba¬ 
stiano nell’ottobre 1528. Credo che, dove il Belilo nella prima legge e P. de los patos 
y de S. Catalina », si debba leggere « P. de los patos. / Y. a de S. Catalina », com’è 
del resto nella seconda : l*una e l’altra dunque recano accanto al nome nuovo l’an¬ 
tico. (Cfr. le due carte In Kohl, Die heidcn attestai Getieral-Karten von Amerika; 
e BelliOì Notizia delle più antiche carte geografiche che si trovino in Italia riguar¬ 
danti VAmeiHca (in « Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana », parte IV, voi. 2, pp. 127 e 219). 

( 2 ) Circa la dimora a Santa Caterina e alla partenza, cfr. Tarduoci, op. cit. f 
p. 194, nota, e Madero, op. cit. % pp. 62, 336-337 (lettera di Luis Ramirez). 
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dopo la catastrofe della Victoria, ma, come a Fernambuco, anche qui resta 
il dubbio che Sebastiano Caboto basasse e il processo e la pena più su 
sospetti e su indizi che su prove sicure : e così appunto dovettero giudicare 
i giudici spagnuoli quando, assolvendo Sebastiano dalle altre accuse por¬ 
tate contro di lui, lo condannarono, per abuso di autorità contro il Men- 
dez e contro il Rojas, e negli averi e nella persona. 

Comunque, certo si è che il Rojas, il Mendez e il Rodas, ritenuti 
degni, a quanto pare, della pena capitale, furono per commutazione di 
pena abbandonati nell’isola di Santa Caterina; nè fu del resto pena tre¬ 
menda, perchè gli indigeni dell’isola, — ben lungi dall’essere, come il 
Rojas spudoratamente dichiara, antropofago — erano, come attestano il 
Ramirez ed il Garcia, miti ed affabili, anzi addirittura la « mas buena 
gente que en aquellas partes habia » ; nè è vero, come in modo esauriente 
dimostra il Tarducci, che i tre fossero lasciati come schiavi e senza vi¬ 
veri, chè anzi ebbero scorta di viveri in abbondanza e appoggio presso i 
capi delle tribù indigene. Bastò al Caboto levarseli di torno, senza incru¬ 
delire per nulla contro di loro ; e, se fosse lecito giudicare solo dai risul¬ 
tati, dovremmo dire che fu buon consiglio : nelle più gravi traversie subite 
di poi, nessuna autorità si levò più mai sulle navi a ribellare gli equi¬ 
paggi contro il capitano e a congiurare contro gli interessi supremi della 
spedizione ( x ). 

Prima di proseguire col racconto, ci sarebbe d’uopo ancora fermarci a 
giustificare il Caboto di una accusa di cui lo gratifica a questo luogo il 
solito Diego Garcia. A Santa Caterina, narra costui, « llego Sebastian 
Gaboto rnuerto de hambre en este tiempo que vo estaba alli, e los Indios 
le dieron de corner e todo lo que habia menester a el e a su gente para su 
viaje: y el cuando se quiso ir o se iba, tomo cuatro hijos de los principales 
de alli e los trajo en Espana, e los tres dellos los tiene el assistente de 
Sevilla : el cual danifico aquel puerto que era el mejor y mas buena gente 
que en aquellas partes habia por causa de tornar los hijos de los princi¬ 
pales de la isla » ( 2 ). Dunque, se si deve credere al Garcia, il Caboto, dopo 
aver dimorato a Hanta Caterina proprio nel tempo che il Garcia « estaba 
alli », se ne sarebbe partito traendosi dietro, a ricompensa di tutto ciò 
che gli indigeni avevano fatto per lui, quattro de’ loro giovinetti, gettando 
in questo modo la desolazione in quella popolazione ospitale. 


(!) Per i particolari, vedi il Tarducci (op. cit ., pp. 200-208). che su questo punto 
è diffusissimo. Ha torto però il chiaro autore a voler distinguere Pisola di Santa 
Caterina da quella de los Patos, asserendo che questa, in cui furono sbarcati i tre 
ribelli, è una piccola isola vicina alla maggiore; i due nomi vanno Invece attribuiti 
all’isola medesima, e per questo i documenti li usano promiscuamente. 

( 2 ) Cfr. Madero, op. cit., append. IX, p. 355. 
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Ora, chi abbia dinanzi agli occhi, oltre il brano che abbiamo trascritto 
più sopra, tutto il contesto del racconto del Garcia, non esiterà un istante 
ad affermare che il fatto narrato dallo Spaglinolo è da lui riferito come 
accaduto nella prima dimora che il Caboto fece a Santa Caterina C) ; e 
rimarrà stupito quindi neiraccorgersi, dai documenti citati e illustrati 
dal Tarducci, che il fatto accadde invece quattro anni più tardi, nel se¬ 
condo approdo che i) Caboto fece alFisola nel ritorno ( 2 ). Tra il chiaro 
significato delle parole del documento sul quale il Tarducci si fonda, e la 
narrazione del Garcia, nessun dubbio A possibile, e non resta che tacciare 
ancora una volta la relazione del navigatore spaguuolo di insufficienza o 
di mendacio. Lasciamo l’accusa di mendacio, che il Tarducci fieramente 
con gran ragionamenti sostiene, e contentiamoci di riconoscere che anche 
in questo luogo la relazione si rivela, come in tanti altri, un documento 
troppo disordinato e confuso perchè uno storico vi possa fare serio fonda¬ 
mento. La cattura dei quattro indigeni accadde dunque non nel febbraio 
del 1527 ma nel gennaio o nel febbraio del 1530: e non è questo per noi il 
luogo di parlarne più a lungo. 

V. - L’esplorazione della Plata e dei. Paranà. 

Lasciando le coste ov’egli aveva sofferto così triste iliade di sven¬ 
ture, Sebastiano Caboto volgeva le prore a una regione, che non soltanto 
la speranza gli dipingeva con assai più rosei colori come la terra che da¬ 
rebbe forse la pace e la ricchezza ai suoi prostrati e miserandi seguaci, 
ma che anche il desiderio di gloria gli ricordava terreno vergine ancora, 
ignoto e misterioso ad ogni uomo incivilito. Sulle coste ov’egli aveva dimo¬ 
rato finora, non gli era dato lasciare che il nome ch’egli aveva imposto 
alFisola fatale : tutto il resto di quella lunga linea di spiaggia che corre 
dal capo Frio aH’imboccatura del Ilio, era già da parecchi anni noto nelle 
sue linee generali agli Europei, nè il Caboto poteva aggiungervi, neppure 

0) Il Madero, che in due luoghi ( ibid ., n. 11; e a p. SI) interpreta le parole del 
Garcia come allusive alla dimora fatta da Sebastiano nell’isola durante il viaggio 
di ritorno (gennaio o febbraio 1530). mostra altrove (p. 02) di credere che i quattro 
indigeni furono catturati nel primo partire dall’isola nel febbraio 1527. 

( 2 ) Cfr. Tarducci, op. cit. y pp. 250-203. Francesco Rojas, secondo il Rcqucrimiento 
citato dal Tarducci, dichiarava (nel marzo del 1530. a San Vincenzo dove egli era 
giunto dopo esser fuggito dall’esilio di Santa Caterina) aver saputo allora , per udito 
dire , la cattura dei quattro indigeni compiuta dal Caboto a Santa Caterina. Ora, 
dappoiché il Rojas non seppe la cosa se non nel marzo del 1530 e per bocca d’altri, 
certo è (e lo dimostra assai bene il Tarducci) che la cattura non era avvenuta 
quando nel febbraio del 1527 egli e gli altri ufficiali erano stati deimsti neli’isola, 
ma assai più tardi, quando dall’isola egli s’era già rifugiato a San Vincenzo. 
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a sud di Santa Caterina, nessuna veramente nuova scoperta (*). Ma oltre 
al capo di Santa Maria cominciava l’estuario immenso ignoto quasi ancora 
ed innavigato, dove il Solls aveva trovato la morte e dove Magellano aveva 
fatto solo una sosta breve nella sua corsa verso gli antipodi misteriosi. 
Poco più che la posizione del gran fiume era nota, discordante del resto 
ancora anche il nome, tra chi lo chiamava Pio Iordan colla denominazione 
impostagli, cred’io, dal Solls, e chi Pio de Solls a gloria del primo sco¬ 
pritore e della prima vittima, e chi Pio de San Christoval col nome dato 
dal Magellano, e chi finalmente (se l’ultimo nome, divulgato dai Porto¬ 
ghesi, era già nato) Rio de la Piata ( 2 ). Alla scoperta del misterioso bacino 


(*) Alla esplorazione notissima di Juan Diaz de Solfa nel 151(5 (quella di lui e 
di Vincenzo Yaflez Pinzon nel 1508-9 fu, se si deve credere ai notevoli argomenti 
messi innanzi dal Madeho, op. cit., pp. 1-5, rivolta a tutt’altri lidi), e a quella di 
Ferdinando Magellano nei primi mesi del 1520, vanno aggiunte le esplorazioni porto¬ 
ghesi meno note (di quella di Nufio Manoel parla bene I’Harrisse, The discovery of 
Xorth America, pp. 349-352), che certo non mancarono in quegli anni lungo quelle 
coste immediatamente seguenti al dominio portoghese del Brasile. I nomi che si 
riscontrano segnati in quest’epoca lungo codesta linea di spiaggie derivano dunque 
o da fonte portoghese o da fonte spagnuola : e i nomi spagnuoli sono tutti del Solfs, 
poiché solo la costui navigazione del 151(5 (non quella di Magellano) segui la costa 
da presso. 

Se lo spazio me lo concedesse, vorrei ricostruire qui il periplo di codesta costiera 
di sulle carte più importanti del periodo che va dal 1516 al 1530: si vedrebbe facil¬ 
mente allora, dai nomi spagnuoli e portoghesi che frequenti ricorrono, come la spe¬ 
dizione del Caboto non avesse veramente quasi nulla da aggiungere e quasi nulla 
aggiungesse alla cognizione generale del litorale a nord del capo Santa Maria. Chi 
voglia persuadersene, guardi alla mappa di Torino del 1523, alla carta Castiglioni 
del 1525, a quella Salviatì della stessa ei»oen illustrata dal IIellio (op. cit., p. 126) 
col nome di « anonima della Laurenziana », alle due del Ribero del 1529, tutte spa- 
gnuole, e guardi alle due del Maggiolo del 1519 e del 1527. portoghesi ambedue: 
e vedrà di leggieri come ognuno di tali documenti confermi la mia asserzione. 

Di una cognizione particolare poi e minuta di quella regione marittima non si 
può parlare se non doi*> il viaggio di Martini Alfonso de Sousa, portoghese (1530-32), 
dei cui risultati dònno già conto diligente le carte portoghesi del Vlegas del 1534 
o giù di lì. E dico le carte del Vlegas, i>erché (mi si lardoni la digressione), oltre 
a quella dell’ottobre 1534 mal trascritta dall’Harrisse a p. 599 della Discovery of 
X. A., ma <ben riprodotta dal Marcel nella sua Reproduction de cartes et de globes, ete. 
(Paris, 1892), derivano dal Viegas o sono sue le carte dell’atlante Riccardiano 1813 
e di quello delPArch. di Stato fiorentino n. 11, che il Belilo crede erroneamente 
anteriore al 1530. (Cfr. Bellio, op. cit., p. 123). 

( 2 ) Dell’ultimo nome discorrono assai giustamente il Tarduccl (op. cit., pp. 277-279), 
e il Madero (op. cit., pp. 303-305). - Il nome di Rio de San Christoval, che ho riscon¬ 
trato .anche nella carta Salviati della Laurenziana e in quella del Maggiolo 1527, 
sappiamo fuor di dubbio esser stato imi>osto dal Magellano (cfr. la relazione di 
Giovanni Battista de Poneevera, nella Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla 
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fluviale di codesto estuario meraviglioso legò appunto il suo nome Seba¬ 
stiano Caboto. 

Partito, come dicemmo, da Santa Caterina il 15 febbraio 1527 colle 
tre caravelle e la galeotta nuova leggiera, — era nuovo luogotenente il 
Rifos 0), — Sebastiano arrivò al capo Santa Maria il 21, e, superato con 
navigazione travagliatissima il primo tratto del Rio ( 2 ), potè gettare le 
ancore il 6 aprile nel porto di San Lazzaro. 11 Muderò crede che codesto 
porto di San Lazzaro debba essere identiticato con una fra le insenature 
della costa « que quedan arriba de la Punta Gorda orientai » ; ma, quan¬ 
tunque il valoroso critico appoggi la sua deduzione a un piano del Rio 
tracciato da Alonso de Santa Cruz (piano che a me non è dato di poter 
confrontare), io credo che il porto di San Lazzaro vada posto alquanto 
più a sud deir imboccatura dell’Uruguay. La testimonianza del Ramirez, 
che pone quel triste luogo di martirio a cinquanta leghe (sessanta d’ora) 
dal capo Santa Maria e a sessanta (settandue d’ora) dal forte di Santo 
Spirito sul Paranà, non lascia alcun dubbio che l’insenatura di San Laz¬ 
zaro non vada identificata con una di quelle che s’insinuano nella costa 
presso il promontorio sul quale sorge l’attuale Colonia del Sacramento. 
E mi conferma in questa deduzione il fatto sul quale torneremo poi, che le 
navi grosse del Caboto, rifugiatesi poi a riparo dei venti all’imboccatura 


R. Commissione Colombiana , parte III, voi. II | Fon fi italiane per la storia della 
scoperta del N. M.; Narrazioni sincrone], p. 273). - Rio de Solfe è mime dato dalla 
memore pietà e dalla riconoscenza de* contemporanei. - Rio Iordan finalmente è 
certo la denominazione imposta dal Solfe stesso: la dònno concordemente le prime 
quattro carte spagnuole citate di sopra, che son costruii e sui dati di quella prima 
spedizione, la dà anche il Maggiolo del ’27 accanto alla denominazione di Rio de 
San Cristofan, e solo la omette (fra le carte anteriori al 1530) la seconda carta ribe- 
riana la quale, essendo costruita alla fine del 1529, sostituisce già i nomi nuovi di 
Sebastiano Caboto. Contro l’attestazione di tanti documenti cartografici, non mi 
pare abbia alcun valore il passo citato dallTIarrisse (I)iscorery of N. A ., p. 002), 
dove il Las Casas attesta che il Solfe dette il nome al « cabo y rio de Sancta Maria » : 
qui 11 Las Casas, che scrive quasi mezzo secolo doi>o la morte del Solfe, evidentemente 
estende anche al fiume un nome che fu effettivamente dato solo al promontorio. 

(*) Cfr. la pregunta 19 della Probanga di Catilina Vasquez (Tardi eoi, op. cit ., 
append. XXXIV, p. 37S). 

( 2 ) In questo primo tratto il Caboto avrebbe, secondo l’IIerrera (/. c.), toccato 
Pisola di S. Gabriele, che avrebbe ricevuto il nome, a quanto suppone il Madero, 
dal Caboto stesso, presumibilmente il 18 marzo, giorno di S. Gabriele. Ma questa 
data.messa innanzi dal Madero mi fa dubitare che il nome fosse imposto da altri che 
dal Caboto: perchè il Caboto, che gettò l'ancora a San Lazzaro il fi aprile, come 
avrebbe potuto trovarsi diciannove giorni prima a San Gabriele, che è pur così 
vicina alla costa che chiamarono di San Lazzaro? Forse die invece Pisola fu scoperta 
e denominata dal Solfe il 18 marzo del 151fi, i>ochi giorni prima della sua morte? 
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dell’Uruguay, non poterono prestare nessun aiuto per la grande distanza 
agli infelici ohe erano rimasti abbandonati in San Lazzaro ( l ). 

Comunque, sta il fatto che Sebastiano Caboto dovette arrestarsi a 
questa località che pure non offriva nessun buon riparo alle navi, perchè 
gli equipaggi sfiniti non potevano proseguire più oltre : tanto avevan 
sofferto di travagli e di pericoli dal capo Santa Maria fin qui! E a San 
Lazzaro dovettero rimanere per tutto un mese, perchè almeno una parte 
degli uomini si ponesse in grado di riprendere il rude cammino. 

Venuto il maggio, Sebastiano Caboto deliberò seguire la sua via per 
entro il Paranà colla goletta nuova (la Santa Catalina) e colla caravella 
piccola, che sole potevano per la loro leggerezza risalire la corrente del 
fiume; la Santa Maria del Espinar e la Trinidad lasciate al comando di 
Antonio de Grajeda avrebbero intanto cercato verso le foci deirUruguay 
e del Paranà un seno che meglio di quel di San Lazzaro le proteggesse dalle 
burrasche del Rio; a San Lazzaro sarebbero rimasti dieci o dodici uomini 
a custodire « la mucha agienda que alli quedaba », finche Sebastiano 
avesse potuto stabilirsi sul Paranà in qualche località che si prestasse 
a divenire definitivamente la stazione e il punto d’appoggio della spe¬ 
dizione. Così stabilito, Sebastiano, seguendo la via che gli avevano consi¬ 
gliata Enrico Montes a Santa Caterina e Francisco del Puerto, un altro 
naufrago dell’armata del Solfa, a San Lazzaro, abbandonò (8 maggio) 
quella spiaggia insidira, e lasciate alle foci del Paranà le navi grosse, 
entrò per la nuova via inesplorata del fiume; e, seguitala vincendo la 
corrente senza difficoltà e senza ostilità da parte degli indigeni che si af¬ 
follavano sulle rive, raggiunse il 27 maggio la confluenza del Carcaraiià, 
dove, considerata Topportunità del sito e il corso dell’afliuente che grosso 
d’acque scendeva da occidente dalla sierra lontana dell’oro e dell’argento, 
deliberò fermarsi ed erigere la disegnata stazione ( 2 ). 

Le navi del Grajeda intanto eran risalite anch’esse, fin dove le tem¬ 
peste del Rio non portavano più i loro fierissimi turbini. La località non 
è precisata nè dal Ramirez nè da nessuna delle testimonianze processuali, 
ma possiamo rilevarla dalla relazione di Diego Gareia che ricorda aver 
incontrato le due navi sull’Uruguay a venticinque miglia di distanza a 


(*) Il Madero stesso, che in due luoghi pone risolutamente San Lazzaro all’im- 
boccatura dell’Uruguay, in altri due luoghi mostra di credere che San Lazzaro fosse 
presso l’attuale Colonia del Sacramento (cfr. Madkro, op. cit ., pp. 03 e 337, nota 22; 
pp. 337, nota 21, e 339, nota 28). Il Tarducci jhiì (op. cit., p. 213), interpretando erro¬ 
neamente le parole chiarissime del Ramirez, creile addirittura che San Lazzaro vada 
IH>8to presso il capo Santa Maria ; e, basandosi sulle parole di una testimonianza 
processuale, lo crede un’isola invece d’un seno di mare. 

( a ) Cfr. per tutta questa parte il Ramirez, al quale anche il Madero si attiene 
qui scrupolosamente (op. cit., pp. 63-04, 337-338). 
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monte dell’arcipelago di San Gabriel. Nè le sue parole, chi ben guardi, 
possono soffrire alcun dubbio di interpretazione: « de alli », dic’egli, (dalle 
isole di San Gabriele) « me parti por el rio amba, en cual rio se corre en 
el norte y el nordeste, e este rio grande se llama Ouriay ..., e andando 
con mi vergantin veinte y cinco leguas por este rio arriba halle dos naos 
de Sebastian Gaboto, esestaba por temente dellas Anton de Grajeda » ; 
e più giù conferma che si tratta di un porto delPUruguay, quando narra 
che egli coi due brigantini entrò per il Paranà, solo dopo che ebbe mandato 
le altre navi que luego se fuesen adonde estaban los navios de Sevastian 
Oaboto ». La stazione della Santa Maria e della Trinidad fu dunque scelta 
a monte della larga foce dell’Uruguay ; nè io credo si possa esitare a dirla 
stabilita presso il confluente del San Salvador che sbocca nelPUruguay 
venti chilometri più giù del Rio Negro : il piccolo forte infatti quivi edi¬ 
ficato, dove trovarono riparo nel doloroso ritorno quelli che con Caboto 
avevan risalito tanto più su la grande fiumana, ci è ricordato appunto 
col nome di San Salvador (*). 

Quanto agli infelici che erano rimasti a San Lazzaro, la penna non 
vale a descrivere i mali orrendi da essi sofferti. Abbandonati l’8 maggio 
dal capitan generale e dalle navi, ebbero consumato intieramente alla fine 
di quel mese la riserva dei viveri portati sulParmata dalla Spagna: d’al- 
lora in poi furon lor cibo le erbe del campo, reputando fortunati i giorni 
in cui era lor dato impadronirsi dei ratti della campagna, « que pensa- 
bamos quando los alcanzabamos que eran capones », finché la fame arrivò 
a tanto estremo che di due cani che avevano dovettero uccidere e man¬ 
giarsi l’uno. A questo modo durarono (quelli che poteron resistere ai pa¬ 
timenti) per più che due mesi, dimenticati dal Grajeda e dal Caboto: 
finché quest’ultimo, finita la costruzione del fortino del Calcaranà, potè 


G) Si confronti anche il passo dell’Herrera (/. c.), che completa 11 Garcia discor¬ 
dandone solo per le distanze: « ... siete leguas mas arriba [dall’isola di San Gabriel] 
descuforio un rio, que llamò San Salvador, muy hondable y seguro puerto para las 
naos, bazla la misma costa del Brasi 1, a donde inetió su armada y descargò las naos 
porquo la entrada de este rio [intendi non il San Salvador, ma il Paranà] no era 
hondable para naos gruessas; levanfò una torta lessa, dexando en ella alguna gente... ». 
— Il Madero, che sembra in un luogo avvicinarsi all’opinione esposta di sopra, dice 
altrove che il punto ove il Garcia incontrò le navi cade alla confluenza del Paranà 
guazù col Paranà de las Palmas ( op . cit ., p. ti», n. 70, e p. 358, n. 19). Noi stiamo 
colle parole esplicite desunte dalla relazione di Diego Garcia (efr. Madero, op. cit., 
append. IX, pp. 350-357), con quelle dell’Herrera, e con quelle della guida anonima 
dell’Hakluyt (citata dal Biddle, op. cit., p. 149). Ciò che poi racconta l’Eden di un 
fiero combattimento contro gli indigeni, che avrebbe segnalato l’approdo degli Spa- 
gnuoli a quelle rive e reso necessaria quindi la costruzione del piccolo forte, è con¬ 
fusione evidente coi sanguinosi fatti che funestarono le rive del fiume più in alto 
(cfr. Biddle, I. c.). 
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rimandare indietro la galeotta a riprendere quegli infelici e tutto ciò che 
era rimasto in loro custodia. La spiaggia dolorosa fu abbandonata il 28 
d’agosto, e la galeotta raggiunse di nuovo il Caboto al Carcaranà (’). 

La relazione di Luvs Ilamirez si estènde qui con particolari del mag¬ 
giore interesse a raccontare i nomi e i costumi dei popoli di quella regione 
e le loro amichevoli relazioni coi nuovi arrivati, e a descrivere i prodotti 
del suolo e i nuovi strani animali viventi sulle rive del fiume e nell’in- 
terno del paese. Gli indigeni sapevano della gran catena di montagne 
che correva ad occidente, e del mare che s’estendeva di là da quella : e 
la loro amicizia apriva facile la via al Caboto dal Carcaranà verso le 
Ande. Senonchè gli esploratori mandati innanzi riferirono come nell’in- 
terno venisse meno ogni traccia di vita umana e mancasse l’acqua per 
più di quaranta leghe; onde fu necessità abbandonare l’idea di porsi colle 
genti nel nuovo cammino, e tornare a quella di risalire più oltre il Pa- 
ranà che doveva pur aprire la via alla stessa sierra dell’argento e del¬ 
l’oro. Fu lasciato nel forte, al quale s’era dato il nome del Santo Spi¬ 
rito, il capitano Gregorio Caro con trenta uomini ; e, approntato un bri¬ 
gantino nuovamente costruito, lasciata addietro la caravella, Sebastiano 
Caboto colla Santa Catalina e l’altra nave riprese il cammino del fiume 
il 23 dicembre ( 2 ). 

Il 1° di gennaio del 1528 approdarono a un’isola alla quale posero 
nome di Ano nuevo. Non proseguirono oltre però se non dopo qualche 
giorno, avendo creduto opportuno il Caboto di non continuare il cam¬ 
mino se non dopo essersi assicurata la pace dietro le spalle. E la pace 
fu assicurata con una crudele e inutile strage di indigeni indifesi, che 
sparse, ò vero, per lunghi mesi un salutare terrore ma che fu il primo 
germe delle vendette future. Strage crudele ed inutile, ho detto, ma non 
perpetrata senza qualche motivo, non indotta solo, come sembra credere 
il Madero, da un vago indeterminato sospetto. Chi legga attentamente 
la lettera del Ramirez, scorge di leggieri come la causa vera delia strage 
fosse la rivalità della tribù selvaggia dei Tinbus con quella dei Quirandies 


(*) Il Ramirez, che fu uno degli abbandonati a San Lazzaro, narra il suo destino 
con dolorosa efficacia (?. o., pp. 338-339). Il Tarducci, ingannato dal sunto inesatto 
da lui riprodotto della lettera del Ramirez, pone la partenza da San Lazzaro al 
25 e l’arrivo al forte al 28; peggio ancora, crede cbe il forte al quale s'allude sia 
quello del San Salvatore (dov’era il Grajeda), e ne deduce che qui appunto Seba¬ 
stiano Caboto avesse posto stazione, e tenta di precisare la costui dimora al San 
Salvatore dalla metà di maggio fino al dicembre. Nulla di tutto questo: al San Sal¬ 
vatore fermaron dimora le due navi del Grajeda, ma non vi passarono nè vi si trat¬ 
tennero nè il Caboto nè I sui>erstiti di San Lazzaro: la stazione del Caboto fu al 
forte di Santo Spirito dal 27 maggio al 23 dicembre 1527. 

( 2 ) Cfr. Madero, op. cit ., p. 05, e nell’appendice Vili, pp. 340-341. 
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del Carcaranà, i quali ultimi eran divenuti tutta cosa del Caboto e avevan 
fornito uomini pratici del fiume all’equipaggio del brigantino. Nemici dei 
Quirandies, i Tinbus s’inimicarono ben presto col Caboto, e all’isola di 
AnnoNuovo furono intorno alla sua nave minacciandolo e promettendogli 
che egli ed i suoi avrebbero dovuto pagarla. Non attese di più il Caboto, 
e, spaventato per il pericolo che avrebbero potuto correre i trenta uomini 
del Caro di fronte a tanti nemici, prima di passar oltre volle lasciare 
un esempio che fosse di terrore a tutti : il brigantino accostò alle case 
dei Tinbus, e gli Spagnuoli, narra il Ramirez, aiutati con gioia selvaggia 
dai Quirandies, « saltamos en tierra, y los zercamos dentro en las casas, 
y les entramos dentro, y sin ninguna resistion que hellos hiciesen, que 
corno bieron que heramos cristianos no tubieron animo para lebantarse 
ni para tornar arco ni frecha, en fin que matamos muchos dellos, y otros 
se pendieron, y les tomamos todo el millo que en la casa tenian, e car- 
gamos el vergantin, y quemamosles las casas ». Sanguinoso e codardo 
delitto! ma non senza causa, ripeto, e più che al Caboto imputabile alle 
idee del secolo che concessero a tutti gli esploratori di bagnare inutil¬ 
mente di sangue le terre scoperte per aprirle alla civiltà e alla religione 
di Cristo! ( 1 ). 

Dall’isola di Anno Nuovo seguitarono la navigazione passando da 
una all’altra delle isole che interrompono di continuo il corso del fiume, 
« asta llegar a una jeneracion que se decian Mepenes ». Per tutto questo 
tratto di fiume ebbero facile il cammino, finche ]>erò durarono i viveri; 
si dovette cominciare ben presto a ridur la razione, e si venne in progresso 
di tempo al punto che d’isola in isola dovettero andar cogliendo le magre 
erbe del campo, « que no miraban si eran buenas o malas : y el que podia 
aver a las manos una qulebra o bibora e ma tarla, pensa ba que tenia mijor 
de corner quel rey ». E così andavano spossati e affamati lentissimamente 
pel fiume, « que no teniamos otro bien sino quando la galera llegaba 
alguna ysla de saltar della y corno lobos anbrientos corner de las primeras 
hierbas que allabamos ». In tale orrendo stato giunsero alla bocca del 
Paraguay, quando già le loro sofferenze erano agli estremi di quel che 
uomo possa soffrire : la fame cacciava quegli infelici nei boschi delle rive 
in cerca dei vegetali più meschini, senza paura alcuna delle belve che 
tendevan loro agguati fra le ombre impenetrabili: mangiavan talora della 


O) Cfr. Madero, op. cit. f p. 07, e nell’npiendice pp. 341-342. Il Modero, olle non 
rileva nessuno dei particolari detti di sopra, ha anche il torto di credere che il bri¬ 
gantino tornasse addietro fino al Cnrearafui, mentre dalle parole del Ramirez appare 
evidente che la strage avvenne nei dintorni stessi dell’isola Anno Nuovo. Il Tarducel 
poi, sviato anche qui dalle deficienze dei suoi documenti, cade anche qui in nuovi 
errori (op. cit., p. 220). 
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parte fibrosa de’ tronchi delle palme, e null’altro. Per fortuna il brigan¬ 
tino che era andato innanzi aveva raggiunto un gruppo di case ria.s degli 
indigeni, e gli indigeni pietosi s’eran già messi pel fiume con venti canoe; 
gli infelici affamati furon soccorsi di pesci e di cacciagione, e poterono 
finalmente raggiunger la sede ospitale, dove Yaguaron, mavoral di quella 
tribù, umanamente li raccolse e li confortò. 11 porto ospitale giaceva venti 
leghe più su della foce del Paraguay, sulle rive del Parami : Sebastiano 
Caboto gli dette il nome di Sant’Anna ( l ). 

Agli orrori della fame, così dolorosamente narrati dal Ramirez e da 
altri superstiti ( 2 ), altri orrori s’erano aggiunti nella navigazione da Santo 
Spirito a Sant’Anna. Una congiura formata per fuggire col brigantino 
ribellando i Quirandies che v’erano sopra, era stata scoperta ; e Seba¬ 
stiano, conscio che un istante di debolezza in quel momento supremo 
sarebbe stata la rovina di tutti, aveva voluto dare un esempio, e aveva 
condannato alla forca il capo della congiura Francesco de Lepe. La sco¬ 
perta della trama e la sommaria condanna ben si può dire che fossero 
la salvezza di tutti, poiché solo da essa dipese che gli stremati equipaggi 
potessero in un supremo sforzo arrivare fino al porto di salvezza desti¬ 
nato a sollievo di tutte le torture sofferte ( 3 ). 

Dopo un mese di riposo necessario agli animi e ai corpi affranti, le 
due navi, ben fornite di vettovaglie offerte dall’ospitale Yaguaron e dai 
suoi, ripresero il fiume. Necessario era abbandonare il Parami, che vol¬ 
geva verso i domimi della corona portoghese allontanandosi dai paesi de’ 
metalli preziosi ; gli oggetti d’oro e d’argento, che si facevan più copiosi 
man mano che si risaliva il fiume, provenivano, secondo le asserzioni di 
Yaguaron e degli indigeni vicini, dalla regione dei Chandules, i quali 
abitavano « sesenta 6 setenta legna s el Paraguay a liba », distanti da 
Sant’Anna sei giornate per terra che la metà eran « toda alagunas e 
anegadizos ». A questi Chandules voleva ora pervenire Sebastiano, risa- 


( 1 ) Sant’Anna, secondo il Madero, è la località medesima che oggi ha nome di 
Itati, i>osta sulla sinistra del Paranà alquanto ad oriente della bocca del rio Para¬ 
guay. Io dubito ]>erò che il porto di Sant'Anna fosse alquanto più in su : non im¬ 
piegò infatti il Caboto tre giorni, dal 28 al 31 marzo, a i>ercorrere scendendo il fiume 
il tratto che intercedeva fra Sant’Anna e la foce del Paraguay? e non dice il Ha- 
mirez stesso che quel tratto era di 15 o 20 miglia? Mi sembra erroneo dlunque voler 
identiticare quella località con quella troppo occidentale deirodìcrna Itati. (Cfr. Ma¬ 
dero, op. cit ., api>end. Vili, pp. 344, 340, e nota 411. 

( 2 ) Cfr. oltre la relazione del Ramirez (l. c., pp. 343-345) della quale ci siam 
giovati più su, le testimonianze alla pregunta XXVI della probanqa di Sebastiano 
Caboto citate dal Tarducci, il quale però crede erroneamente che questi avvenimenti 
avessero luogo nel corso inferiore del Paraguay, e pone quindi sul Paraguay anche 
il porto di Sant’Anna. (Cfr. Tarducci, op. cit., pp. 222-220). 

( 3 ) Cfr. Tarducci, op. cit., pp. 224-225. 
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lendo la riviera del Paraguay. Partito quindi da Sant’Anna il 28 marzo, 
raggiunta la foce del grande affluente il 31, si misero per esso tino a rag¬ 
giungere la bocca di un rio, che gli indigeni chiamavano llepetin o Ipitin 
o Lepiti, che è il Rio Bermejo d’oggi ( 1 ). 

Il brigantino, che già per ordine di Sebastiano aveva preceduto nel 
cammino il galeotta, proseguì più oltre la via (se per il Bermejo o per il 
Paraguay vedremo poi) fin a raggiungere le tribù degli Agaes; e dagli 
Agaes, mentre la galeotta seguiva assai più lentamente per la stessa via, 
risalì tra i Chandus «que mas ariba estaban, y tenian mucho oro y piata ». 
Senonchè quivi, accolti sulle prime colle migliori dimostrazioni d’ami¬ 
cizia, i marinari dei brigantino si trovarono ben presto fatti segno ad 
ostilità nascoste e palesi, provocate dalla tema che i nuovi venuti fossero 
saliti fin là a vendicare la morte che alcuni superstiti della spedizione 
del Solis avevan trovato fra quei selvaggi ; nè valse che il Rifos, capo 
degli Spagnuoli, protestasse le sue benevole intenzioni, che i Chandus, 
tratto in un agguato lui e il tesoriero Gonzalo Nunez de Balboa con altri 
quindici uomini, barbaramente li trucidarono, volgendo in fuga giù per 
U fiume, fino alla galeotta, il brigantino con quasi tutto il resto della gente 
ferita e malconcia ( 2 ). 11 tragico avvenimento segnò il punto estremo del 
cammino di Sebastiano Caboto, al quale ormai le circostanze avverse do¬ 
vevano imporre inesorabilmente il ritorno. 

Resta a risolver qui il problema del punto ove Miguel Rifos incontrò 
la morte, dopo esser salito, all’avanguardia della spedizione, più addentro 
che nessun altro fino allora nel cuore del continente meridional^. Errano 
il Tarducci e il Madero, che pongono il triste evento nella regione abi¬ 
tata dagli Agaes: il Ramirez, testimonio ineccepibile, dice assai chiara¬ 
mente che la tragedia avvenne più su, fra i Chandus. Ora, se codesti 
Chandus sono — e sono, fuor d’ogni dubbio ( 3 ) — una cosa sola coi 
Chandules che il Ramirez stesso ci ha nominato più su, con quei Chan- 
dules ai quali gl’indigeni di Sant’Anna solevano andare per terra con 
sei giorni di cammino e che abitavano « sesenta ó setenta leguas el Pa¬ 
raguay ariba », con quei Chandules presso i quali Sebastiano Caboto 
aveva fissato appunto rultima mèta del suo viaggio, perchè supporre, 


0) Nessun dubbio su questa identificazione, proj>osta anche dal Madero (op. di ., 
p. 346, n. 45). Hepetin, « que en lenguaje de los yndios quiere degir rio bariento », 
è il nome d&to dal Ramirez Ipitin è del piano di Alonso I)e Santa Cruz; Lepiri è 
della mappa Ribero di Weimar (1529). 

( 2 ) Diego Garcia, detrattore implacabile di Sebastiano che aveva avuto il torto 
di precorrerlo sulla via del Paranà, narra che « le mataron por su causa veinte e 
cinco o treinta hombres ». (Cfr. Madero, op. cit., append. X, p. 358). 

( 3 ) II Ramirez stesso lo dimostra quando più abbasso ricorda « los Chandules 
de ariba que nos avian hecho la dieha trayeion » ( l . c., p. 348). 

Errerà C. io 
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come fa il Madero, che la catastrofe avvenisse altrove che sul Paraguay, 
dove sappiamo che codesta gente aveva dimora? Non è già vero, come 
crede il Madero, che il Ramirez ponga la morte del Rifos sulle rive del 
rio Bermejo ; vero è solo che il Ramirez lascia ambiguo il lettore se il 
fiume risalito dal brigantino fosse il fiume maggiore o l’affluente, ma egli 
fa intendere indirettamente però che raffluente non fu, quando narra che 
il rio Hepetin « segun los yndios dizen, no es nabegable per sei* la coriente 
mucha » : e, se egli, sulla fede degli indigeni, attesta innavigabile il fiume, 
come credere che il brigantino, e probabilmente anche la galeotta, ne 
abbiano navigate le acque? Mi pare dunque si possa concludere senza 
tema d’errore, che, lasciato sulla sinistra il Bermejo che conduceva dritto 
alla regione metallifera ma si presentava troppo difficile alla navigazione, 
le due navi procedettero ancora pel Paraguay, finche il brigantino che 
precedeva di poche giornate nel cammino la galeotta fu ricacciato san¬ 
guinosamente in fuga dagli indigeni sollevati. 

Dove precisamente accadesse la strage che segnò l’estremo punto rag¬ 
giunto dalla spedizione, è più difficile dire. Il Madero, che sostiene con 
tanta sicurezza il suo rio Bermejo (*), ci dà in tutt’altro luogo, senza 
volerlo, un argomento favorevole a una identificazione affatto diversa, 
quando riferisce ( 2 ) che Alonso de Santa Cruz (che fu tra i compagni 
di Sebastiano), « en el plano que levantò, diò el nombre de R . de la Trag - 
don a un certe rio ; y aunque por el referido plano no se puede saber con 
seguridad que rio era ese, si se observa que Santa Cruz lo dibuja corno 
corriendo del N. O. al S. E., es decir cual si bajara de las sierras donde 
existia el rico metal (alto Perù), debe suponerse qne aquel rio que Ramarmi 
de la Traición no era otro que el actual Pilcomayo ». Ora, codesto rio 
de la Traición (si noti il nome) deve ben essere quello le cui acque, là 
dove il rio si versa nel Paraguay, corsero tinte di sangue per il tradi¬ 
mento che tolse la vita al Rifos e ai suoi ; e se a noi manca il mezzo di 
poter confrontare coi nostri ocelli il piano del Santa Cruz, possiamo ben 
constatare che la latitudine della foce del Pilcomayo corrisponde assai 
bene a quella della regione (« sesenta ó setenta leguas el Paraguay a riha ») 
ove abitavano i fieri Chandules. Onde non sembra opporsi difficoltà alcuna 
a stabilire che il triste eccidio avvenne presso la bocca del rio Pilcomayo. 
Con tale determinazione non si accorda invero troppo la testimonianza 


( 1 ) Cfr. Madero, op. cit., pp. 71-72; il chiaro autore creile pure (p. 348, n. HO), 
con fondamento anche minore che j)er il resto, di poter precisare il luogo della strage 
all’isola di Nacurutù a 22 leghe dalla foce del Bermejo. 

( 2 ) Cfr. Madero, op. cit ., p. 70; e quel che io stesso dico più giù (p. 155) sul 
medesimo argomento. 
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delPHerrera che pone il funesto conflitto a sole 34 leghe dalla foce del 
Paraguay (del Paraguay, si noti, e non del Bermejo del quale PHcrrera 
non conosce neppur resistenza) ; ma la differenza non è tuttavia tale che 
possa togliere molto valore alla conclusione alla quale sembra trarre il 
noto piano del Santa Cruz (*). 

Credo adunque che, fino a dimostrazione contraria, l’estremo punto 
raggiunto da Sebastiano Caboto e dai suoi nelPinterno del continente 
nell’aprile del 1528, vada posto sul Paraguay a nord della confluenza del 
Tibiquary, forse alla foce del rio Pilcomayo ( 2 ). 

Fu questo il punto ove l’aperta ostilità degli indigeni e il grave colpo 
sofferto dalla spedizione e un’altra causa forse più grave della quale uon 
ahbiam detto ancora, determinarono il Cal>oto a cedere finalmente alla 
fortuna, alla quale egli aveva fino allora così eroicamente resistito : e fu 
deliberato il ritorno. 


VI. - Sebastiano Caboto e Diego Garcia. 

« E1 senor capitan jeneral » — così ricorda il Ramirez la delibera¬ 
zione dei ritorno — « biendo el mal recado que avia acontecido en el 
dicho vergantin, e que para suvir ariba nos faltaba mucho mantenimiento, 
e mas prencipalmente la nueba tali yierta que abiamos sabido de la be- 
nida de las naos al dicho Rio de Solis, acordo el seiìor capitan jeneral 
de bolber abaxo ». 

Ora, dei motivi dati dal Ramirez come cagioni determinanti della 
nuova risoluzione, il terzo, che è detto principale fra tutti, ha bisogno 
di qualche parola di spiegazione, perchè noi non vi abbiamo ancora ac¬ 
cennato finora. 

Non è mio intendimento rifare qui se non nelle linee generali la in¬ 
tricata storia della spedizione di Diego Garcia, la quale resta ancora, 
nonostante i documenti nuovi e la troppo facile ricostruzione tentata dal 
Madero, troppo incerta ed oscura. Soltanto dei documenti e delle notizie 
che riguardano i preparativi della spedizione e i primi mesi della na- 


P) Cfr. Herrera, l . c. 

P) Il Tarducci, tratto in errore dal solito infelicissimo sunto del Ramirez. come 
crede Sant’Anna un porto (non si sa quale) del Paraguay, così creile che il rio insan¬ 
guinato dalla morte del Rifos sia un problematico rio Nepetin ( op . cil., p. 227). Il 
Ramirez stesso del resto, al quale abbiamo tante volte ricorso anche qui (cfr. al 
solito luogo, pp. 340-848), erra d’assai, quando verso la fine della sua lettera ( l. c. f 
p. 349) asserisce che dal punto ove avvenne la morte del Rifos mancavan sole venti 
leghe a raggiunger la slerra. 
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vigazione, possiamo dirci sicuri : pel rimanente, documenti e notizie o son 
troppo di dubbia fede o scarseggiano o mancano in tutto ( 1 ). 

La convenzione stipulata alla Coruna (queste son notizie certe) da 
Fernando de Andrada e da Cristovai de Haro con Diego Garcia il 11 ago 
sto 1525, approvata dal Re il 24 novembre dello stesso anno, stabilisce il 
numero e la quantità delle navi e degli equipaggi ; un rescritto del Re del 

10 febbraio 1526 stabilisce la partecipazione della Corona e aggiunge le 
istruzioni principali. L’armatetta (una caravella, un pataje di trenta ton 
neilate, e un brigantino ancora in pezzi da costruire e da armare) salpa 
dalla Coruna il 15 agosto 1526 ( 2 ), dall’isola di Palma il 1° di settembre, 
e fatta breve sosta alla Buena Vista nell’arcipelago del Capo Verde, gi 
rato felicemente (e il Garcia ne mena gran vanto, profittando dell’ooea 
sione per dir male di Sebastiano Caboto) il capo Sant’Agostino, silurato 
anche il capo Frio, getta l’àncora nel porto di San Vincenzo (nell’attuale 
baia di Santo») presso una fattoria portoghese. 

Ma di quel che facessero poi fino al gennaio del 1528, non è possibile 
dire con precisione, perchè dall’arrivo a San Vincenzo in poi il poco scru 
poioso navigatore narra di sè e della sua esplorazione, — sia colpa sua o 
di colui che in nome suo scrisse la relazione —, troppe cose che non pos 
sono accordarsi col vero. A sentir lui, avrebbe lasciato lo stabilimento 
portoghese il 15 di gennaio del ’27, e avrebbe fatto sosta alla baia di Santa 
Caterina dove sarebbe sopraggiunto, mentre egli vera. Sebastiano Caboto: 
si sarebbe poi fermato otto giorni all’isola de los Pargos presso il capo di 
Santa Maria, e alle Piedras (San Gabriel) il tempo sufficiente per costruire 
ed armare il brigantino, e sarebbe finalmente pervenuto alle navi del 
Grajeda oltre la foce dell’Uruguay a metà gennaio del 1528, un anno dopo 
esser partito da |San Vincenzo. Di fronte a questo inverosimilissimo rac¬ 
conto troppe domande si affacciano alle quali è impossibile trovare ri 
sposta : — come poteva arrivar Sebastiano a Santa Caterina mentre v’era 

11 Garcia, se Sebastiano vi approdò nell’ottobre e il Garcia nel gennaio 
seguente? ( 3 ) — come poteva il Garcia trovarsi in codesti luoghi (e al 


(!) I documenti editi sono la convenzione del 14 agosto 1525, la capitolazione del 
10 febbraio 1520, e la nota relazione stesa da Diego Garcia al suo ritorno in Spagna 
(cfr. Madero, op. cit., append. VI, pp. 323-320; app. VII, pp. 320-329; app. IX, 
pp. 352-359). 

( 2 ) li Madero (op. cit., p. 55) si lascia ingannare dalla data erronea riferita 
nella relazione del Garcia stesso. La data del 15 agosto, data dalPHerrera (op. cit., 
Dee. Ili, lib. X. cap. 1) e accolta dal Tarducci (op. cit., p. 234), è sola possìbile, 
poiché l’altra (15 gennaio) è esclusa anche dal rescritto reale che, come ho detto, è 
del 10 febbraio. 

( 3 ) Le date sono indiscutìbili. Tuttavia forse qui l’asserzione del Garcia si po¬ 
trebbe tentar dì giustificare, quando, nella sua espressione : « aqui llego Sebastian 
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rio de los Patos e nell’estuario platense) contemporaneamente al Caboto, 
senza che questi (i documenti parlano chiaro) apprendesse del Garcia 
neppure l’esistenza? — come poteva costui arrestarsi a lungo a Santa Ca¬ 
terina senza apprender nulla sul desterro del Uojas e degli altri, o a San 
Gabriel senza conoscer le torture che soffrivano a poche miglia da lui gli 
infelici abbandonati a San Lazzaro? — come poteva finalmente consu¬ 
mare un anno intiero nella navigazione da San Vincenzo all’Uruguay? Il 
proporsi tutti questi problemi e il cercarvi una risposta non può condurre 
che a una conclusione sola, che cioè il racconto del Garcia è qui un tes¬ 
suto di errori, se non di menzogne addirittura. Certo codesto Garcia non 
venne al Piata se non ad anno (1527) assai inoltrato, e se l’ipotesi non fosse 
troppo avventata, verrebbe fatto di supporre che i mesi che dal gennaio 
in poi egli narra aver impiegato navigando pacificamente da San Vincenzo 
a sud, egli li impiegasse invece a cacciar schiavi lungo le coste brasiliane, 
per preparare il turpe carico a cui egli, grazie a un losco contratto fatto 
coi portoghesi di San Vincenzo, aveva destinato la maggiore delle proprie 
navi. Meglio credere tuttavia, per la fama del navigatore spaglinolo, che 
la colpa degli errori e delle falsità sia d’altri che sua, e che essa ricada 
o tutta o in parte su quel ix>co felice amanuense al quale egli, ignorante 
dello scrivere, fu obbligato a confidare il racconto della sua navigazione. 
Comunque, fino a prova contraria, una cosa si può ritener sicura, che cioè 
il Garcia a Santa Caterina in quell’anno 1527 non si fermò, e che alle 
San Gabriel non potè gettar le àncore prima che nell’agosto quando San 
Lazzaro era già abbandonato ; per il resto, non ci importa discutere piò 
oltre il suo racconto ( 1 ). 

Da San Gabriel il Garcia, costruito il nuovo brigantino, si pose a 
risalir l’Uruguay, e raggiunse a mezzo gennaio del ’28 il seno ove s’eran 
ricoverate le due navi del Grajeda ; accolto minacciosamente sulle prime, 
perchè i marinai della Santa Maria e della Trinidad avevan creduto al 
primo momento che e’ fosse il Rojas mosso per vendetta dal suo esiglio 
di Santa Caterina, fu poi lietamente accolto, ed ebbe notizia della vittoria 
riportata in quei giorni sul Paranà da Sebastiano presso all’isola Anno 


Gatooto muerto de hambre en este tiempo que yo estaba all! », Valli si interpretasse 
come un’espressione vaga : la affi a, iti quei mari. Erra poi in ogni modo il Madero 
(op. cit. t p. 81), che riferisce tutte le parole del Garcia al secondo passaggio del 
Caboto a Santa Caterina (gennaio o febbraio 1530). 

0) Il Madero (op. cit., pp. 03, G0) creile troppo facilmente aU’approdo a Santa 
Caterina, fantastica anzi che il Garcia vi rimanesse a svernare dal febbraio all’ot¬ 
tobre del ’27. Il Tarducci, dopo aver commentato a lungo il contratto fatto a San 
Vincenzo, dimostra egregiamente che rincontro col Caboto a Santa Caterina non 
avvenne, ma si dimentica però anch’egli di confutare gli altri dati del Garcia sulla 
sua rotta (op. cit. t pp. 236-238, 258-259). 
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Nuovo. Tornò addietro, dopo breve dimora, a San Gabriel, e mandata 
la caravella a San Vincenzo a caricare gli schiavi, il pataje a San Sal¬ 
vador presso il Grajeda, entrò per il Parami col brigantino nuovo e con 
un altro che gli era stato ceduto da quelli di San Vincenzo. 

Entrando per il I’aranà, Diego Garcia pensava correre in traccia di 
Sebastiano Caboto, e intimar a costui di cedere a lui il campo che solo a 
lui competeva. Le istruzioni del Re avevano vietato invero al Garcia di 
intraprendere la sua esplorazione « en las partes donde oviese descubieito 
otros descubridores y tuviesen asentado trato » ; ma le navi del Caboto 
erano state armate per le Molucche e per le isole d’oriente, non per il 
Parami, e per le Molucche e per le isole d’oriente, non per il Paiianl, 
erano i privilegi di navigazione e di traffico che Carlo V aveva accor¬ 
dato al Caboto per quattro viaggi consecutivi alle regioni che egli sco¬ 
prisse : che era venuto dunque a cercare, e che pretendeva codesto in¬ 
truso in quelle terre d’America appunto, che cogli stessi privilegi esclusivi 
di navigazione e di traffico erano state concesse al Garcia, al Garcia solo, 
quando s’era mosso di Spagna apposta per venire a scoprirle? (') Codesto 
intruso aveva voluto dunque rapire a lui Garcia gloria e lucro insieme, 
e per far questo aveva disobbedito ai comandi del suo Re e s’era distolto 
vergognosamente dalla sua via; bisognava indurlo a cedere senz’altro 
quelle terre a chi solo vi aveva diritto. 

Con questi sentimenti, ai quali non si può davvero negare un certo 
giusto fondamento, Diego Garcia entrò con le sue navi per il Panimi e, 
procedendo quanto piò rapidamente poteva, ai primi d’aprile si presentò 
davanti alla fortezza di Santo Spirito, e richiese senza ambagi al Caro 
comandante del forte, che cedesse il luogo perchè era conquista che non 
gli spettava. Poiché ebbe visto però che il Caro non pensava affatto obbe¬ 
dirgli, e che il piccolo presidio, circondato com’era da genti amiche, nvreb- 
l>e facilmente avuto ragione di chiunque si pensasse attaccarlo, pensò bene 
di mutar registro e di mostrarsi animato delle migliori intenzioni, e sepa¬ 
ratosi amichevolmente dal Caro, proseguì per il Rio ( 2 ), forse in quei 


C 1 ) Cfr. la Capitulacion del Re con Hernnndo de Andrada e Cristobal de Raro 
(Madero, op. cit. f append. VII). Doi>o aver stabilito che il viaggio non si sarebbe 
fatto in regioni giù precedentemente esplorate, la convenzione dichiara esser volontà 
del re « que por tirrnpo de odio anos compì idos primeros siguientes que se cuentan 
desile eì dia que la dieha annoda hiziere vela en addante , vos podais armar y armeis 
y hagais las dlchas armadas por la dichas tierras y partes que descubrieredes con 
la dlcha armada, y que ningunas otras personas ni annoda puedan ir ni bayan d las 
diehas tierras y partes sin nuestra licencia y mandado ». 

( 2 ) A proposito di questa breve comparsa del Garcia a Santo Spirito, va rilevata 
la promessa ch’egli narra di aver fatto al Caro, di muovere in aiuto e di soccorrere 
il Caboto che dagli indigeni si diceva essere j>ericolante sul (lume « ariva desvara- 
tado e muerto mucha gente ». Ora come potevano esser noti a Santo Spirito prima 
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giorni appunto in cui Sebastiano Caboto stremato di forze e più ancora 
intimorito non forse le navi che si dicevano essere entrate nel Ilio fossero 
navi portoghesi e venissero con armi ostili, aveva deliberato ridiscendere 
il Paraguay e il Parami incontro ai nuovi nemici od amici ( 1 ). 

Non molti giorni più tardi, sulle rive d’un’isola circondata dalle ac¬ 
que del Paranà, a trenta leghe dalla face del Paraguay (il Muderò crede 
sia questa una delle isole Toropì fra Bella Vista e Goya), si incontrarono 
le navi del Caboto che scendevano il fiume e quelle del Garcia che lo risa¬ 
livano. Il Garcia, il quale, se realmente pensava ad assumere un atteg¬ 
giamento ostile, doveva essersi accorto subito che le forze del Caboto 
erano superiori alle sue, chiese ed ottenne il giorno seguente un colloquio 
col suo rivale ; e benché il colloquio si disegnasse dapprima aspramente 
fra il nuovo venuto che aveva su quelle (contrade diritti incontrovertibili 
espressamente concessi a lui solo e Paltro che vi aveva i diritti datigli 
da una conquista ottenuta a prezzo di sangue e di patimenti indicibili, pure 
la necessità comune del cercare rimedio alla scarsezza delle vettovaglie e 
del cercar armi che valessero contro gli indigeni del Paraguay sollevati 
finì coll’accordare e il Garcia e il Caboto nel disegno comune di rivolger 
di nuovo insieme le prore a Santo Spirito. A Santo Spirito poi avrebbero 
dato mano alla costruzione di sei brigantini, coi quali, riunite insieme 
le forze delle due spedizioni (unico modo per vincere le ostilità dei sel¬ 
vaggi), avrebbero risalito di nuovo il fiume fino a raggiungere i paesi don¬ 
de Poro e Pargento venivano, con questo patto che di tutto il bottino 
eventuale una terza (o una quarta?) parte toccasse al Garcia ed ai suoi, 
il resto al Caboto ed ai suoi ( 2 ). 


del 10 aprile (il giorno appunto in cui sarebbe partito il Garcia d'ai forte, stando 
alla sua relazione) i disastri toccati a Sebastiano proprio in quei giorni stessi o forse 
non avvenuti ancora? Delle due l’una : o la voce che correva in quel giorni a Santo 
Spirito era una di quelle false voci che prendono consistenza e si diffondono (on 
tanta rapidità sulla sorte degli esploratori perduti in mezzo a popolazioni selvaggie, 
o il racconto del Garcia è falsato anche qui. In ogni modo, chi ricordi le minacele 
fatte da principio al Caro, crederà difficilmente che il Garcia si dolesse davvero assai 
della mala sorte di Sebastiano. 

(D Il Madero rileva assai giustamente i varii luoghi del Ramirez, che dimostrano 
l’ignoranza assoluta in cui era il Caboto circa la spedizione del Garcia, della quale 
Sebastiano apprese novelle per la prima volta (nè poteva essere altrimenti) solo nel 
marzo del *27 a Sant’Anna, da una voce che correva fra gli indigeni su certe navi 
eh'erano novellamente entrate nel Rio de Solfs. (Cfr. Madero, op. cit„ append. Vili, 
pp. 345, 347, note 42 e 49, e passim). 

( 2 ) La notizia particolareggiata di questi patti è data dal Madero (op. cit., p. 73), 
il quale ha qui sotto gli occhi documenti inediti importantissimi, ai quali non mi è 
dato ricorrere direttamente. In quest’ultima parte del mio studio dovrò quindi più 
volte narrare sulla fede del chiaro storico argentino, quante volte egli attinge ai 
documenti processuali inediti. 
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Sarebbe vano però il credere che patti come questi, che implicavano 
# necessariamente per ognuna delle due parti un tacito parziale riconosci¬ 
mento dei diritti delPaltra e insieme una tacita parziale rinunzia ai diritti 
proprii, non dovessero urtare, subito conclusi, negli ostacoli derivanti 
dalla mala volontà e dalla diffidenza reciproca. Ben lo si vide, come appena 
i due capitani (la data è tutt’altro che certa (*)) furono arrivati a Santo 
Spirito. Tosto Diego Garcia, senza pur fare avvisato il Caboto, preso ap¬ 
pena breve ristoro colle sue navi, si separò da lui, e, riprendendo senz’altro 
la via verso il sud, scese rapidamente coi suoi a raggiungere gli altri legni. 
Nò occorse altro perchè Sebastiano Caboto entrasse subito in sospetto che 
il Garcia pensasse giuocargli qualche colpo con attaccargli le genti del 
San Salvador o con provocargli contro forse le ire di Carlo V, al quale 
correva voce si fosse indirizzata con subita determinazione una delle navi 
di Diego. 

Notissima cosa è come allora Sebastiano Caboto, insospettito del pro¬ 
cedere del suo rivale e incerto d’altronde del come continuare da solo (estre¬ 
mate di tanto le forze, infido amico il Garcia, temibili nemici gli indigeni 
del Paraguay) l’esplorazione iniziata nel cuore del continente, deliberò 
a questa volta di inviare in Ispagna una delle navi, che, recando le mostre 
dei metalli preziosi raccolti, giustificasse la via di tanto mutata e persua¬ 
desse la Corona Spaglinola e più i mercanti sivigliani a non lasciar pe¬ 
rire o cadere in mano d’altri un’impresa che doveva, prudentemente con 
dotta a fine, aprire al commercio spaglinolo contrade ricche di inestima¬ 
bili ricchezze. La nave scelta fu la caravella che aveva navigato il Paranà, 
gli inviati furono Damando Calderon e Giorgio Barlow, il porto di par¬ 
tenza quello di San Salvador, volgendo già a mezzo il luglio del 1528. Di 
altri eventi che avrebbero preceduto questa partenza, e di un violento 


f 1 ) Diego Garcia asserisce (I. c., p. 358) di aver risalito il fiume da Santo Spirito 
in 27 giorni « tanto cunnto ambivo Sebastlan Gaboto en cinco ineses que el havia 
partalo desta casa suya que el Damava fortaleza ». Ora, lasciando andare che egli 
incontrò Caboto molto prima della bocca del Paraguay e che quindi non è affatto 
vero ch’egli risalisse in quella prima navigazione tant'oltre quanto aveva fatto il 
Caboto, lasciando andare questa e le altre esagerazioni, i 27 giorni decorrerebbero 
dal 10 aprile al 7 maggio: l’incontro del due capitani, che segnò il punto estremo 
della navigazione del Garcia, cadrebbe dunque il 7 maggio, e il ritorno a Santo Spi¬ 
rito i>er conseguenza nella seconda metà di quel mese. Posto ciò, come si posson con¬ 
ciliare codeste date coll’asserzione che il Madero (o p. eit ., p. 73) trae da una dichia¬ 
razione inedita di Sebastiano, che il ritorno a Santo Spirito fosse agli ultimi d’aprile? 
Qui, o il Madero sbaglia nelPinterpretare il documento, o sbaglia (i)er dimenticanza 
o deliberatamento) uno dei due navigatori nelle sue asserzioni; io per me credo a 
un errore del Caboto, j>erche mi sembra troppo breve l'intervallo di un mese che 
questi verrebbe a ìwirre tra la sua partenza da Sant’Anna verso il nord e il suo 
ritorno a Santo Spirito. 
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intervento di Sebastiano per impedire che la nave preparata dal Garcia 
per lo stesso viaggio di Spagna salpasse dal rio, narra il Madero ; ma non 
credo che la testimonianza di Alonso Bueno sulla quale egli si basa sia 
la più sicura (*), nè mi pare che la pace, se non l’amicizia, durata poi 
fra i due capitani si possa spiegare ammettendo la verità di quel fatto. 

Troppo nota è, dopo quanto ne han detto il Tarducci e il Madero, la 
storia delPinfelice esito della missione del Calderon e del Barlow, perchè 
metta conto riparlarne qui. Nonostante il parere favorevole del Consiglio 
delle Indie e la buona volontà di Carlo V che avrebbe voluto ad ogni costo 
sostenere, anche a tutte spese della Corona, l’impresa di Sebastiano, le 
preghiere dei due inviati rimasero vuote d’effetto : i mercanti sivigliani 
chiusero le loro borse al navigatore che aveva tradito il compito esplicito 
a lui affidato, e il tesoro reale esausto da una politica rovinosa non trovò 
uno scudo per sostenere gli sforzi del grande infelice ( 2 ). 

Così Sebastiano rimase sul Paranà solo ed abbandonato. Lo sostene¬ 
vano per fortuna ancora la fedeltà dei suoi uomini, l’amicizia (non sicura 
però) degli in^geni, la sicurezza dei due fortini di rifugio, l’abbondanza 
dei viveri che, nei pesci del fiume e negli animali della terra e nel grano 
seminato e rapidamente moltiplicatosi intorno alle abitazioni, fornivano 
alimento senza penuria. Diego Garcia, rimasto secolui, viveva sotto la 
protezione dei forti, tanto cordialmente e quasi amichevolmente trattando 
col rivale da far quasi sospettare a noi non forse questa nuova docilità del 
Garcia fosse effetto solo di prepotenza di Sebastiano, non forse quegli 
avesse ceduto solo a minaccie e a violenze di chi era assai più forte di lui. 
Nè veramente, a chi supponesse procedessero proprio in tal modo le cose, 
mancherebbero argomenti nella asserzione del Garcia stesso, che ricorda 
avergli Caboto disarmato a forza il galeone e impeditogli colla forza di 
allontanarsi mai da Santo Spirito ( 3 ). Senonchè, quando noi vediamo il 
Caboto e il Garcia vivere insieme di buon accordo per tanti mesi al Car- 


0) Scrive il Madero, citando le parole stesse del Bueno (o p. cit. f p. 74): « Llegado 
Caboto à San Salvador, mandò a Alonso Bueno con una carta para Anton Grajeda 
— A cuyo mando, conio se record a ni, habfan quedado las dos mayores naves de 
Caboto — para qup sa case las vcìas del galcon de Diego Garcia , é fmpldiese su 
viaje; conio asy fuc hccho ». Ma la .‘il* presunta della probanca dì Sebastiano Caboto 
sparge sull’onestà del Bueno e delle sue testimonianze una luce assai dubbia (cfr. 
Tarducci, op. c*7., appeml. XXXVI). 

( 2 ) Cfr. Tarducci, op. eit., pp. 242-244; Madero, op. cit. y pp. 74-75. Alle notizie 
recate in Europa dal Calderon e dal Barlow attinse il Ri boro, che nella sua carta 
di Weimar del 1529 segna già il corso e i nomi dei maggiori fiumi del bacino pla- 
tense; l’altra sua carta dell’Archivio dì Propaganda Fide, di pochi mesi anteriore, 
ha già, come ho detto altrove, il nome di Santa Caterina, ma non le scoi»erte del 
Piata e dlel Paranà. 

( 3 ) Cfr. Madeko, op. cit. f pp. 74, 76. 
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caranà, armare insieme una nuova armatetta, risalire insieme di nuovo 
il fiume fin entro al Paraguay, ridiseendere insieme il fiume dopo la ca¬ 
tastrofe di Santo Spirito, e rinavigare parallelamente (sempre senza segno 
alcuno di ostilità) dalla Piata alla Spagna, il sospetto che Diego fosse 
costretto solo colla violenza ad obbedire a Sebastiano, deve dileguarsi 
dalla nostra mente : e dobbiamo concludere che veramente il Garcia visse 
nelle terre d’America in buone relazioni col suo rivale, racchiudendo nel- 
Panimo Pastio ch’e’nutriva contro colui che gli aveva tolto il merito della 
scoperta e la priorità dei guadagni lungo la meravigliosa riviera del Pa¬ 
rami. Sparve l’apparenza di amicizia, e Pastio riapparve e dette vita alle 
accuse, quando il Garcia ebbe di nuovo toccato la terra di Spagna. 

I documenti preziosi che il Madero ebbe dinanzi agli occhi, rivelarono 
a lui un particolare per lo innanzi ignorato, voglio dire la nuova spedi¬ 
zione che negli ultimi mesi del 1528 o nei primi del 1529 i due capitani 
intrapresero in comune verso il Paraguay ( l ). Il disegno concordato da 
principio e che pareva svanito poi per la rivalità de’ due capitani, aveva 
finalmente, nel buon accordo rinato, trovato la possibilità della pratica 
attuazione; e sette brigantini, quattro del Caboto e tre del Garcia, s’e- 
rano armati per la nuova spedizione. 

Lasciato il Caro con 35 uomini a guardia del fortino rafforzato di 
nuove opere di difesa, i due capitani volsero insieme le prore verso il 
nord; e proseguirono il cammino contro corrente, finché non toccò loro 
arrestarsi e tosto ridiscendere precipitosamente il fiume, per l’avviso avuto 
da uno schiavo « de cierta traycion que les estaba armada, en que tenian 
concertado los Gandules questan sobre la dicha casa [il forte di Santo 
Spirito] y naos, con los Gandules de arriba que confinan con el dicho 
Paraguay, que los matasen, v que asy farian ellos à los de la casa y naos ». 
Fu dunque una gran congiura preparata fra le popolazioni rivierasche 
del Paranà e del Paraguay il motivo che indusse, che obbligò anzi i due 
navigatori a retrocedere immediatamente per non esser presi in mezzo 
d’un tratto in una sollevazione indomabile. Dove avvenisse però la deci¬ 
sione del ritorno, fin dove (in altri termini) le due armate avessero risalito 
il gran fiume, nessun documento ce lo rivela: ben possiamo supporre fosse 
nelle acque del Paraguay, e presumibilmente in luogo inferiore a quello 
raggiunto dal Caboto nell’aprile del 1528, ma di questo non abbiamo dav¬ 
vero certezza alcuna. 

Non possiamo passar oltre però senza rilevare come, per il Madero, 
il limite estremo raggiunto in questa secoda esplorazione sia precisamente 
quel Rio de la Trayción , che compare, come abbiam veduto già, nel piano 


0) Cfr. Madero, op. cit., p. 76. La data è incerta, nulPaltro potendosi arguire se 
non che la spedizione avvenne fra l’agosto del 1528 e l’agosto del 1529. 
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di Alonso de Santa Cruz, e che, come abbiam veduto già, è dal Madero 
stesso identificato col rio Pilcomayo : quello stesso rio de la Trayción 
che noi abbiamo considerato invece come limite estremo raggiunto nel¬ 
l’aprile del 1528. Io credo fuor d’ogni dubbio, contrariamente all’opinione 
dello storico argentino, che se un Rio de la Trayción esiste nel piano del 
Santa Cruz, esso deriva il suo nome dal tradimento che tolse la vita al 
Rifos e ai suoi e che segnò il termine della prima esplorazione del Ca¬ 
boto, non già dalle intenzioni ostili (che tradimento non si potrebbero 
dire) che costrinsero il Caboto la seconda volta al ritorno. Sia o non sia 
codesto rio del Santa Cruz la stessa cosa che il Pilcomayo, esso non può 
esser reputato il termine ultimo della spedizione del 1529. 

Tornati al forte di Santo Spirito, continua il Madero colle parole 
stesse della dichiarazione inedita di Sebastiano, « acordaron que en la 
dicha casa se quedasen ochenta hombres è tres bergantines con los resgates 
que abia llevado » ; e, data una sanguinosa lezione ai Guarani dei din¬ 
torni per punirli delle loro velleità di congiura e della morte data a tre 
cristiani, raccomandato al presidio della fortezza di far buona guardia 
dì e notte, discesero il fiume fino a San Salvador « à poner cobro en las 
naos ». Sarebbero tornati poi a Santo Spirito per tentare un’ultima volta 
di penetrare fino alle montagne ove si celavano le sospirate ricchezze del¬ 
l’argento e dell’oro. 

Non pensavano però nè il Caboto nè il Garcia che gli indigeni avreb¬ 
bero dal sanguinoso eccidio recente tratto, invece che rassegnazione al 
giogo, furore inestinguibile di vendetta, e che, forti del numero, avreb¬ 
bero sfidato e reso vano il riparo delle mura e la minaccia dei fucili e 
delle artiglierie. L’alba di uno degli ultimi giorni d’agosto o de’ primi 
di settembre del 1529 vide il forte di Santo Spirito assalito a un tratto 
da un’orda di selvaggi irrompenti con impeto cosi inopinato e furibondo, 
che senza pur correre alle difese i cristiani dovettero volgersi alle navi 
in fuga precipitosa, rimanendone trenta in preda agli indigeni, salvan¬ 
dosi gli altri cinquanta col Caro dopo affrettata navigazione a San Sal¬ 
vador. Ben corsero il Caboto e il Garcia al soccorso, ma, trovato in ceneri 
il forte e tutto in arme il paese, fu loro giocoforza ricoverarsi di nuovo 
a San Salvador col presentimento della rovina irreparabile delPimpresa. 
Così in un momento solo, fosse la colpa solo nelle violenze sistematiche 
usate a terrorizzare gli indigeni, fosse anche nel provocante contegno di 
cui l’Herrera accusa gli uomini del Garcia, fu distrutta tutta l’opera 
di conquista intrapresa e condotta innanzi da Sebastiano Caboto con un 
pugno d’uomini nel bacino del Paranà. 

Null’altro restava ormai, se non attendere se dalla Spagna venissero 
gli aiuti richiesti ; più di un anno era trascorso dacché gli inviati eran 
partiti, ma forse ancora era luogo alla speranza, forse ancora potevansi 
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attendere le vele sospirate. Fu deliberato quindi aspettare fin che finisse 
quell’anno 1529, e se anche il dicembre passasse senza condurre i soccorsi 
di Spagna, abbandonare finalmente San Salvador e il Rio e rinavigare 
l’Atlantico fino alla patria lontana. 

E l’ottobre e il novembre e il dicembre passarono eguali senza che 
nessuna vela apparisse dairestuario del fiume, e senza che pur miglio¬ 
rasse la situazione all’intorno : gli indigeni eran cresciuti d’audacia, e 
si spingevano fin sotto al piccolo forte, cogliendo quanti stavano sprov¬ 
veduti e uccidendo senza pietà : e Antonio Grajeda stesso era caduto sotto 
i loro colpi ( ! ). L’unico voto di tutti era ormai quello di partire, di porre 
l’Atlantico intero fra le loro navi e quella terra di sventure e di sangue. 

Così, alla fine di dicembre del 1529, concordi tutti, capi e gregari, 
in uno stesso volere, le navi di Sebastiano Caboto e di Diego Garcia scio¬ 
glievano insieme (o a poca distanza le une dalle altre) le vele e volgevan 
le prore verso la Spagna. 


VII. - Il ritorno. 

La prima dimora nella triste via del ritorno fu all’isola di Lobos 
(oggi Flores), dove doveva ritrovarsi Antonio de Montoya, che con trenta 
uomini e due brigantini era partito venti giorni prima degli altri in cerca 
di vettovaglie. Ma invano lo attese quivi il Caboto, e invano lo ricercò 
ansiosamente lungo tutta la costa vicina : fu giocoforza proseguire il cam¬ 
mino senza che degli smarriti si fosse appresa nuova alcuna. Per fortuna, 
molti se non tutti quegli infelici poterono sfuggire alla morte che aveva 
colto su quelle spiagge d’America tante altre vittime, e raggiungere più 
tardi, o su uno dei brigantini o probabilmente su una nave lasciata in¬ 
dietro dal Caboto per salvarli, il porto di Santa Caterina e quindi la 
Spagna ( 2 ). 


(*) L’Herrera (o p. cit., Dee*. IV, llb. Vili, cap. 11) racconta anzi che il forte di 
San Salvador fu devastato e raso al suolo, come quello di Santo Spirito; ma i docu¬ 
menti non fanno alcun cenno di tale fatto. 

( 2 ) Le notizie sulla perdita del Montoya e dei suoi ci sono date dal Madero 
(op. cit., p. 80) ; il Tarducci (op. cit., pp. 249-2.10, 255) ne trova un cenno nel llcque- 
rimicnto del Rojas, il quale al solito esagera per malevolenza le cose e parla di 
settanta o ottanta cristiani abbandonati « entre ios quales a.v capitan y oflciales de 
Su Magestad ». Ma della salvezza degli infelici, come non sapeva ancor nulla a San 
Vincenzo il Rojas, così nulla mostra di saj>ere nella sua Historia il Madero; il Tar¬ 
ducci vi accenna quasi senza avvedersene. L’unica ma sicura testimonianza in pro¬ 
posito è quella citata dalla pregunta 22 a della Proba ni; a della Vasquez (cfr. Tarducci, 
op. cit., p. 265, nota) : « ... veuiendo este testigo con una nao e cierta gente quel dicho 
Sebastian Caboto avia dexado perdida en el Rio de Solis, la dicha nao aportó al 
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Il 19 gennaio del 1530, seguita narrando il Madero colle parole dei 
documenti, si trattenne il Caboto a una terra « cien leguas mas acà del 
Rio de Solis » (forse quella che oggi ehiaman Playa de Torres), dove im¬ 
barcò sulle navi un capo indigeno con tre figli, proseguendo poi il cam¬ 
mino per Santa Caterina. Ora, o io m’inganno, o i quattro indigeni im¬ 
barcati in codesta terra così mal precisata, certo non molto lontano da 
Santa Caterina, sono una cosa sola con quegli altri quattro indigeni che 
il Garcia narra, con così evidente confusione di fatti, esser stati catturati 
alPisola di Patos dal Caboto nel 1527. Quando si ritardi di tre anni (e 
abbiam già mostrato più addietro le ragioni che a ciò persuadono) la cat¬ 
tura narrata dal Garcia, i due fatti si rassomigliano troppo perchè non 
s’abbiano a ritenere un fatto solo : onde è facile ricavare anche da questo 
luogo novella riprova del valore che la relazione di Diego può avere come 
fonte storica (*). 

Fermossi poi Sebastiano colle navi a Santa Caterina ( 2 ), ed apprese 
quivi come fra i tre ufficiali deposti fossero sorte non lievi contese, come 
anzi esse fossero giunte a tal punto che un altro cristiano che si trovava 
nell’isola e che più di ogni altro soffiava nel fuoco, Michele genovese, 
era stato ammazzato a pugnalate dal Kojas; Martino Mendez e Miguel 
de Rodas avevano tentato di raggiungere terre più ospitali, ma erano 
stati inghiottiti dalle onde nella traversata dall’isola a San Vincenzo; 
Francesco Rojas più fortunato era riuscito a raggiunger più tardi il porto 
stesso di San Vincenzo. Quivi appunto nella seconda metà di marzo lo 
trovarono le navi del Caboto e del Garcia, giunte insieme o a pochi giorni 


puerto de los Patos ques cerea de la dicha ysla de Santa Catalina ». S’aggiunga che 
il Montoya figura nel processo come uno dei testimoni! principali. Nò rimasero forse 
abbandonati sulle spiaggie d’America se non i tre spagnuoli che Alonso Cabrerà trovò 
a Santa Caterina otto anni più tardi navigando alla Piata (cfr. Gomara, Hispania 
victrix , etc., p. 50 r.). 

( 1 ) Quanto al giudizio che del fatto fu recato, non mi pare che per quattro in¬ 
dividui soli possa valere ripotesi del Tarducci (op. cit., p. 20.3) che essi fossero tratti 
sulle navi per aver rimedio alla deficienza degli equipaggi; credo piuttosto che essi 
fossero condotti in Europa a saggio delle popolazioni delle terre visitate, come s’u¬ 
sava fare da tutti gli esploratori d’allora. 11 Rojas, appena riseppe la cosa a San 
Vincenzo, mostrò farne grandi clamori, ma dovette trovarvi ben poco fondamento a 
un’accusa, se così egli come gli altri, raccogliendo nel processo contro Caboto ogni 
accusa immaginabile, della cattura degli indigeni non fecero nemmeno parola. 

( 2 ) In nessun luogo questo è detto esplicitamente, poiché neppure la cattura dei 
quattro indigeni, dopo quanto abbiam detto più sopra, può indurre ad affermare 
l’esistenza di un secondo approdo a Santa Caterina. Però implicitamente questo 
secondo approdo risulta dalle parole dei testimonil, che depongono aver udito parlare 
« nell’isola di Santa Caterina » della mala fine del Rodas e del Mendez (cfr. la pre- 
gunta 25 della Probanca di Sebastiano Caboto, in Tarducci, op. cit., append. XXXVI, 
p. 380). 
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di distanza le une dalle altre, da Santa Caterina ; e Sebastiano, al quale 
forse eran giunti ordini in proposito dalla Spagna ( 1 ), invitò il ribelle 
a imbarcarsi con salvocondotto sulla Hanta Maria per venire in Ispagna 
a giustificarsi della sua condotta davanti al Consiglio Supremo delle 
Indie. Il Rojas, rispondendo colle più sfrontate millanterie, protestando 
di voler ripartire egli per la Piata a pacificare gli indigeni che Sebastiano 
aveva traditi e a salvare i cristiani che questi aveva lasciato a morire 
laggiù, dichiarò ch’egli non voleva mettersi da sè nelle mani di chi certo 
gli preparava acerba morte, e rifiutò quindi d’imbarcarsi sulla nave del 
Caboto; ma pochi giorni dopo, rinunciando, a quanto pare, ai suoi ma¬ 
gnanimi propositi di partire per difendere e salvare le vittime di Seba¬ 
stiano, s’imbarcò invece anch’egli per la Spagna (lo attesta il Madero), 
solo scegliendo la nave del Garcia invece di quella di Sebastiano ( 2 ). 

Dal canto suo, il Caboto, caricati cinquanta schiavi a bordo dei suoi 
legni C), sciolse nuovamente le vele, e il 22 luglio 1530 gettò finalmente 
le ancore alla foce del Guadalquivir, quindici giorni prima che vi giun¬ 
gesse colla stessa rotta Diego Garcia. 

Quale fosse il triste epilogo che doveva coronare il viaggio doloroso 
di Sebastiano Caboto, è ben noto, e fu giù largamente detto da altri. Del 
resto, troppi elementi d’odio e di vendetta si trovano uniti insieme nelle 
accuse sulle quali si basò il processo di Sebastiano, perchè si possa age¬ 
volmente distinguere il falso dal vero ; molti punti ne abbiamo discusso 
nella narrazione che de’ fatti siam venuti ricostruendo, ma troppi altri 
punti rimangono oscuri. Cordoglio insanabile di madri che si son vedute 
strappar dalla morte e perir lontano i lor figli, desiderio insaziato di 
vendetta di ufficiali che si son visti togliere insieme il grado, la libertà 


0) DI querele presentate dai tre ufficiali al Re dopo il loro « desterro » a Santa 
Caterina, e di ordini dati dal Re in proj>osito parla l’Herrera ( op. cit ., Dee. IV, 
lib. Ili, cap. 1). 

( 2 ) De notizie sulle vicende dei tre ufficiali e sulle trattative col Rojas a San 
Vincenzo, deduco, mancandomi i documenti, dalla diligente esposizione che ne fa 
con assai più particolari il Tarducci (op. cit., pp. 255-203). 

( 3 ) Su questo fatto, sul quale pure interesserebbe avere qualche particolare che 
permettesse di giudicare la condotta del capitano, non abbiamo che il cenno rapi¬ 
dissimo del Madero (op. cit., p. 82). Il silenzio assoluto che, fra le molte imputa¬ 
zioni presentate contro Sebastiano, è fatto intorno a questa circostanza che pure 
parrebbe prestarsi facilmente ad accuse, collegato colla necessità già contemplata 
nelle Istruzioni di provvedere come era possibile alle eventuali deficienze degli equi¬ 
paggi e col permesso dato dalla Corona di torre schiavi due indigeni per ogni uffi¬ 
ciale, sembrano sufficienti a dichiarare Immune da ogni colpa l’atto compiuto da 
Sebastiano, per quanto esso a primo aspetto possa apparir grave. (Cfr. le Istt'uzioni , 
in Madero, op. cit., p. 320; e il passo della dichiarazione del Rojas citato dal Tarducci, 
op. cit., p. 250, n. 2). 
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e l’onore, astio non sfogato ancora di rivali che si son visti coglier dinanzi 
agli occhi allori e premi che spettavano a loro, furore gretto e ineschino 
di mercanti che nel vano miraggio di nuove terre scoperte vedono svanire 
il frutto di ricchezze sicure (*), tutte queste passioni si uniscono nell’atto 
di accusa eretto contro Sebastiano, e tolgono al critico, che ha per di 
più dinanzi agli occhi solo documenti monchi od incompleti, di scernere 
in tutto nelle accuse il vero dal falso. 

La probanca di Catalina Vasquez, madre del Mendez, tende a pro¬ 
vare che il figliuol suo era stato vittima innocente delle persecuzioni di 
Sebastiano. L’odio di costui contro Martino Mendez (narra la probanca) 
era nato fin dal giorno delle dispute sorte in Siviglia, e tosto la moglie 
di Sebastiano aveva cercato la morte dell’infelice; appena partita l’ar¬ 
mata, il capitan generale aveva messo subito in disparte il luogotenente, 
gli aveva impedito di esercitare le sue funzioni, gli aveva vietato di scri¬ 
vere all’Imperatore le sue proteste, lo aveva finalmente arrestato e tenuto 
prigione lungo tempo senza processarlo e senza pur volerlo ascoltare; 
liberatolo, lo aveva arrestato ancora e abbandonato in un’isola selvaggia, 
di dove l’infelice fuggendo aveva trovato la morte, colpa di lui che lo 
aveva deposto ed abbandonato in quel triste soggiorno! Nè Sebastiano, 
tornando dalla Piata alla Spagna, aveva pur voluto approdare a Santa 
Caterina a cercare se ancora sopravvivessero le tre vittime del suo scia¬ 
gurato procedere! Nè Martino solo (continuava l’accusa) era morto per 
colpa del capitan generale; anche Fernando Mendez, fratello dell’altro, 
era morto pel dolore della condanna di Martino, avendogli anche un ve¬ 
leno affrettata l’ultima fine. 

La proban^a del Rojas, premesso esser cosa nota a tutti che il Rojas 
è « hijo dalgo de valor conocido » e il Caboto è straniero « y no se sabe 
quien es », ricorda l’origine dell’odio di Sebastiano contro gli ufficiali 
per le note differenze di Siviglia ; accusa Sebastiano di aver contravve¬ 
nuto alle istruzioni circa l’itinerario, prima alle Canarie, poi nell’approdo 
a Fernambuco, e nell’ingiustificabile abbandono della rotta prescritta ; 
lo accusa ancora di aver tentato di uccidere il Rojas e, non essendo riu¬ 
scito il tentativo, di averlo fatto arrestare e di averlo tenuto prigione 
a lungo senza dirgliene il motivo, di averlo fatto arrestare poi un’altra 
volta a Santa Caterina perchè il Rojas si opponeva al mutamento d’iti¬ 
nerario, e di averlo deposto a terra in mezzo agli antropofagi : lo accusa 
finalmente di viltà nella perdita della nave capitana, di irriverenza verso 
l’Imperatore, e di molte altre cose. 


0) Sebastiano aveva portato dalla Piata « una honqa — niàs o menos — de pia¬ 
ta, ademàs de elertas orejeras é lunas de metal en cantidad de una libra ». Così 
POviedo, citato dal Madero, op. cit., p. 82. 
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Il pleito di Francisco Leardo e di Francisco de Santa Cruz, fattisi 
accusatori per la Compagnia de’ mercanti di Siviglia, doveva, per quel 
tanto che ne possiamo presumere ( l ), sostenere l’accusa di violazione dei 
patti per il mutamento ingiustificato e colposo della mèta della spedizione: 
e chiedeva quindi il risarcimento dei danni. 

Il pleito del Garcia finalmente, del quale non abbiamo che qualche 
accenno nell’opera del Madero, doveva essere fondato principalmente su 
accuse di sopraffazione e di prepotenza usate dal Caboto contro il Garcia, 
dal giorno in cui s’erano incontrati sul Parami fino al loro ritorno in 
Ispagna. 

Delle accuse molte contrastano colla verità o sono distrutte dai testi¬ 
moni stessi che dovevano confermarle, altre possono esser distrutte o 
almeno revocate in dubbio da un esame critico imparziale: poche, per 
quel che si può dirne noi oggi, sembrano rispondere interamente al vero. 
Così dovettero ritenere i giudici d’allora, che assolsero completamente 
Sebastiano cosi dalle accuse di contravvenzione alle istruzioni e di muta¬ 
mento colposo nella mèta del viaggio, come dalle accuse di sopraffazione 
contro il Garcia, e lo condannarono solo per abuso di potere (se il titolo 
del reato era questo) verso Francisco Kojas e Martino Mendez ; nè certo 
nel condannare riconobbero in Sebastiano colpa maggiore di quella che 
noi pure a suo luogo abbiamo creduto di scorgere, j>oichè la pena non 
fu più che di un anno di confino per la querela del Kojas e di un altro 
anno di confino e di 40.000 maravedis di risarcimento per la querela della 
famiglia del Mendez ( 2 ). 

La inesecuzione della condanna, fuorché j>er la pena pecuniaria, venne 
poi a mostrare, non soltanto come Carlo V non sapesse risolversi a pri¬ 
varsi dei servigi del glande cosmografo che pur ora aveva aggiunto alla 
Corona di Spagna una nuova e fulgida gemma, ma ancora quanto fossero 
lievi errori quelli che i giudici avean voluto punire colla condanna pro¬ 
nunciata : certo, una sentenza che fosse stata motivata da colpe gravi e 
veramente provate, una sentenza che avesse avuto un assai grave fonda¬ 
mento giuridico, non sarebbe stata tanto leggermente cassata neppure 


t 1 ) Di questo pleito non ho altra notizia, se non quella che ne dà, senza alcun 
particolare, il Duro neirarticolo più volte citato. 

( 2 ) Le varie fasi del processo e le sentenze nella loro parte espositiva (non però 
nelle motivazioni) sono riferite brevemente dal Madero ( op. cit. y p. 83) ; la « Senten- 
cìa del Consejo de Indias, pronunciada en Avila a 4 de Iulio 1531 » è poi stata pub¬ 
blicata negli Autografo* de Cristobai Colon y papeles de Ameì'ica, editi dalla Du¬ 
chessa di Rerwlck e d’Alba (Madrid, 1892) ; da codesta sentenza, di cui un estratto 
mi fu gentilmente comunicato da don Cesareo Fernandez Duro, è rivelato il parti¬ 
colare ignoto al Madero, che la condanna fu data, oltre che per la querela della 
Vasquez, anche per quella del Rojas. 
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dal Re! Con che io non voglio, intendiamoci bene, diminuir valore alla 
giusta sentenza che condannava quel che di scorretto e di eccessivo nella 
condotta di Sebastiano veramente vi fu : voglio solo precisare quella che 
a rù$ pare l’opinione giusta, tra le esagerazioni di quelli c'he accusano 
i giudici spagnuoli di aver condannato iniquamente per dare soddisfa¬ 
zione ai clamori della folla, e le esagerazioni opposte di quelli che, più 
o meno esplicitamente, fanno una colpa ai giudici di esser stati troppo 
miti verso un personaggio che godeva la fiducia del Re. 


Vili. - Conclusione. 

Resta ora che, da quanto siam venuti narrando, riassumiamo alcune 
considerazioni generali sulla grande impresa compiuta e sulPimportanza 
che essa ha per chi voglia giudicare a fondo Puomo che ne fu Peroe 
principale. 

Nessun dubbio che la scelta fatta dai mercanti sivigliani di un uomo 
che era grande navigatore e grande cosmografo a capo della spedizione, 
se non giovò alPintento di lucro commerciale immediato che quei mer¬ 
canti si proponevano, giovò grandemente alPintento ben superiore di una 
esplorazione geografica preparante vie mirabili ad una espansione avve¬ 
nire della civiltà ; e la necessità che distolse la spedizione stessa dalla 
via che primamente le era assegnata, mise il gran capitano in coudizione 
di cogliere per la scienza e la civiltà più allori forse di quel clPegli avrebbe 
potuto fare sul cammino non più intentato di Magellano. A coloro che 
lo attendevano reduce onusto delle spezie delle Molucche e delle gemme 
d’Ofir o almeno delPoro e dell’argento del continente d’America, egli, 
ritornando colle navi sdrucite e vuote « desbaratado e pobre », rivelò 
(inascoltato allora) uno dei più meravigliosi fiumi e una delle più feconde 
contrade del mondo aperti alla Spagna e alla civiltà. 

Ma noi dobbiamo guardare all’opera sua in tutta questa spedizione, 
soprattutto per dedurne, qual che esso sia, un giudizio sulle qualità o sui 
difetti ch’egli, come capo supremo dell’armata, ebbe così ampio campo di 
mostrarvi. Sulle accuse fatte alla sua valentia di navigatore possiamo 
ormai passar oltre : le traversie incontrate dall’armata del Caboto nel- 
l’Atlantico equatoriale, la perdita della capitana a Santa Caterina, il mu¬ 
tamento di rotta dopo abbandonata l’isola, vanno imputate a tutt’altra 
causa che a imperizia o a viltà di chi aveva già saputo sfidare fin entro 
la gelata baia d’Hudson gli orrori dei mari artici. Di cotali accuse del 
Rojas e del Garcia abbiamo già fatto giustizia ; e di quel che più al Caboto 
fu imputato a viltà, cioè dell’abbandono della via delle Molucche per le 
terre vicine d’America, di quello appunto io credo che a Sebastiano (non 

Ebbeba C. li 
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che taccia di pusillanimità o d’avidità) debba venir dato merito e fama 
di prudenza e sagacia. Non che io reputi che le mostre dell’oro e dell’ar¬ 
gento provenienti dall’alto bacino del Paraguay non abbian contribuito la 
parte loro a dettare la nuova risoluzione di Sebastiano (qual altro capitano 
d’allora sarebbe stato sordo a quelle lusinghe?) ; ma chi ricordi quali erano 
le condizioni dell’armata a Santa Caterina, dopo la perdita della capitana 
e di mezze le provvisioni dell’armata, non può esitare a giudicare che la 
risoluzione nuova rivelò prudenza e sagacia vera. E a chi parla di sete 
dell’oro, fu forse sete d’oro, d’oro soltanto, domanderemo, o non forse più 
nobile passione quella che mantenne poi diritte al nord per tanti mesi con¬ 
tro la corrente del Parahà e del Paraguay, fra stenti e fami orrende, le 
povere navi di Sebastiano? 

Altre due accuse sorgon dai fatti, una di cui si fa eco lo storico Her- 
rera (*), un’altra che pare a noi di intravedere. La prima è che talora pec¬ 
casse il Caboto nella mala ripartizione de’ viveri, ma è accusa lanciata 
quasi di volo e sulla quale non sappiamo quanto si debba contare. L’altra 
è che troppo frequentemente il Caboto frazionasse le sue forze, distaccan¬ 
done troppe frazioni in troppi punti diversi : testimone il tempo quando 
a San Lazzaro giacevano abbandonati miseramente pochi uomini, a San 
Salvador (non molto più su) incuranti di quelli le navi, a Santo Spirito 
il resto della spedizione; ma anche qui è probabile che, se fossero cono¬ 
sciute appieno le circostanze che determinarono quel modo di procedere, 
il Caboto ne resterebbe ancora giustificato. 

Dei modi tenuti verso gli ufficiali fu pure fatta colpa al Caboto, e il 
processo veramente dimostrò che col Mendez e col Rojas Sebastiano aveva 
realmente abusato senza sufficiente giustificazione, dei suoi poteri; nè, in 
giudicare la sua condotta a Fernambuco e a Santa Caterina, abbiamo del 
resto mancato anche noi di constatare quanto vi potesse essere in quella 
di censurabile. Ma nelle ostilità precedenti e nello spirito di ribellione fo¬ 
mentato di continuo e nelle difficoltà deirambiente avverso (per quanto 
in tutto questo Sebastiano avesse pur egli qualche parte di colpa, per la 
poca cura posta, come ben dice l’Herrera, nel calmare gli animi) abbiam 
pure trovato una scusa agli eccessi e alle debolezze ; e nel seguito dell’im¬ 
presa da Santa Caterina fin alle estreme acque del Paraguay abbiam tro¬ 
vato la dimostrazione di quanto fosse stata salutare in così difficili fran¬ 
genti la misura estrema del toglier di mezzo i ribelli. Da quei due in fuori, 
non risulta del resto che Sebastiano mancasse mai della deferenza dovuta 
agli ufficiali che con lui avevano il carico e la responsabilità del governo. 


0) Cfr. Herrera, op. cit., Dee. Ili, lib. TX, cap. 3; e Popinione espressa dal Bid¬ 
dle sul passo dell’Herrera (op. cit., p. 13f>). 
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poiché è una voce sola a dichiarare che egli non deliberò mai cosa alcuna 
d’importanza senza il parere degli ufficiali, così in mare come in terra ( 1 ). 

La severità verso gli equipaggi poi può esser ricordata soltanto a 
lode, non a biasimo di Sebastiano. Non è chi non vegga come senza la 
maggiore energia e severità verso sé stesso e verso gli altri egli non avreb¬ 
be potuto condurre i suoi fuori de’ tremendi frangenti che li ridussero 
agli estremi, quando, estenuati e cadenti per la fame, pur seguitavano 
docili alla voce del loro capitano a risalire il fiume selvaggio; il supplizio 
di Martin Viscayno e quello di Francisco de Lepe dovettero essere esempi 
feroci ma salutari allora alla salvezza di tutti. Ma la severità non si scom¬ 
pagnava mai dall’umanità e dall’affetto anche verso i più umili, come 
mostra il pietoso caso narrato dal Tarducci del mozzo perduto nella fo¬ 
resta ( 2 ). 

Strano miscuglio di umanità e di severità anche il procedere del 
Caboto verso gli indigeni : strano, dico, perchè le stragi crudeli e impoli¬ 
tiche delle quali abbiam narrato già altrove, (per non dire della cattura 
degli indigeni nel ritorno, giustificata forse dalle istruzioni, certo non dal¬ 
l’umanità), fanno contrasto col facile e umano trattare usato dapprincipio 
con tutte le singole tribù incontrate lungo il cammino, le quali benevol¬ 
mente accolte subito si volsero a lui che veniva con parola di pace. L’a¬ 
micizia contratta cogli indigeni del Calcara fi à, i quali vollero subito porsi 
e per tre anni durarono sotto la protezione del vessillo di Spagna, e con 
tante altre tribù della riviera, l’esemplare severità usata (il caso di Martin 
Viscayno informi) contro quelli fra gli Spagnuoli che avessero osato far 
la benché minima violenza nel sangue e negli averi degli indigeni, fanno 
uno strano contrasto cogli eccidi sanguinosi e impolitici ai quali egli, 
seguendo il triste sistema di tutti i conquistatori d’allora, ricorse tutte le 
volte che gli parve necessario dare un esempio che togliesse ogni velleità 
di ribellione. L’eccidio dei Tinbu nei pressi dell’isola Alino Nuovo e quello 
dei Guarani nei pressi del Carcaranà, benché nè l’uno nè l’altro ingiusti¬ 
ficati, gettano un riflesso di sangue sulla storia della spedizione di Seba¬ 
stiano Caboto; ricordiamoci solo, nel condannarli, quanta parte di colpa 
ne vada attribuita alle idee che il secolo d’allora insegnava. 

Nelle terre scojierte il Caboto non si contentò di penetrare più su 
che potesse, incurante dei frutti che in avvenire si potessero trarre dalle 


(!) Cfr. Tarducci, op. cii. y p. 24C», n. 3. — Del contegno tenuto verso 11 Garcla 
non si fa qui parola, parendomi che manchino finora elementi sufficienti per giudi¬ 
carlo; abbiamo del resto già veduto qual conto facessero delle querele di Diego 1 
giudici spagnuoli. 

( a ) Cfr. Tarducci, op. cit., p. 223-224. Tanto questo come i casi di Francisco de 
Lepe e di Martin Viscayno (pp. 224-225, 247) sono dal Tarducci narrati di su i docu¬ 
menti con interessanti particolari. 
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sue scoperte : volle al contrario raccogliere quante più notizie poteva sulle 
terre vicine e lontane, sulle tribù che le abitavano, sui prodotti naturali 
che dalle acque e dal suolo si ricavavano, volle stringere relazione e ami¬ 
cizia cogli indigeni, volle porre segni visibili e duraturi di conquista e 
avviare un vero tentativo di colonizzazione al riparo de’ due piccoli forti, 
volle finalmente tentare egli stesso un primo saggio di coltura delle nuove 
terre coi cereali portati d’Europa. Che, se poi tutta l’opera sua dovette 
esser abbandonata, e non un solo de’ suoi potè rimanere su quelle spiaggie 
tanto contese per continuare almeno in piccola parte ciò che Sebastiano 
aveva tentato, la colpa fu degli eventi che volsero a così trista sorte la 
spedizione. 

Pure tutto non fu distrutto : la mirabile scoperta compiuta rimase, 
e rimase pure a lui (poiché la critica io credo debba confermarglielo) il 
merito e il vanto di aver condotto a termine, traverso ostacoli d’ogni fatta, 
un’impresa ch’esigeva forza d’animo e sagacia di mente l>en superiori alla 
comune. E questa forza d’animo e questa sagacia di mente appaiono più 
grandi ancora, quando si rifletta che Sebastiano Caboto è quasi il solo, 
pure in quell’epoca de’ grandi navigatori, che, oltre al merito intrinseco 
delle grandi imprese compiute, possa vantar quello di aver condotto volta 
a volta a termine imprese d’indole così disparata e che esigevano attitu¬ 
dini così svariate e diverse, dalle irte barriere di ghiaccio del canale di 
Iludson superate in mezzo alla ciurma ribellante, alla corrente de’ fiumi 
delle pampas risaliti faticosamente fra le torture più atroci della fame. 
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SULL’OPERA CARTOGRAFICA 
DI GIOVANNI TOMASO BORGONIO * 


1. Senza pretendere di voler dare in queste note uno studio completo 
di tutta l’attività spiegata da Giov. Tomaso Borgonio nell’illustrazione 
corografica e topografica dei territori sabaudi e piemontesi, credo non 
inopportuno tuttavia pubblicare alcuni appunti da me raccolti in pro¬ 
posito, poiché l’occasione indirettamente offertami da un chiaro studioso 
francese mi ebbe invogliato ad esaminare dappresso una gran parte del 
materiale, che nelle Biblioteche e negli Archivi di Torino ricorda oggi 
ancora l’opera multiforme di quell’antico ( 1 ). 

Addetto alla Corte ducale di Savoia a partire dal 1650 o 1653 per un 
periodo di più che sei lustri ( 2 ), il Borgonio ebbe a disperdere per tutti 
quei lunghi anni la sua attività nel lavoro più disforme e più vario. « In¬ 
gegnere e aggiunto di camera di S. A. R. », lo chiama un documento del 
1669, ma non pare che le funzioni dell’« aggiunto di camera » lasciassero 
tempo se non saltuariamente a quelle dell’« ingegnere » : la Biblioteca 
Nazionale di Torino conserva (salvati dall’incendio recente) parecchi co¬ 
dici ornatissimi con fregi calligrafici e artistici assai ricchi ed eleganti 
e con numerose scene dipinte a vivaci colori di mano del Borgonio, il 
quale vi trascrisse e illustrò una decina di balletti tenuti in occasioni 


• Pubblicato In Archivio Storico Italiano », disj>ensa 5* del 1904. 

(*) Le lettere del Borgonio, che qui si citano, sono le poche .che ancora oggi si 
conservano di lui nellArch. di Stato di Torino (Lettere di particolari ), datate dal 
1066 al 1677. Altre notizie ho tratte dai Coti ti di Tesoreria dal 1660 in poi, e da al¬ 
cune lettere di Blaeu ( Lettere di particolari , ibid.). 

(*) I lavori suoi di danze per la Corte, conservati nella Biblioteca Nazionale di 
Torino (cfr. Esposizione Nazionale di Torino 189$ — Manoscritti e libri a stampa 
musicati esposti dalla Bibl. Naz. di Torino , Firenze, 1898), risalgono al 1645; ma la 
sua carica ufficiale a Corte dovè incominciare più tardi. Una lettera del 1666 ricorda 
aver egli troncato gli studi per servire il Duca « sedeci anni sono..., sendo in procinto 

di adotoranui.»; un’altra del 1675 fa risalire i suoi servizi a ventidue anni prima. 

Ne’ Confi di Tesoreria e altrove il suo nome ricorre almeno fino al 1687. 
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solenni a Corte fra il 1644 e il 1667 e un melodramma rappresentato pare 
a Corte nel carnevale del 1681. Nè basta, c'hè il Borgonio dovè pure atten¬ 
dere, durante la fanciullezza di Vittorio Amedeo, all’istruzione del prin¬ 
cipe giovinetto; e per più anni lo vediamo incaricato, tra Paltro, della 
cura « delle scrivanie di S. A. R. e di M. R. », degli acquisti della carta 
e delle penne occorrenti alla Corte, per finire nei suoi ultimi anni «< con¬ 
sigliere e secretano di Stato, aiutante di Camera et blasonatole di 
S. A. R. » ( ] ). Onde si comprende, che il tempo dato ai rilevamenti to¬ 
pografici, al disegno di città e fortezze, alla costruzione di carte topo¬ 
grafiche e corografiche, all’illustrazione dei territori di S. A., fosse troppo 
spesso conteso da tutte le altre occupazioni ; — non tanto però che quella, 
ch’era la principale e prediletta attitudine sua, non trovasse modo di 
far capolino perfin nei balletti , dove le illustrazioni sono bene spesso di¬ 
segni di paesi raffiguranti le principali città dello stato. 

2. Quanto all’opera sua di « ingegnere », ne parlano in più luoghi le 
lettere a me note, faceiulovisi cenno nel 1669 di « carte da mandarsi in 
Olanda », nel ’70 della pianta d’Ivrea rilevata da lui per ordine di S. A. R. 
(Carlo Emanuele II), nello stesso anno della « pianta et alzata del tempio 
e convento di 8. Andrea » da lui levate a Vercelli « per metterle nel libro 
del Piemonte », e poi d’altre e d’altre numerose serie di rilevamenti e 
disegni di città, di fortezze, di strade, compiuti da lui in Piemonte e in 
Savoia negli anni dal 1671 al 1674, sempre per ordine di Carlo Emanuele. 
Lo scopo, al quale tendeva tutto codesto assiduo lavoro del Borgonio, non 
era evidentemente altro che quello dell’illustrazione del « libro del Pie¬ 
monte », di quel Theatrum statuum Sabaudiae duci* ( 2 ), del quale il mu¬ 
nifico Duca aveva affidata la pubblicazione a Giovanni Blaeu, mentre il 
Borgonio ne curava per la massima parte la preparazione delle,tavole illu¬ 
strative : opera veramente grandiosa, « opera ragia », — scriveva il Blaeu 
stesso, — « della quale non sarà par suo al mondo, onde tanto maggiore 
sarà la gloria che me ne risultarà » (lettera del Blaeu al Borgonio, da 
Amsterdam, 15 ottobre 1671). 

Codesto Theatrum, — dato in luce soltanto nel 1682, perchè prima 


0) Tali titoli ricorrono in un ms. citato nella Bibliografìa storica degli Stati 
della Monarchia di Savoia, Torino, 1884, voi. I, n. 2580. 

( a ) Il titolo è: Theatrum statuum Regine Celsitudinis Sabaudiae ducis , Fede- 
montii principis etc. ; Doperà è divisa in due volumi, il primo contenente Dillustra- 
zione del Piemonte, il secondo quello della Savoia; Dedizione è: « Amstelodami, «pud 
haeredes Ioannis Blaeu, 1082 ». L’opera fu poi ristampata con le stesse carte e le 
stesse tavole, tradotta in francese ( Thfàtre des États etc., Aja, 1700) da Adriano Moe- 
tjens, il quale aveva acquistato le piastre dagli eredi Blaeu; poi ancora, col titolo 
di Nouvcau thédtre du Piemont et de la Savoge etc., Aja, R. Christophle, 1725, e in 
latino (Novum theatrum etc.), Aja, 1726. 
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l’incendio rovinoso dell’officina dei Blaeu (1673), poi la morte del vecchio 
editore, ritardarono di parecchi anni la pubblicazione dell’opera, — segna 
un passo assai notevole, non soltanto nella descrizione illustrata dei ter¬ 
ritori ducali cisalpini e transalpini, dei quali non era mai stata fin allora 
divulgata una così diffusa ed accurata notizia, ma pur anche nella carto¬ 
grafia di tutta quanta la regione. Gli editori stessi confessano infatti, che 
le Carte della regione, apparse già nella prima edizione del monumentale 
Atlante Blaeuviano, erano state del tutto insufficienti, non soltanto perchè 
privo l’editore dei documenti « ad descriptionem transitus Alpìum et pro- 
vinciarum dominio Sabaudico subditarum necessariis », ma anche perchè 
ingannato da fonti repugnanti in parte dal vero. A codesta deficienza del¬ 
l’Atlante ben si rimediava ora con l’opera nuova, alla cui pubblicazione 
avevano presieduto il Duca stesso e poi la Duchessa, sia fornendo il Blaeu 
delle notizie descrittive (opera di Giovanni Gioffredo) e del materiale 
cartografico con « sì belli e curiosi dissegni e sì vere e vaghe relationi », 
sia ordinando e pagando, almeno in parte, del proprio la spesa dei nu¬ 
merosi intagli in rame onde l’opera è fornita (*). 

Non ci tratterremo qui a far cenno di tutte le tavole (piante e disegni 
prospettici), di città, di borghi, di fortezze, di castelli, di ville, delineate 
non senza molte licenze e molti voli della fantasia dal Bergonio e da altri 
disegnatori piemontesi. Più assai ci importano le tre Carte del Piemonte, 
della Savoia e del Ciablese, che accompagnano i due grossi volumi, dise¬ 
gnate tutte e tre dal Borgonio stesso e incise da Giovanni de Broen. 

Tutte e tre le Carte sono costruite secondo una proiezione cilindrica 
e orientate col nord in alto. Alla prima vanno unite tre scale grafiche, 
una delle miglia piemontesi di 50 al grado (16 miglia son ridotte a 
m. 0,064), e due rispettivamente delle miglia italiane di 60 al grado e delle 
miglia tedesche di 15 al grado (20 miglia italiane o 5 miglia tede- 
sche = m. 0,665); 1° di latitudine vi è ridotto a m. 0,2005. Alla seconda 


O) Sulla munificenza del Duca e della Duchessa nell’ordinare la grandiosa opera, 
e sulla assai minore larghezza nel compensare le spese incontrate dall’editore, offrono 
particolari curiosi le lettere dei Blaeu padre e figli conservate nell’Archivio di To¬ 
rino. Il Duca avevti aiutato di denari il vecchio Blaeu, sia nel primo lavoro delle 
incisioni, sia nel rifacimento delle piastre guastate dall’incendio, e qualche danaro 
aveva mandato poi la Duchessa ; ma, pubblicata l’opera e inviatine dai tìgli Blaeu 
alla Duchessa, dietro suo ordine, cinquanta esemplari (quattro dei quali bellamente 
alluminati a colori), gli editori durarono lunghi anni prima di poter riscuotere un 
quattrino. Le spese loro erano state di 23020 fiorini per le sole piastre (1000 per le 
sole carte geografiche), oltre a 0280 fiorini per la stampa, rilegatura etc. delle copie 
acquistate dalla Duchessa; di fronte alle spese non erano che 1 4950 fiorini pagati 
dalla Casa Ducale fino al 1677. Dal 1082 al 1089 gli editori scrivono a Torino senza 
ottener risposta, chiedendo almeno il pagamento delle cinquanta copie, alla quale 
modìesta domanda appare finalmente venisse fatta ragione nel medesimo anno 1689. 
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vanno unite pure tre scale grafiche, delle miglia grandi di Savoia (3 mi- 
glia = 0,062), delle miglia italiane comuni (14 miglia-= m. 0,065), delle mi¬ 
glia germaniche (3 miglia =m. 0,056); 1° di latitudine vi è ridotto a 
m. 0,281. Alla terza vanno unite ancora tre scale, delle miglia graudi di 
Savoia (4 miglia = m. 0,1485), delle miglia italiane (18 miglia = m. 0,1505), 
e delle miglia piemontesi (15 miglia = m. 0,15025) ; 1° di latitudine = ni. 0,504. 
I valori, che da tutte queste equivalenze possono dedursi per la scala nu¬ 
merica di ciascuna Carta, sono tra loro discretamente concordi, purché 
non si faccia calcolo del valore dei gradi di longitudine. 

Tutte e tre le Carte sono egualmente sprovviste di data : oude è lecito 
proporsi il dubbio, se esse siano state veramente disegnate poco prima 
che il Theatrum uscisse alla luce, o non forse qualche anno prima, ante¬ 
riormente all’altra Carta del Borgonio del 1680. Il fatto che le lettere 
conservate del Borgonio e dei Blaeu fanno ritenere quasi tutti i disegni 
del Theatrum composti prima del 1675, che le cinque o sei tavole datate 
appaiono nell’opera segnate colla data del 1675 o con altra anteriore, che 
l’opera intera dovette esser pronta già qualche anno prima di quello in 
cui essa potè esser fatta pubblica, permette di supporre che le tre Carte 
uiiite al Theatrum abbiano preceduto in ordine di tempo la maggior Carta 
del nostro Autore. In ogni modo, fossero pur posteriori, non è possibile 
vedere in esse, come fa il Ferrand ( l ), delle semplici riduzioni della Carta 
del 1680 adattate alla pubblicazione dei Blaeu, poiché basta un confronto 
superficiale della « Carta generale » colle altre tre per iscorgervi differenze 
abbastanza sensibili in tutto quanto il disegno : e le differenze non sono 
in complesso a vantaggio delle tre Carte, poiché tanto l’orientazione e le 
distanze quanto il terreno appaiono nella « Carta generale » (salvo in 
qualche tratto) sensibilmente migliori, essendo sola evidente inferiorità 
sua quella della minor precisione e finezza dell’incisione. Insomma, le tre 
Carte del Theatrum si riducono più ch’altro ad un rifacimento, senza 
dubbio corretto d’assai (in pochi punti peggiorato), delle Carte corrispon¬ 
denti del grande Atlante Blaeuviano. 

3. Senonchè la fama del Borgonio, assai più che a queste minori Carte 
del Theatrum, è raccomandata alla « Carta generale de Stati di Sua Al¬ 
tezza Beale », ch’egli, d’ordine di Maria Giovanna Battista (duchessa 
reggente dopo la morte di Carlo Emanuele II avvenuta nel 1675), rapida¬ 
mente conduceva a termine e pubblicava in Torino, servendosi dell’opera 
dell’incisore Giovanni Maria Belgrano, nell’anno 1680 ( 2 ). 


(!) Cfr. H. Ferrand, Essai d’histoire de la cartographie alpine pendoni le XV*, 
XVI*, XVII 0 , XVIII* sièeles, Grenoble, 190.3, p. 46 (extrait du « Bulletta de la Société 
de Statlstique, des Sciences naturelles et des Arts industrielles du dép. de risère », 
1903). 

( a ) La dedica, incisa nei fogli II, III, V e VI con gran lusso di cornici e di fregi, 
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Del lavoro di composizione della Carta ben poco sappiamo, ma, mentre 
Tessere essa rilevata per ordine della Reggente ci assicura del termine a 
quo, i Conti di Tesoreria ci danno modo di seguire in qualche parte il 
lavoro: poiché nel 1676 appaiono pagate al Borgonio L. 1522 per 105 gioì* 
nate « vacate per comporre la carta geografica delle provincie del Stato 
di S. A. li. », nel 1679 e nel 1680 altri pagamenti minori son registrati per 
giornate passate da lui verso i confini dello stato e nel Vercellese per lo 
stesso lavoro della Carta, e nel 1680 compaiono anche L. 400 (e 350 nel 
1681) all’ingegnere Gio. Maria Belgrano per conto « dell’intaglio con ac¬ 
qua forte che fa nella gran carta generale de’ stati di S. A. R. ». Negli 
anni seguenti poi (1681 e ’82) sono altri pagamenti al Borgonio per parec¬ 
chie riproduzioni della Carta, da inviare ora in Allemagna, ora in Por¬ 
togallo, ora a Parigi. 

La Carta risulta dall’unione di quindici fogli (tre per larghezza, cin¬ 
que per altezza), tredici dei (piali occupati dal disegno della Carta e dalla 
dedica; dei tredici rami corrispondenti, sette si conservano anzi ancora 
(vedremo il come) nell’Archivio di Stato di Torino. Ai tredici fogli si ag¬ 
giungono, a completare il rettangolo della Carta nella parte in basso a 
sinistra, due fogli stampati con una succinta « Descrittione de Stati di 
Sua Altezza Reale tanto di qua che (li Ih da Monti », nonché tutto in giro 
alla Carta un gran fregio ornamentale inciso da altri rami più piccoli. 
I territori compresi nella Carta vanno dal Giura, dai confini occidentali 
della Savoia, dai dintorni di Embrun. dagli ultimi limiti della contea 
di Nizza — a ponente — fino al lago d’Orta, a Novara, a Valenza, a Sa¬ 
vona — a levante; limiti estremi settentrionale e meridionale il 46° 45' e 


suona cosi : « A Madama Reale / Maria Giovanna Battista / di Sauoia, / Duchessa 
di Sauoia Principessa di Piemonte Regina di Cipri. / Madre, e Tutrice dell’Altezza 
Reale di / Vittorio Amedeo II. / e Reggente de suoi Stati. // Madama Reale. // Pre¬ 
sento a V. A. R.le la Carta generale de stati di S. A. R. suo degnissimo Figliuolo, 
la quale per esser parto de regij / suoi comandi e stata da me col fauor della Bus¬ 
sola, e del Contraguardo delineata, e descritta con quella maggior diligenza c’hò po¬ 
tuto. Quiui sono esposte / a suoi occhi non solo le Frollinole, doue habitnno quei Po¬ 
poli, c’hanno fortuna d’esser sotto il suo giusto e prudentissimo Gouerno, ma ui 
restano con / particolar essattezza notati i limiti delle medesime con Prenelpi Con¬ 
finanti. La supplico humilmente di gradire questo picciolo testimonio del mio osse¬ 
quio / e compatire, se nell’angustia di queste linee non liò j>otuto far cosa corrisjion- 
dente alla grandezza del suo merito, e con profond.ma riuerenza me le inchino. / D. V. 
A. R.le // Humil.mo Fedel.mo et Obed.mo Seru.re e Suddito / Gio. Tomaso Borgonio». 
— In basso, nel foglio XIII, è il nome dell’incisore: « Gio. Maria Belgrano se. in To¬ 
rino, 1080 ». 

La Carta compare riunita stesso con un Altero genealogico della Casa di Savoia, 
opera pure del Borgonio, egualmente dedicata alla Duchessa e pubblicata a Torino 
nel 1680: incisore, I. Fayeneau, Torino. 
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il 43° 16' 20" N., orientale ed occidentale il 30° S? e il 26° 59' E. Tutto il 
disegno è della stessa mano : solo saltano all’occhio una porzione (meri¬ 
dionale) del foglio XII e un’altra contigua (settentrionale) del foglio XV. 
comprendenti insieme il territorio dell’alta Bormida e delPalto Tanaro, 
le quali, per la scrittura, per il terreno, per la inconsueta scarsità dei 
particolari, per tutto lo stile del lavoro, appaiono disegnate da mano di¬ 
versa, anzi in più punti rivelano essere stato il rame stesso corretto e 
reinciso prima della stampa 0). 

L’orientazione è la solita col nord in alto ; la proiezione è la cilin¬ 
drica. La scala, determinata dal Manno nel rapporto 1:225.000 e dal Fer- 
rand nel rapporto 1 :144.000 ( 2 ), è realmente indicata dal Borgonio con 
un valore intermedio, poiché 1° di meridiano è ridotto nel contorno della 
Carta a m. 0,654 ( 3 ) e 1° di parallelo a m. 0,465 (scala 1:168.000), mentre 
le scale grafiche che sono apposte alla Carta stessa sono, l’una (segnata 
in alto presso il lago Ibernano) di 7 leghe d’un’ora di cammino = m. 0,2685, 
l’altra (segnata in basso nel golfo di Genova) di 10 miglia piemon¬ 
tesi =0,1295. In realtà, è facile osservare come nella Carta il valore della 
riduzione va rii in pratica in maniera sensibilissima da luogo a luogo. 

L’origine della Carta e lo scopo cui essa doveva servire, spiegano il 
progresso notevolissimo ch’essa segna su tutte le Carte dello Stato Sabau¬ 
do eseguite fino allora. Si tratta qui infatti non dell’opera d’un privato 
ma di quella commessa espressamente dal Sovrano ad un funzionario go¬ 
vernativo : opera ufficiale dunque, ideata col fine di ottenere una rappre¬ 
sentazione grafica del territorio dello Stato assai particolareggiata e in 
scala assai grande, e compiuta con quell’abbondanza di mezzi che l’ap¬ 
poggio dello Stato poteva naturalmente conferire ( 4 ). Con che, intendia¬ 
moci, noi non abbiamo (nè potremmo avere) nell’opera del Borgonio un 
prodotto cartografico rispondente molto più dei lavori precedenti alle 
esigenze scientifiche, poiché la « Carta generale » non riposa più delle 
anteriori su regolari determinazioni geodetiche: soltanto essa supera gli 


0) Questo particolare dev’essere in tutti gli esemplari della Carta: quanto meno, 
esso si riscontra concordemente nei tre esemplari, due della Biblioteca del Re e uno 
della Biblioteca Nazionale, che se ne conservano in Torino. 

(*) Cfr. Manno e Promis, Bibliografìa storica degli Stati della Monarchia di 
Savoia , Torino, 1884, voi. I, n. 1819, e Ferrand, op. cit. 

( 3 ) È da notare che nella parte settentrionale della Carta, da 45° 50' a 46° 15'. il 
grado di meridiano si ragguaglia a m. 0.729, mentre in tutto il rimanente esso si 
ragguaglia a m. 0.600. 

( 4 ) Il Dury, nel cenno introduttivo al suo rifacimento del Borgonio (vedi § 4 ). 
dice che la Carta del 1680 è il frutto « di parecchi anni di rilevamenti, ordinati per 
la rinnovazione del catasto o deirimposta sui terreni ». Di questa notizia nou trovo 
conferma altrove. 
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altri consimili lavori di quel secolo, in quanto essa è frutto di rilevamenti 
topografici più minuti ed estesi (documentati, come abbiam veduto, anche 
dai Conti di Tesoreria ), e offre quindi, se poco maggiore precisione, certo 
molto maggiore abbondanza e minuzia di particolari. 

Così noi troviamo, è vero, nelle stesse parti dove ci si potrebbe atten¬ 
dere qualche precisione maggiore, errori gravissimi : la direttrice Casale- 
Vercelli, p. es., disorientata di 12° verso E., quella Torino-Ohivasso di 
22° verso W., discordanti le distanze negli stessi dintorni della capitale; 
e peggio nelle parti più remote, il corso della Sesia da Vara Ilo in su tutto 
diritto a ponente, il lago Lemano e il corso del Rodano a valle di esso 
peggiorati da quel ch’erano nelle Carte del Theatrurn e via dicendo. 
Ma sono pure incomparabilmente migliorati di fronte ad ogni Carta più 
antica, per non dir d’altro, il corso del Po a sud di Torino, tutta la valle 
della Dora Riparia dalle sorgenti alla foce, tutte le valli di Pinerolo, e 
molte e molte altre parti delle regioni meno inaccesse; curata, come in 
nessun’altra Carta prima, l’indicazione (pur piena d’errori) de’ corsi 
d’acqua naturali e artificiali, quella dei boschi e delle culture, e soprat¬ 
tutto quella di tutte le strade maggiori e dei confini : accresciuto d’assai 
il numero delle località abitate, frazioni, ville, casolari, e de’ relativi 
nomi. 

Non mi pare inutile citare qui in modo particolare i nomi delle cime 
e dei passi e le strade segnate nella parte più alpestre. Sono, dalle Alpi 
Pennine procedendo verso le Marittime: il M. Marzo (M. Mars) a S. della 
Sesia e a N. di Piedicavallo ( !) ; il M. Remino (Cervino) ; il Grand 8. Ber - 
nard con una strada che vi sale da « Auosta » per S.t Rhemv ; Les Già- 
cieres (M. Bianco) traversate (!) da una strada che da « Vaiorsine » scen¬ 
de a « Chamuny »; il Petit Saint Bernard traversato dalla strada che da 
« S. Didier » e « La Tuille » conduce a « Sext » ; il M. Alban circa nella 
posizione del Rutor, e il fantastico M. Iscroti tra le sorgenti dell’Isère, 
dell’Are e dell’Orco. Quivi presso tre strade, quella che da Tignes sca¬ 
valcar a Bonneval (Col d’Isèran), quella da Cogne a Ceresole (Col del 
Nivolet!), e quella a sud del M. Isèran da Bonneval a Cogne (per l’im¬ 
pervio Colle del Carro, o piuttosto per quel di Galisia !) ; a E. del Col del 
Nivolet il M . Roana , nel quale è raffigurato tutto il gruppo del Gran Pa¬ 
radiso. Poi, le strade da Tignes a Thermignon (per la vai Leisse) ; da Mo- 
dane a « Monestier » (!) con diramazione a «la Roux », « Malesé » e 
« Bardonnache » (Col della Rho) ; da « Lannebourgh » per le Grand Moni 
Reni* a Susa; da Bramant per le Petit Monsenis alla « G. Croix » del Ce- 
nisio. Ancora, il M . Rochiamelon ; la Colla della Rossa , costiera tra vai 
Chisone e vai Sangone (mentre è un passaggio da vai Sangone a Rome 
sul Chisone) ; il M. Geneure e il Col de Sestriere* colla strada da Brian^on 
a « Sezane » e a « Finestrelles »; il Col de Reruieres a S. del Monginevro, 
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indi il Col della Croce traversato dalla strada da « Abriez » a Bobbio ; il 
Monviso ; le tre strade da Chateau Dauphin a « Queiras » pel Col del¬ 
l’Agnello, e da Chateau Dauphin a 8. Paul (pel Col de Longet, e, parai- 
lelamente, pel Col de l’Autaret) ; il M. Longet dominante la strada da 
Guille8tre a 8. Paul; il M. Argenterà (al posto del Chambeyron), domi¬ 
nante a N. la strada da « Gleisoles » a « Vinai » (pel Col dell'Argenterà). 
Finalmente, le strade da Vinadio a Isola (Col di 8ant’Annaì con dira¬ 
mazione a 8. E. a 8. Martino sulla Vesubia, da « Vaudier » a 8. Martino 
pel Colle di Finestre , da Limone a Tenda per la Colla di Cornio (Col di 
Tenda), e da Briga per « M* di Fontan » al M. Grande e indi a Oneglia. 
Di quasi tutti questi nomi, e forse di tutti, sarebbe facile trovare la fonte 
nelle Carte di altri autori più antichi, soprattutto negli Atlanti del 8an- 
son, del Visscher, del Blaeti ; ma in nessuno di essi la rete stradale è cosi 
abbondante, e così numerosi i nomi dei centri abitati (troppi per esser 
riferiti qui) nelle valli alpine del versante italiano. 

Quanto al disegno, sebbene Pincisione sia molto meno fine e precisa 
di quella delle Carte del Theatrum , esso è però trattato nella parte mon¬ 
tana con molto maggior effetto artistico non solo, ma anche con verisimi- 
glianza assai maggiore, poiché il carattere dell’alta montagna e la sua 
asprezza appaiono assai meglio nel concatenamento delle grandi masse, 
nel tratteggio violento e a grandi ombreggiature della « Carta generale », 
che non nel solito disegno di monticelli molli, staccati a pecorelle, che 
appare nelle carte blaeuviane e in tante altre d’allora. Notevole in par- 
ticolar modo l’effetto imitativo delle tre Aiguilles d’Arve (« Les Vile 
d’Arve »), del « dent de Iaman » (a E. di Montreux), del « Pertuis de 
Rostan » (a 8. di Brianzone), nonché del Cervino, del Rocciamelone, del 
Monviso, ecc...., il che nulla toglie, s’intende, alle deficienze, che la Carta 
del Borgonio ha comuni con tutte quelle d'allora nella rappresentazione 
dell’alta montagna, bastando citare il M. Bianco, appena adombrato, 
come in altre carte del secolo, col nome di « Les Glaciéres » in un im¬ 
ponente semicerchio di montagne circondante ad est e a nord ( !) Chamonix. 

Merita a questo punto riportar per intero il caratteristico giudizio 
del Soulavie, ch’esprime le vedute de’ topografi di un secolo fa : « Cet 
aiivrage est la première topographie militaire, qui ait mérité ce nom. Les 
routes et les sentiers v sont bien détaillés dans leurs sinuosités. Les mon 
tagnes, si difficiles à peindre quand elles sont coupées de bancs, de roches 
et d’ablmes, sont mal dessinées : mais, sauf le défect inhérent aux chalnes 
représentées ù la cavalière, elles se rattachent et se surmontent come- 
nablement, selon leni* hauteur réspective; les versans se fondent et for- 
ment assez distinctement les grands et les petits bassins, de sort que 
l’oeil embrasse avec facilitò cette masse énorme de monts accumulés, avec 
ses contre-forts et leurs rameaux ; il suit aisément aussi les eaux qui y 
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prennent leur source, et qui, plus ou moins rapides et abondantes, se 
pivcipitent ou coulent vers les plaines ; il voit enfìn comment on peut 
aborder, par où l’on peut franchie eette barrière, que la uatui*e semble avoir 
voule rendre insurmontable.... » ( J ). Non con eguali termini ci esprimerem¬ 
mo noi certo oggi, confrontando la Carla del Borgonio con quel che esigono, 
specie per la rappresentazione del terreno, le Carte di oggidì; ma gli elogi 
del Soulavie non avrebbero certo a soffrire alcuna restrizione, quando noi 
ci limitassimo a constatare ciò che veramente ha dato al lavoro del Borgo¬ 
nio la fama per tanto tempo duratagli : il progresso grandissimo cioè ch’esso 
rappresenta, specie per la cartografia del Piemonte, di fronte a tutte le 
Carte precedenti, da quelle del Forlani, del Gastaldi, del Magini, a quelle 
del monumentale atlante dei Blaeu. 

Quanto alla « Descrittione de Stati di Sua Altezza Reale tanto di 
qua che di là da Monti », che occupa i due fogli a stampa nell’angolo 
inferiore a sinistra della Carta, essa è un’enumerazione piuttosto che una 
descrizione delle singole parti dello Stato, con un cenno dei limiti rispet¬ 
tivi, de’ corsi d’acqua, del numero degli abitati, delle città principali, e 
talora di qualche altro particolare notevole ; così è fatto cenno speciale 
delle « orride montagne dette les Glacieres », del « Monte Iseran nel quale 
sono le fonti de’ fiumi Isera ed Arco », della strada della Grotta in Sa¬ 
voia, del forte di Bard, delle controversie di frontiera fra le terre di Sa¬ 
voia, e di Mantova nel Monferrato, e via dicendo. L’autore del breve scritto 
appare evidentemente lo stesso Borgonio, poiché a proposito delle terre 
del Marchesato di Saluzzo egli dice (e ripete poi, poco diversamente, più 
sotto) : « per poterle più facilmente distinguere dalle altre le ho contor¬ 
nate d’azzurro » ; — la coloritura in azzurro veramente non c’è, come 
nessuna delle altre coloriture annunziate nella « Descrittione », ma que¬ 
sto non toglie che le parole vadano, secondo ogni verosimiglianza, attri¬ 
buite all’autore stesso della Carta » ( 2 ). 

4. La Carta di Gio. Tomaso Borgonio acquistò subito e godette gran¬ 
dissima fama. Pochi Stati di altra parte d'Europa possedettero, per opera 
dei loro Governi, in un’epoca che non era ancora della fine del set*. XVII, 
una Carta così minutamente rilevata e, per l’accurato tracciamento delle 


(*) Cfr. [Soitlavib], Notice sur la Topopraphie con sidèree chez les diverses nations 
de VEurope , etc., p. 69 (nel « Mémorial topographique et militaire rédigé au DépOt 
Général de la Guerre », Paris, l.er trini, de l’an XI - 1803). 

( a ) Nessuna traccia di colore nel due esemplari della Biblioteca del Re, come 
neppure in quello della Biblioteca Nazionale : probabilmente la cosa rimase nelle 
intenzioni dell’Autore. 15 da notare anche, come uno solo degli esemplari noti, appar¬ 
tenente alla Blbllothèque Nationale di Parigi (provenienza dall’abbazia di St. Victor 
di Parigi), rechi alla fine della «Descrittione» il nome dell’editore: «Torino per 
Bartolomeo Zappata libraro di S. A. R., MDCLXXX ». 
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strade e dei passaggi alpini, così opportuna dal lato strategico : laonde, 
come attesta Andrea Dury nel 1765, neppure un secolo dopo la prima 
edizione essa era diventata, specialmente per il gran uso fattone nelle 
guerre d’Italia, « d’una tale rarità, che la maggior parte degli ufficiali 
generali erano ridotti a procurarsene degli esemplari manoscritti ». Certo 
da quei rami dei 1680 s’erano tirate assai copie, benché oggi gli esemplari 
della Carta siano così rari, e nessuna testimonianza si abbia di quella 
seconda edizione dedicata a Vittorio Amedeo, della quale fa parola il 
Ferrand, nè di queiraltra edizione del 1683, che appare (come vedremo) 
dal titolo della Carta dello Stagnone (’). Ma la ricerca della vecchia Carta 
piemontese continuava in tal modo, che, nella scarsità di buone Carte 
della Lombardia intera cispadana e traspadana (come scrive il Dury), 
e soprattutto nella mancanza quasi assoluta di buone Carte della regione 
alpina, parve ottimo consiglio il rinnovare senz’altro il lavoro del Bor- 
gonio ; e di tali rinnovazioni fu prima appunto la Chorographical Map 
of thè King of Sardinia Dominions on Uretre sheets taken from thè fa- 
mou8 map of tìorgonio laith many additions and improvemcnts.... hy A. 
Dury , Londra, 1765. 

La scala è, in questo rifacimento, alquanto ridotta ; il disegno (giusta 
il proposito deirautore) migliorato, « sia nella configurazione locale, sia 
nella valutazione delle distanze » ; tolta via senz’altro ogni indicazione 
di latitudine e di longitudine, perchè, a voler corregger le coordinate de’ 
luoghi secondo le osservazioni nuove, sarebber necessitati cambiamenti 
così grandi da dover rifare la Carta di sana pianta. Modificata sensibil¬ 
mente parte del Piemonte in base alla Carta del Delisle del 1707 e ad 
un nuovo rilevamento geometrico dei dintorni di Torino, modificata la 
parte occidentale della Savoia in base alle mappe levate per ordine del 
Catinat, rimaneggiata interamente di su altre Carte recenti la regione 
del Ciablese, rimane invece quasi immutato il terreno nell’alta montagna, 
immutate quasi in tutto le parti superiori delle valli alpine e buona parte 
de’ corsi d’acqua nella pianura. 

rn’altra Carta nuova derivata in quel torno di tempo dalla « Carta 


(!) L’edizione, dedicata a Vittorio Amedeo II in occasione della sua maggiore 
età (maggio 1080), è citata, forse per equivoco, dal Ferrand (/. c.), senza alcun 
appoggio di documenti; quella del 1083, o è soltanto un errore dello Stagnone in 
luogo di 1080, o è perita oggi senza che se ne conservi alcun esemplare. Tutti gli 
esemplari della Carta primitiva noti a me o de’ quali il benemerito Ferrand ebbe 
gentilmente a darmi contezza (tre in Torino, due alla Biblioteca Nazionale di Parigi, 
uno presso il sig. Paul Guillemin di Parigi, uno presso il sig. Joseph Vallot direttore 
dell’Osservatorio del M. Bianco, uno al British Museum, uno presso l’Università 
Haward a Cambridge S. TI.) sono identici, e recano allo stesso modo la data del 1<J80 
e la dedica a Madama Reale. D’altre edizioni non parlano i documenti noti d’Arcbivlo. 
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generale » del Borgonio, è quella intitolata Carta corografica degli Stati 
di S . M. il Re di Sardegna data in luce dall 9 Ingegnere Borgonio nel 1683, 
corretta ed accresciuta nelVanno 1772 . Essa è in parte una riproduzione 
dell’opera del Borgonio, in parte un lavoro completamente nuovo. L’au¬ 
tore (nell’ultimo foglio a destra in basso : « lacobus Stagnonus incidit 
Taurini 1772 ») (*) ha qui infatti esteso la rappresentazione cartografica 
a dimensioni assai più vaste deiroriginale, fino a comprendere a levante 
l’intiero territorio bergamasco e parte del Cremonese e il Piacentino e a 
mezzodì tutta quanta la Riviera da oltre Varo fino a Spezia : ond’è che, 
dei venticinque fogli (cinque per cinque) di questa nuova edizione, tutti 
quelli settentrionali e orientali sono intieramente nuovi, mentre il 6°, il 
7°, il 12°, il 13°, il 17°, il 18° e il 22° non sono rispettivamente altra cosa 
che la riproduzione di sette fra i tredici rami che avevan servito all’in- 
cisione della Carta antica ( 2 ). 

Il confronto tra le due Carte, e Tesarne dei 25 rami che han servito 
allo Stagnone e che ancora si conservano tutti nell’Archivio di Stato di 
Torino ( 3 ), dicono abbastanza in che cosa sia consistita Tutilizzazione 
delle piastre del 1680 : poiché sette appunto di codeste piastre appaiono 
vecchie e ritoccate, e sono quella servita giù al foglio 4° del Borgonio (dive¬ 
nuta qui la 6 a ) amputata di tutta la parte settentrionale, quelle dei fogli 
5°, 9° e 12° (divenute qui 7 a , 13 a e 18") detruncate della parte orientale, 
quelle dei fogli 8°, 11° e 14° (rispettivamente divenute 12 a , 17 a e 22 a ) uti¬ 
lizzate dallo Stagnone per intero. In tutte e sette le piastre sono poi 
numerosissime le correzioni di disegno, le aggiunte di nomi, i cambia¬ 
menti d’orientazione introdotti dal nuovo incisore, e sono mutati quasi 
per intero i segni convenzionali degli abitati, senza che le modificazioni 
riescano tuttavia a cancellar bene le tracce dell’incisione preesistente : 
ciò ch’è, del resto, evidente ad un esame anche superficiale dei sette fogli 
nella Carta 1772, essendo in essi visibile in un’in finità di luoghi l’inci- 


0) «Giacomo Stagnone de’ Mondelli » si sottosegna l’Incisore in un’altra opera 
sua del 1753. DI lui è anche una Carta dimostrativa che indica.... la limitazione 
stabilita fra gli Stati di S. M. ed il Ducato di Piacenza per convenzione delti 11 
marzo 1766. (Cfr. Manno e Promis, op. cit ., voi. I, n. 1337, e voi. Ili, n 11787). 

( 2 ) Il Ferrand, pur rilevando chiaramente come la Carta originale sia stata 
completamente rimaneggiata dallo Stagnone, afferma, con minore esattezza, che lo 
Stagnone utilizzò tutti 1 rami del Borgonio, aggiungendovi solo, a completare la 
Carta, dieci fogli ad oriente (op. cit., p. 40 e « errata »). 

( 3 ) I venticinque rami, seguendo la sorte di tanti altri eimelii, trasmigrarono da 
Torino a Parigi, come ricorda il So ut. a vie, nell’anno VI della Repubblica (1797-1798, 
non già nel 1801, come afferma il Berthai t nella sua opera La Carte de Francc ), e 
rimasero quivi presso il Dépòt de la Guerre finché nel dicembre 1815 furono resti¬ 
tuiti al Piemonte. 
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sione male abrasa dei segni vecchi al disotto dei miovi (*). Anche salta 
all’occhio subito il divario, ch’è in tutti quei fogli, fra le due scritture, 
quella fine ed alta del 1680 e quella larga e tonda del disegno nuovo ; e 
ancora pii! colpisce, nel confronto tra i fogli reincisi ed i nuovi, il con¬ 
trasto fra il terreno vibrato e a grandi effetti d’ombre del Borgonio iman- 
tenuto del tutto invariato nella parte più alpestre) ( 2 ) ed il terreno assai 
più molle e poco accentuato dello Stagnone. 

Nè la Carta del Dury nè quella dello Stagnone rispondono del resto 
più che quella del Borgonio alle esigenze della cartografia scientifica, 
essendoché le prime operazioni geodetiche tali da potervi fondare un la¬ 
voro cartografico di precisione furono in Piemonte condotte dal padre 
Beccaria tra il 1760 e il 1764, e la relazione ne fu pubblicata nel 1774 
posteriormente ai lavori dei due cartografi summenzionati. Nè la Carta 
del Borgonio, per quanto giudicata al suo apparire la prima carta topo¬ 
grafica militare degna di questo nome, nè i rifacimenti posteriori di essa, 
potevano sullo scorcio del sec. XVIII supplire ormai più ai bisogni scien¬ 
tifici nuovi, che ponevano a base di qualunque costruzione cartografica 
la determinazione geodetica dei punti fondamentali della Carta stessa. 
L’abbondanza dei particolari per la rete stradale, e più ancora per le 
opere militari segnate con tanta cura dallo Stagnone, valsero ancora alla 
vecchia Carta piemontese l’onore di servile al Primo Console per la pre¬ 
parazione della campagna che lo condusse a Marengo ; ma fu questa per 
essa veramente l’ultima gloria. 


(!) Un esame minuzioso dei fogli del Borgonio rimaneggiati dallo Stagnone mo¬ 
stra qua e là certe tracce male abrase di nomi e di segni, che neppure nella carta 
del 1680 compaiono: segni e nomi dunque incisi nei rami dopo la stampa del 1080 e 
tolti prima di quella del 1772. Appartengono essi forse ad un ritocco dei rami, che 
avrebbe servito alla problematica ristampa del 1083? o sono forse incisione dello 
Stagnone stesso, il quale i>oi, per qualche ialiti mento, avrebbe in quei punti can¬ 
cellato il suo stesso disegno? 

( 2 ) Non so qual valore possa attribuirsi alla singolare asserzione del Sou la vie 
(op. cit., p. 70), che, corretti gli errori del Borgonio nella parte bassa del Piemonte, 
la carta del 1772 « laissa subsister celles qui affectaient les Alpes et rApennin, à 
dessein de rendre cette carte moins utile aux Liguriens et aux Francate ». 
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LUIGI FERDINANDO MARSILI 
E GLI STUDI GEOGRAFICI * 


Dopo che per bocca di uno dei suoi autorevoli membri ha porto il 
suo memore saluto al secondo fondatore dell’Accademia la Classe di 
Scienze Fisiche, non può tacere la sua parola di omaggio, benché non 
compresa nel disegno originario dell’Accademia e aggiunta a questa in 
tempo assai più vicino a noi, la Classe di Scienze Morali. Ed è bene che 
per questa Classe parli chi in essa rappresenta gli studi geografici, perchè 
la Geografia appunto, fra tutte le discipline oggi rappresentate nella Classe 
di Scienze Morali, può vantarsi di essere stata accolta per opera del Mar- 
sili nell’Istituto delle Scienze ; di avere azuto anzi per lui — in Bologna 
prima che in niun’altra città d’Europa — cattedra e laboratorio di espe¬ 
rimenti e di studi. 

In verità nel primo disegno marsiliano del 1709 — quello adombrato 
nel Parallelo tra l’Università di Bologna e le oltremontane — la Geo¬ 
grafia compare soltanto come una delle discipline che — insieme con la 
Meccanica, con l’Architettura, con la Scienza Militare — dovrebbero dar 
materia a una cattedra di Matematiche applicate. Nè poi compare la Geo¬ 
grafia nel primo fondarsi dell’Istituto nel 1711, istituendosi allora sol¬ 
tanto il magistero dell’Astronomia, della Matematica e Architettura Mi¬ 
litare, della Fisica Sperimentale, della Chimica e della Storia Naturale. 
Ma nel 1724, vivente ancora il Marsili e rispondendo ad una iniziativa 
di lui, ecco un cittadino di largo censo, Marco Antonio Collina Sbaraglia, 
munificamente istituire e dotare una Camera di Geografia e Nautica, che 
viene ad aggiungersi alle altre. E poco più tardi incomincia l’insegnamento, 
primo insegnamento universitario di Geografia in Europa, destinato a 
durare fino al 1802, tempo della riforma napoleonica, per risorgere più 
tardi e in diversa forma. 


* Pubblicato in supplemento alle « Memorie della R. Accademia delle Scienze del¬ 
l’Istituto di Bologna », Adunanza pubblica solenne dell’Accademia, 30 novembre 1930. 

E BRERA C. 12 
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Ora, vogliamo domandarci, con quale indirizzo sorgeva, auspice il 
Marsili, questa Camera di Geografia e Nautica delPIstituto delle Scienze? 
Il concetto dal quale il Marsili era stato mosso a fondare l’Istituto, le 
direttive alle quali egli s’era inspirato, non possono lasciare alcun dubbio 
nella risposta. Una Camera, un Gabinetto — diremmo noi ora — di Geo¬ 
grafia nell’Istituto delle Scienze marsiliano non poteva disegnarsi con 
altro indirizzo che non fosse quello sperimentale. Il Collina stesso, il 
benemerito fondatore, non si limita a dotare la Camera e la Cattedra, 
ma egli le provvede fin dal primo giorno di un largo corredo di libri, di 
carte e d’istrumenti. E il carattere pratico che si vuol dare aH’istituzione 
è bene accentuato da quell’aggiunta della Nautica alla Geografia, un’ag 
giunta che non può parere una strana novità a chi consideri, non soltanto 
l’importanza singolarissima che il Marsili dava a tutti gli studi del mare, 
ima il fatto che già da altri, dico dal Varenio in quella Qeographia Ge¬ 
nerali *, che nel 1650 dette la prima e già ben matura sistemazione a quella 
che chiamiamo la Geografia Fisica, la Nautica era stata presentata come 
un’appendice naturale e necessaria della Geografia, con questa semplice 
giustificazione: « Siccome nell’Arte ovvero nella Scienza Nautica le loca¬ 
lità terrestri si paragonano tra loro e si fanno oggetto di calcolo le loro 
posizioni relative, perciò la Nautica compete a buon diritto alla parte 
rispettiva della Geografia ». 

E veramente la Nautica rimase a Bologna, sposata alla Geografia, 
tra le discipline dell’Istituto, e la Camera, che continuò a chiamarsi per 
tutto il secolo XVIII di Geografia e Nautica, ebbe fra i suoi titolari tali 
che dedicarono alla Scienza Navigatoria attività vivacissima, e vide accre¬ 
scersi tra altro la sua suppellettile scientifica di quei famosi modelli di 
navi, doni di Principi e di Potentati, che, sottratti oggi finalmente alle 
ingiurie del tempo, stanno per tornare, devono tornare, magnifico orna¬ 
mento e documento di studio e prezioso patrimonio di una delle cattedre 
universitarie cui il Marsili diè vita, a questo palazzo dell’Istituto dove la 
Camera di Geografia nacque e in altra forma vive ancor oggi fiera della 
sua tradizione ormai due volte secolare. 

Ora, in questo indirizzo sperimentale e pratico che, vigilando ancora 
il Marsili sulle sorti dell’Istituto, assegnavasi alia nuova Camera, è pur 
facile riconoscere le direttive di lui. Riconosciamo, dico, il Marsili in 
quella che fu sempre l’appassionata, fervida, mai intermessa sua propa¬ 
ganda perchè la Geografia adempiesse ai due compiti che a lui appari¬ 
vano essere fondamentali di tale Scienza : 

1°) dare della Terra e di ogni sua parte un’imagine esatta che ne 
permettesse un’adeguata conoscenza; 

2°) studiarne e interpretarne i lineamenti e i fenomeni. 
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Dare della Terra un’imagine esatta. E qui basta rammentare quella 
che è la continua preoccupazione di lui : in guerra, tra battaglia e bat¬ 
taglia, continuamente raccogliendo dati, misure, rilievi di bussola, per¬ 
sonalmente appuntando, schizzando, disegnando profili di monti, meandri 
di fiumi, piante di città, preparando e vagliando con riscontri continui 
di misure ogni dato necessario alla costruzione di carte adeguate e sicure; 
in pace, ancora sempre ponendo l’espressione cartografica dei lineamenti 
terrestri come base indispensabile ad ogni studio. E voi lo vedete fin dal 
suo viaggio giovanile in Turchia arrischiare grosse somme di denaro e le 
gelose vendette ottomane per avere in sua mano (acquisto di cui egli 
gioisce tanto da menarne vanto anche nei tardi anni) copia delle carte 
ufficiali, geloso segreto dell’Impero ottomano, incomparabilmente più cor¬ 
rette nei disegni e nei nomi di quelle che, inspirate a fonti imperfette e 
invecchiate, andavano per le mani degli Occidentali. Lo vedete raccogliere 
con ogni mezzo elenchi di toponimi in tutte le lingue d’Oriente, inizio 
di un disegnato dizionario dei nomi, per rimediare a tutte le storture 
onomastiche delle carte del tempo. Lo vedete predicare agli altri di con¬ 
tinuo la necessità di rifare di sana pianta le carte soprattutto in Oriente, 
cliè appena fuor dai nostri paesi meglio noti si entra « fra una caligine 
di oscurità e di falli », chè chi si accinge a viaggi o a spedizioni militari 
va incontro a difficoltà di ogni sorta dietro l’inganno di carte « non meno 
vaghe per colori che per taglio ed autorizzate dal bel tipo di nuove ed 
esatte ». Via, dunque, questi cartografi che si fan belli « d’usurpato nome 
di esatti restauratori della Geografia, rubando dagli omini denaro non 
•meno che fama » ! Via questi « moderni restauratori distruttori della Geo¬ 
grafia » ! E mentre i Governi provvedano alla base indispensabile, che 
sono le coordinate astronomiche dei punti fondamentali, si torni, ma con 
i mezzi e con gl’{strumenti moderni, all’esempio dei Romani antichi, « che 
non scorrevano da viandanti le terre, ma le misuravano con il compasso 
degli eserciti, ch’è l’infallibile perchè non si contenta di solamente pro¬ 
porzionare le parti dei Regni ma le vuole riconoscere per applicarle all’uso 
del Principe in pace od in guerra ». 

Veramente possiamo dire, che per il Marsili (come ai geografi av¬ 
viene) ogni lineamento della superficie terrestre si presenta come un qual¬ 
che cosa che acquista la sua piena e completa espressione soltanto in 
quanto può essere cartograficamente determinato e fissato. E la « riforma 
della Geografia », ch’egli sempre propugna, vuole essere per lui innanzi 
tutto e sopra tutto un radicale rinnovamento cartografico, quale per i 
paesi d’Occidente attuava allora ed insegnava, maestro a tutti di nuova 
precisione scientifica, Gian Domenico Cassini; quale per i paesi danu¬ 
biani il Marsili stesso attua con le magnifiche studiatissime carte da lui 
aggiunte a WOpns Danubìaìe . 
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Questa dunque del coadiuvare alla preparazione di esatte imagini 
della Terra doveva essere, secondo il Marnili, la primissima cura d’ogni 
cultore della Geografia, d’ogni « riformatore » della Geografia quale allora 
si professava. 

Ma preoccupazione non minore, scopo che il Geografo deve jierseguire 
con zelo e passione d’ogni ora : osservare e studiare tutti i fenomeni 
superficiali che rientrano nel gran quadro della Geografia Fisica. Chi 
dovrà occupare la Camera di Geografia e Nautica avrà davanti a se ad 
ogni ora il luminoso esempio e il ricordo del Marsili stesso ; del Marnili 
ventenne, che — dopo avere rilevato con la bussola il disegno sommario 
del Bosforo tra la malevolenza « d’un popolo rigido e sospettoso » — coglie 
di soppiatto l’eccezionale occasione dell’apertura notturna delle porte di 
Galata per osservare l’andamento della marea sulle rive del Canale seve¬ 
ramente vietate a chiunque nella notte ; del Marsili più che sessantenne, 
che per il suo viaggio a Londra presceglie la via del mare con un mese 
e mezzo di penosa traversata per osservare e studiare i fenomeni dell’O¬ 
ceano, piuttosto che la via di terra tanto più comoda e facile, e in età 
ancora più avanzata s’affatica giorni e giorni con un battelletto a gettare 
scandagli per tutto lo specchio del lago di Garda ; — dalla giovinezza fino 
alla tarda età fido al proprio canone : « non solamente contemplare ed 
osservare quei moti naturali che sono esposti al senso degli occhi, ma 
anco indagar quelli che, quanto più sono occulti, altrettanto recano di 
meraviglia alle menti umane e d’incitamento a scoprirne, a l>enefizio pub¬ 
blico, le cagioni ». Così egli parla in quel suo studio sul Bosforo Tracio , 
che, stabilendo con lucida dimostrazione resistenza e la natura delle due 
correnti — l’una superficiale diretta in un senso, l’altra nascosta e pro¬ 
fonda diretta nel senso opposto — del famoso Canale, inscriveva ad onore 
della scienza italiana la spiegazione di questo singolare fenomeno, che 
un altro italiano, l’ammiraglio Magnaghi, doveva due secoli più tardi 
(1884) illustrare coi mezzi moderni nella sua completezza. 

Questa passione d’indagine dei fenomeni compresi nel campo della 
Geografia Fisica, come muove il Marsili a tutta la lunga serie di studi 
e di esperienze personali, ch’egli, nonostante l’agitatissima vita, curò 
fino all’ultima vecchiaia, come lo muove a perorare perchè s’integrino 
le osservazioni isolate dei singoli con serie regolari e coordinate di osser¬ 
vazioni da compiersi in luoghi diversi e perchè gli stati civili stringano 
intese per condurre campagne talassografiche d’interesse collettivo, così 
inspira finalmente la fondazione di questa Camera di Geografìa e Nau¬ 
tica, chiamata per iniziativa del Marsili stesso a far parte dei suo Istituto, 
destinata a mantener vivo quel fuoco inesausto di ricerca ch’era stato 
fiamma del suo spirito assetato di conoscenza e di verità. 

Intendiamoci però. Il nuovo studio e il nuovo insegnamento, che così 
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s’iniziano, non devono servire soltanto a perfezionare gli elementi mate¬ 
matici e cartografici della conoscenza terrestre e a indagare i fatti fìsici 
della superficie delle terre e dei mari. Su una conoscenza dei luoghi per¬ 
fezionata quant’è possibile, su una esperienza e una valutazione adeguata 
dei lineamenti e dei fenomeni della superficie terracquea, si basa ogni 
opera civile, politica, militare che non voglia fallire allo scopo. Se il Mar- 
sili combatte con tanta passione e con tanta tenacia di esempio per otte¬ 
nere delle carte esatte, questo egli fa perchè occorre « riconoscere le parti 
dei Regni per applicarle all’uso del Principe in pace ed in guerra » ; — se 
fra tregue e battaglie, misurando le contrade danubiane col « compasso 
degli eserciti », egli cerca e raccoglie con lena indefessa tutto che valga 
a precisarne le divisioni politiche e amministrative, a rintracciarne i pre¬ 
cedenti storici e archeologici, a sviscerarne le ricchezze minerarie e le 
singolarità animali e vegetali, a rivelarne gli abitanti e i costumi, città, 
strade, ponti, ostacoli di fiumi e di paludi, materie di traffici, vie degli 
scambi ; — si è per dare (come fu datò neWOpus Danubiale) una guida 
a coloro « che hanno bisogno della Geografia non per superficiale necessità 
ma per valersene a disporre egualmente le azioni di guerra e di pace ». 

Chè anzi il Principe e l’uomo di Stato dovrebbero, per bene ispirare 
ogni loro deliberazione, i>er l>en dirigere ogni loro azione, trascorrere 
quasi la vita loro in uno Studio o Gabinetto (così lo disegna il Marsili), 
dove tra l’altro essi dovrebbero aver sottocchio di continuo, guide indi¬ 
spensabili ad ogni deliberazione ed azione, globi e mappamondi, e un pla¬ 
nisfero con segnati i litorali, porti, linee di navigazioni e materie di scam¬ 
bio, e un atlante recentissimo, e carte regionali tutte nella medesima 
scala. « In un tal Gabinetto passeggiando un Principe o un Ministro mi 
pare che potrebbe con fondamento formare idee, voti, consigli e risoluzioni 
per lo moderno stato del mondo, tanto per la Religione che commercio e 
proporzione delli Stati d’ognuno ». 

Così consigliava il Marsili allora. Nè certo egli, se riaprisse oggi gli 
occhi, ripeterebbe con minore eloquenza i lsuo avvertimento e il suo mò¬ 
nito sul valore d’una preparazione geografica, benché oggi egli lo rivol¬ 
gerebbe non piò soltanto al Principe e all’uomo di Stato bensì ad ogni 
cittadino, chè quella che poteva apparire allora pura necessità dei gover¬ 
nanti — dallo studio della Geografia trarre « idee, voti, consigli, riso¬ 
luzioni » — appare oggi necessità di tutti i cittadini dal piò alto al piò 
umile, in quanto essi tutti prendano parte sulla terra o sul mare, in 
guerra come in pace, nelle industrie, nei traffici, in qualsivoglia lavoro, 
alle fortune della Patria nel mondo e a questa immensa battaglia per la 
conquista della terra e dei beni terrestri che avvolge e trascina quotidia¬ 
namente ogni opera ed ogni vita. 

Signori, le ultime parole del Marsili che io vi ho ricordate, queste 
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parole che disegnano, quasi un’accarezzata fantasia, l’ambiente di inse¬ 
gnamento e di studio in cui dovrebbe formarsi e vivere per la sua mi¬ 
gliore preparazione il Principe e l’uomo di governo, sono ancora una volta 
parole d’una viva, calda, candida fede nel potere d’una educazione tutta 
volta al sapere e alla verità. 

Col ricordo di questa fede che animò tutta l’esistenza di Luigi Ferdi¬ 
nando Marsili, col ricordo di un’opera e d’una vita spese non soltanto 
nell’intento di accrescere in pace od in armi il dominio della civiltà e 
della scienza, ma di fare di tanto prezioso acquisto il maggiore e piò ricco 
dono possibile ad ogni uomo ed ai suoi concittadini in ispecie, 

mi onoro di essere io qui, ultimo in questa serie di solenni giornate 
commemorative, 

davanti a voi Ungheresi, che riconoscete in lui il primo magnifico 
descrittore in libri e in carte della vostra terra e delle vostre acque, 

davanti a voi Bolognesi, Autorità, Maestri, colleghi di questa Ac¬ 
cademia, che venerate qui oggi la sua figura, risorta col bastone del co¬ 
mando sul cavallo scalpitante e di tra i libri e i cimelii da lui raccolti 
per ammaestramento ed incremento di scienza, 

mi onoro di essere qui ultimo a celebrare la memoria, particolarmente 
sacra in questi luoghi per tutti noi, di Luigi Ferdinando Marsili. 
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La scelta nel vasto campo di quelli che possono abbracciarsi con la espressione 
Scritti Vari , si presentava particolarmente difficile a causa della molteplice e versatile 
attività deirErrera. l)i questa attività si è inteso di offrire soltanto qualche saggio. 
La prolusione su La Geografìa e il Risorgimento d'Italia , non soltanto presenta una 
efficace rassegna del movimento di studi che si ricollegano con la nostra scienza in 
un periodo nel quale anche la scienza in genere e la Geografia in specie ben valida¬ 
mente cooperava al raggiungimento dei supremi fini nazionali — ma esamina, sìa pur 
brevemente, le condizioni attuali (il discorso è del 1913, ma molte cose potrebbero 
ripetersi anche oggi) dell*insegnamento della Geografia nella scuola italiana e invoca 
« un assetto tale degli studi geografici nelle nostre scuole, che veramente soccorra alle 
necessità attuali della cultura nazionale » ; assetto che neppur oggi può dirsi raggiunto. 
Questo discorso si riconnette perciò direttamente con un lato dell’operosità deirErrera, 
dalla quale fino agli ultimi momenti della Sua vita Egli mai desistette: quella svolta 
in prò dèlia diffusione della cultura geografica nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Lo scritto su L'Italia e le sue regioni , poco noto forse [>erehè stampato in un 
opuscolo isolato, che ebbe scarsa diffusione, deriva da urna lezione, ed è, a mio avviso, 
un saggio dei più felici, che ci mostra l’Errera Maestro efficacissimo, ma non catte¬ 
dratico, e rivela al temi»o stesso le sue brillanti doti di espositore vivace e sintetica¬ 
mente sobrio; è un saggio che rimane e merita di essere letto e largamente divulgato. 

Dei numerosi scritti pubblicati nel « Marzocco » di Firenze, uno solo si riproduce 
qui, come altrove si è detto. Navigando in Dalmazia è, nella forma e, in parte del suo 
contenuto, uno « scritto d’occasione»; ma lo spirito che lo anima è un elemento fis¬ 
sato nella personalità deirErrera con saldissime radici, e non ix>teva pertanto non 
essere messo in luce in questa raccolta. 

La quale fa posto anche ad un altro discorso, che può definirsi ardito per talune 
considerazioni esposte, ( Orizzonti odierni della Geografìa), nel quale da fatti che pos¬ 
sono dirsi occasionali, si risale all’esame di problemi di interesse generale e perma¬ 
nente: problemi nei quali il sostrato geografico è dato essenzialmente dall’elemento 
distanza e dai mezzi per superarla. 

L’ultimo degli scritti pubblicati, Problemi fondamentali dell'Africa moderna , è an¬ 
che ultimo in ordine cronologico: è una prolusione del 1934, nella quale sono accennate 
soltanto alcune delle questioni più gravi e più vive che le condizioni attuali del Con¬ 
tinente Nero presentano, questioni il cui interesse non è sminuito, ma anzi accresciuto 
dalla costituzione deH’Impero Italiano dell’Africa Orientale. I» scritto può pertanto 
esser letto con profitto anche oggi, anzi ci fa pensare con profondò rammarico ad un 
altro, che purtropin> non ci è dato di leggere : al commento geografico del memorabile 
evento, che l’Errera avrebbe i>otuto — più e meglio di qualsiasi altro dei geografi ita¬ 
liani contemi>oraneì — farci con profondità di dottrina pari all’ardore patriottico del 
suo grande spirito. La coscienza della grandiosità di questo evento e delle sue Imman¬ 
cabili remissioni nella ascesa luminosa del nostro Paese, che Egli tanto amava, Lo 
accompagnò certamente nell’ultimo, doloroso periodo della Sua nobilissima vita. 
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Signore, Signori, 

Nel prendere la parola per la prima volta oggi da questa cattedra 
dello Studio bolognese, alla quale la singolare benevolenza vostra, o Col¬ 
leglli, ha voluto ch’io fossi chiamato (e mi è caro potervene ringraziare 
qui ancora una volta), io non posso fare che il mio pensiero non torni 
indietro negli anni trascorsi e non rievochi il giorno, quando, or fanno ap¬ 
punto sette anni, io parlava j>er la prima volta da una cattedra univer¬ 
sitaria in una delle aule che s’affacciano al chiaro e sereno chiostro cin¬ 
quecentesco della Sapienza pisana. E, nel comparare quel giorno ormai 
lontano con questo, io non posso sottrarmi al pensiero dei mutamento, 
che da allora ad oggi si è compiuto, non soltanto in me che studio ed in¬ 
segno, ma — ciò che importa assai piò — in certi atteggiamenti dello 
spirito pubblico italiano che interessano in modo fondamentale lo studio 
appunto e l’insegnamento ch’io vo professando. 

Di quanto son mutato io di fronte ai problemi del mio insegnamento, 
sarebbe presunzione ch’io mi fermassi pur un momento a parlarvi; nè voi 
d’altronde mi sareste grati, se io, traendo partito della mia esperienza di 
questi anni trascorsi, mi diffondessi qui oggi in querimonie, ripetendo le 
note doglianze sulle gravi difficoltò che s’oppongono oggi ad un proficuo 
insegnamento della Geografia nelle Università italiane. Meglio giova in¬ 
sistere, credo, sul mutamento — al quale di sopra accennavo — avvenuto 
in questi ultimi anni nello spirito pubblico : poiché (se non è illusione la 
mia) mutato è intorno a tutti noi che in Italia andiamo insegnando gl’in¬ 
finiti modi onde la Terra si offre alle attività delle società umane, mutato 
è — dico — intorno ai cultori tutti degli studi geografici l’atteggiamento 


* Pubblicato in « Rivista Geografica Italiana », anno XX, fase. IV, 1913. 

0) La stampa riproduce il discorso senza mutazioni, salvo la reintegrazione d’un 
brano abbreviato nella lettura e raggiunta di qualche noterella bibliografica. 
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complessivo degli spiriti, mutata l’attenzione, cresciuto il consenso ond'è 
capace il pubblico italiano, poiché il popolo nostro è giunto ormai a tal 
fase della sua nuova vita nazionale da poter intendere appieno il valore 
dell’insegnamento, del consiglio, che gli studi geografici posson recare 
all’avvenire d’Italia. 

Soffrite dunque, o Signori, che io su questo punto mi soffermi, attratto 
dal desiderio d’indagare con voi, nella storia d’oggi non solo ma pur in 
quella di ieri, come e fino a che punto, nel variare degl’indirizzi della 
cultura geografica, nel suo restringersi o diffondersi, nel minore o maggior 
consentire dell’opinione pubblica con gli studi e con le iniziative sorte 
nel campo nostro, si riflettano le alterne vicende dello sviluppo dell’Italia 
risorgente, — dai giorni in cui la cultura nazionale prelude e precorre, 
gloriosa antesignana, al riscatto della patria, ai giorni in cui la nazione, 
rifatta viva ed una e interamente conscia di sè, afferma, com’oggi, la sua 
vita novella nel mondo. 


* * * 

Nei primi decennii del secolo XIX, — mentre fuori d’Italia l’opera 
possente di Alessandro Humboldt affermava con nuova ampiezza di vi¬ 
sione il compito scientifico dello studio della superficie terrestre, — men¬ 
tre Carlo Ritter in una sintesi veramente grandiosa osava tentare una 
comparazione sistematica delle caratteristiche fisiche della superfìcie ter¬ 
restre con le multiformi vicende delle stirpi umane, — presso gl’italiani 
la produzione geografica si limitava quasi per intero a trattazioni pura¬ 
mente descrittive, nelle quali, se anche davasi larga considerazione (se¬ 
condo le moderne esigenze) ai riguardi fisici, l’elemento statistico sover¬ 
chiava talmente ogni altro fattore da apparir esso quasi fine supremo della 
trattazione, invece di mezzo (quale avrebbe dovuto essere) alle compara¬ 
zioni intime e profonde. Non giù che anche fra noi qualcuno non si levasse 
fuori dalla pedissequa schiera : basterebbe ricordare Melchiorre Gioia, che 
nella sua Filosofia della Statistica poneva l’esame delle condizioni geo¬ 
grafiche come fondamento sistematico alla comprensione della vita econo¬ 
mica d’ogni società umana ; ma quell’opera, così fortemente pensata e 
studiata e, pur nell’ingombrante affastellamento del materiale, così larga 
mente suggestiva, non suscitava fra i geografi italiani un’eco neppur lon¬ 
tanamente paragonabile con quella che doveva destare pochi anni più 
tardi in Germania la grandiosa costruzione del Ritter, — e continuavano 
invece tra noi a ritenersi veri modelli di trattazioni geografiche le ben 
ponderate e copiose compilazioni descrittive di Adriano Balbi, così lontane 
da quella elaborazione sintetica cui ogni geografo dovrebbe tendere come 
a fine supremo. 

Senonchè a questo difetto de’ nostri studi in confronto di quelli d’ol- 
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tr’alpe, un altro aggiungevasi, legato in tutto colla innaturale divisione 
della patria nostra in tanti brandelli diversi ed avversi. Le cure infatti 
e le fatiche date in quei primi lustri del feec. XIX dai governi dei singoli 
Stati italiani alla preparazione dei materiali fondamentali per una cono¬ 
scenza scientifica del paese, soprattutto mediante il rilevamento topogra¬ 
fico dei rispettivi territori, davan frutti discordi e poco o punto raggua¬ 
gliabili fra loro per la diversità inconciliabile delle direttive, dei metodi, 
dell’esecuzione, benché, considerate per sè, parecchie delle produzioni car¬ 
tografiche ufficiali riuscissero degne di singolarissima lode. Ma non sol¬ 
tanto ai singoli governi la divisione politica d’Italia impediva il disegno 
di lavori scientifici che si estendessero, oltre le artificiali barriere politi¬ 
che, a tutto il suolo della patria : essa costringeva troppe volte pur gli 
studiosi singoli entro ristretti orizzonti, sia per gli ostacoli che le occhiute 
Censure ponevano ad ogni opera che troppo apertamente colorisse il con¬ 
cetto d’una patria comune, sia per le difficoltà opposte dalle infinite incon¬ 
gruenze dei dati e delle notizie difformi : teste (per citare un esempio solo) 
uno scritto dello Zuecagni Orlandini nel quale e’ s’affanna a dedurre la 
superficie totale dell’Italia dal confronto e dalla somma di ben diciassette 
misure diverse! 

Onde nella prima metà del secolo XIX prevalgon fra noi di gran lunga 
su ogni altra produzione geografica gli studi corografico-statistici descrit¬ 
tivi di provincie o le monografie di città, opere talora di lunghissima lena, 
come, per non dir d’altre, le Notizie degli Stati Sardi del De Bartolomeis, 
come la grande Illustrazione del Lombardo-Veneto diretta dal Cantù, co¬ 
me il prezioso Dizionario degli Stati Sardi del Casalis e l’ancor più prezioso 
Dizionario della Toscana del Repetti, come la mirabile Descrizione della 
Sardegna di Alessandro Lamarmora. 

Ma è da credere dunque, che, — mentre all’ideale dell’Italia nuova 
prossima a sorgere servivano con uguale ardore versi di poeti e prose di 
romanzieri, opere di musici e convegni di scienziati, dibattiti di storici e 
propaganda di economisti studiosi di libere innovazioni, — è da credere, 
dico, si mantenessero insensibili ad ogni influenza di questo ardente mo¬ 
vimento degli spiriti, gli studi appunto, onde meglio potevasi dimostrare 
e dipingere una la patria che il poeta cantava segnata da Dio « con im¬ 
mortali caratteri di monti e di marine »? 

Ed ecco, se più addentro guardiamo, il gran moto del risveglio ita¬ 
lico si ripercuote anche nel nostro campo di studi. Quelle monografie ri¬ 
strette ai singoli territori, delle quali è relativamente così gran copia nella 
prima metà del secolo, possono, se la nuova fiamma le pervada, chiarirsi 
non soltanto documento d’amore alla maggior patria italiana scòrta e 
voluta oltre le frontiere della piccola regione natia, ma altresì servire 
direttamente o indirettamente alla propaganda rivoluzionaria coll’inda- 
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gare oggi, circoscritte dentro i confini della patria regionale, quelle che 
saran domani le questioni fondamentali dell’Italia composta in unità. La 
preoccupazione anzi di codesta' unità, voluta dalla natura prima ancora 
che dagli uomini, informa l’opera stessa di taluno fra i partigiani più 
ardenti delle autonomie regionali : così che noi vediamo, per esempio, 
Carlo Cattaneo esortare i compilatori delle varie Guide provinciali, che 
s’andavano pubblicando in occasione dei Congressi degli Scienziati, a 
voler tutti condurre l’opera loro secondo un disegno scientifico uniforme, 
per poter poi dall’insieme delle singole descrizioni trai* fuori, chiaro e 
preciso, il concetto complessivo della gran patria comune ( l ). E del dise¬ 
gno di monografia regionale ch’egli vorrebbe adottato da tutti i singoli 
compilatori, dà egli stesso, il Cattaneo, l’esempio, con quel volume delie 
Notizie naturali e civili nulla Lombardia, del quale in verità può dirsi, 
ch’esso, col solo paragonar tra loro i fatti terrestri e gli umani in una pic¬ 
cola parte della penisola, dà ragione del perenne riflettersi della forza 
vitale della gran madre comune nell’esistenza millenaria di tutta quanta 
la stirpe. Donde sorge fatale, imprescrittibile il diritto di proclamarsi e 
di viver nazione, che ai tigli tutti d’Italia deriva dalla naturale unità della 
patria. 

Questo diritto appunto fieramente assevera, incurante di divieti poli¬ 
zieschi e di censure, un’altra voce, che abbiamo pur diritto, noi geografi, 
di vantar quasi nostra: la voce di Cesare Correnti, che, ancor più libero 
e sicuro del Cattaneo perchè non preoccupato come lui da preconcetti fe¬ 
derativi, non teme d’iniziare la sua Strenna popolare pel I 84 S con uno 
schizzo geografico d’Italia, il quale dalle prime significatissime parole ( 2 ) 
fino alla concilili sione è tutto un inno caldissimo alla patria, una per 
« straordinaria felicità di condizioni naturali » come per « la gloriosa 
aureola di grandi memorie e di più grandi sventure ». Più ancora, nel 
1852, tra le catene della servitù ribadite, di fronte alla censura austriaca 
di nuovo vigilante invano, la stessa voce parla al popolo con fede e con 
coraggio immutati, così colorando la Fisionomia delle regioni italiche ( 3 ) : 
« Unità nella varietà è il carattere principale dell’Italia, nostra patria 
comune:... continente, penisola, grandi e piccole isole, facili costiere, 
riviere montuose, aspro paese alpino, vaste e grasse pianure: tutto ciò 


(!) Cfr. C. Cattaneo, Osservazioni sulle fluide di Pisa, Torino , Firenze e Padova 
pubblicate in occasione del Congresso degli Scienziati (nelle « Oj>ere edite ed inedite 
di G. Cattaneo », voi. Il, Firenze, 1902). 

( 2 ) Cfr. Il Nipote del Vesta-Verde: strenna popolare per Vanno 18)8. Lo scritto. 
Intitolato Nozioni storico-geografi eh e su V Italia, incomincia con queste parole: « Il 
paese che noi abitiamo e che chiamasi Lombardia, non è che una parte d’un altro 
più grande che ha nome Italia... ». 

( 3 ) Cfr. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852. 
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concatenato, alternato, disposto a meglio stimolare la vita umana nelle 
sue differenze infinite e a ricongiungerle poscia in una possente armo¬ 
nia » ; — divisa sì l’Italia naturalmente in regioni, ma tali cbe « cia¬ 
scuna ha visibilmente un appicco colle regioni sorelle colle quali s’in¬ 
grana » ; e non divisa, bensì stretta insieme dal Po, «catena che con¬ 
giunge e confonde nei medesimi interessi economici tutta l’Italia conti¬ 
nentale », dall’Appennino « che non parte , come dice il poeta in quel suo 
famoso verso, ma raunoda l’Italia », dalle circostanze del clima stesso, 
che anch’esso è « unità nella varietà,... unità nella bellezza, unità d’a¬ 
more: e però se due italiani, fossero anche l’uno di Sicilia e l’altro del 
Tirolo, parlano del cielo d’Italia, ben la fantasia loro mette innanzi lo 
stesso incantesimo di aurore virginali piene di dolci rossori e di rugiade 
e di profumi, lo stesso spettacolo di mezzogiorni silenziosi sotto la pos¬ 
sente inondazione del sole di luglio ». 

Così, giovata da larghezza e acutezza di visione e da acceso color di 
poesia, pur la considerazione studiosa del suolo patrio vale ad infiammare 
gli animi al gran cimento della riscossa. Ma pur vale, benché diversa nei 
modi, un’altra opera di quegli anni di fervida preparazione, un’opera 
« quanto lenta nei suoi mezzi, altrettanto patriottica nel suo fine » : voglio 
alludere al tentativo di riunire in un fascio solo, in un fascio schietta¬ 
mente italiano, gli studiosi o gli amatori della geografia dispersi qua e 
hi pei vari centri di cultura della penisola. E questo tentativo ha luogo 
nella vostra città, o Bolognesi, poiché di qui appunto il conte Annibaie 
Ranuzzi, lamentando che, per molti motivi e prima di tutto « per difetto 
d’un legame politico che svolga nella popolazione italiana il sentimento 
di bisogni e d’interessi comuni », tardi ogni spinta alla fondazione d’un’as- 
sociazione geografica, lancia l’idea di un’istituzione, che si proponga lo 
studio del suolo e degli abitanti d’Italia con monografie parziali da servir 
poi — è ancora l’idea del Cattaneo — alla preparazione d’una descrizione 
generale d’Italia. Mosso da questa idea, fonda il Ranuzzi il suo « Ufficio 
di corrispondenza geografica » destinato ad accentrare gli sforzi dispersi 
de’ vari studiosi e a pubblicare un Annuario geogmfico italiano iniziatore 
del complesso lavoro; e due anni dura in vita VAnnuario, raccogliendo 
nel 1844 e nel ’45 scritti tutt’altro che spregevoli e lasciando, malgrado 
la breve vita, durevole ricordo come d’un tentativo generoso vólto ad illu¬ 
strare la patria con opera ugualmente materiata di scienza e d’amore. 
Tentativo immaturo, ahimè, in quegli anni d’immutata servitù italiana : 
onde Girolamo Boccardo, amaramente commentando poco tempo di poi 
l’infelice esito dell’impresa (*), era tratto ad esclamare: « O, quando un 


0) Cfr. G. Boocardo, Degli studi geografici e del loro stato presente in Italia 
(neir« Arch. Stor. Ital. », Nuova Serie, tomo V, p. I, Firenze, 1857). 


Digitized by ^.ooQle 



190 


Varia 


popolo non è nazione, si rassegni a scientifica inferiorità, e ne traggano 
fruttuosa lezione coloro che credono potere il culto del vero isolarsi in 
una specie di sublime egoismo appartato dalle condizioni del paese in 
cui vive! ». 


# # # 


Ma due anni appena passavano da quello in cui eran dettate le pa¬ 
role generose del Boccardo, e il popolo italiano, balzando armato dal suo 
secolare sepolcro, si rivelava d’un tratto veramente nazione, componen¬ 
dosi rapidissimamente di sette Stati in un solo e fondendo con violenta 
prontezza in un solo organismo Taggrovigliamento settemplice delle di¬ 
verse legislazioni. Di quello sforzo possente d’unificazione entravano a far 
parte non indegna le leggi, colle quali lo Stato novello provvedeva alle 
necessità fondamentali d’ordine scientifico e pratico attinenti ai nostri 
studi. Già nello stesso anno iniziatore della nostra unione quel logico e 
vigoroso organismo di legge al quale va legato il nome di Gabrio Casati, 
nell’ordinare tutta quanta la complessa materia della istruzione pubblica, 
accoglieva la Geografia (com’erasi fatto soltanto in Germania) fra le ma¬ 
terie d’insegnamento universitario e le dava posto — adeguato in rela¬ 
zione ai tempi — nell’insegnamento medio ; — già nel 1862 il Governo, 
preoccupato dell’urgente necessità di completare gli iniziati rilevamenti 
topografici, provvedeva pel compimento della carta delle provincie meri¬ 
dionali, poi nel 1872 fondava l’Istituto che oggi porta il nome di Istituto 
Geografico Militare, per affidargli quasi subito il compito enorme — as¬ 
solto poi felicemente in soli trent’anni — di formare al posto delle vecchie 
carte discordi la nuova carta generale d’Italia ; — e ancora nel 18G1 il 
R. Governo disponeva la costruzione della carta geologica, e nel 1868 ini¬ 
ziava quella della carta delle nostre spiaggie per opera della R. Marina, 
e nel decennio seguente dava vigorosa esistenza a-1 benemerito Ufficio di 
Statistica e organizzava l’Ufficio centrale di Meteorologia e Geodinamica. 

Da parte dello Stato non mancò dunque, anzi fu pronto e saviamente 
diretto lo sforzo vólto a procurare gli elementi necessari per una cono¬ 
scenza adeguata del suolo d’Italia, mentre d’altro canto non si mancava 
di dare agli studi geografici nella cultura nazionale un incoraggiamento 
legislativo — relativamente a que’ tempi — non dispregiabile, e, mal¬ 
grado le distrette finanziarie, si promovevano imprese scientifiche di lar¬ 
ghe vedute come le spedizioni della Magenta e della Vettor Pisani inviate 
a circumnavigare il globo nel 1865 e nel 1871. Correvano ancora gli anni 
degli entusiasmi e delle audacie, quando la fede ardente nei destini d’I¬ 
talia non solamente spingeva alle armi per far la patria libera ed una, 
ma incoraggiava ad ogni ardimento che meglio preparasse la terza Italia 
ad adempiere la vagheggiata missione di cultura e di civiltà; — e a tale 


Digitized by ^.ooQle 



LA GEOGRAFIA E IL RISORGIMENTO D’iTALIA 


191 


missioue appunto di cultura e di civiltà non invano uomini come Carlo 
Cattaneo, Cesare Correnti, Quintino Sella, Cristoforo Negri, credevano 
dovesse giovare ogni iniziativa che rafforzasse gli studi geografici come 
fattori d’una conoscenza pii! intima della terra italiana e d’una più larga 
e veggente educazione dello spirito pubblico. 

Bene apparve del resto come alle iniziative di chi reggeva la cosa 
pubblica rispondesse, in quegli anni di non dubitoso slancio verso il bene, 
larga eco di consenso pubblico, poiché quel che nè al Ranuzzi nè al mar¬ 
chese Pallavicino nè ad altri era riuscito negli anni anteriori al ’59, riu¬ 
sciva efficacemente nei 1867 ad altri generosi, giovati dell’appoggio del 
Correnti, ministro allora dell’Istruzione Pubblica, onde costituivasi la 
Società Geografica Italiana con lo scopo di promuovere e diffondere la 
conoscenza della terra per illuminare e per indirizzare — si noti sempre 
Pintrecciarsi dei fini della scienza con quelli della nuova vita nazionale — 
per illuminare e per indirizzare, dico, l’opera del Governo e dei privati 
a beneficio delia nazione. E quei che colpisce fin quasi dai primordi nel¬ 
l’azione che questo ente novello tende ad esercitare a prò del paese, è 
ben questo, che esso sembra aver sorpassato già il fine che il Cattaneo e 
il Ranuzzi negli anni anteriori al patrio riscatto assegnavano all’azione 
concorde degli studiosi italiani di geografìa, il fine cioè dell’illustrazione 
della patria italiana : la Società, che nel 1867 riesce a riunire in un solo 
programma tutte le forze disponibili in Italia in favore dei nostri studi, 
è fin dai suoi inizi una Società più che altro di espansione studiosa fuori 
d’Italia, un’organizzazione di esplorazioni e di scoperte in continenti 
lontani. 

Ed è tale, in verità, — in questa sua azione così diversa da quella 
preconizzata vent’ anni innanzi — non già perchè il nuovo Sodalizio 
astragga dall’impulso della vita nazionale, ma anzi obbedendo ad esso, 
poiché il moto, lo slancio del risorgimento patrio spingeva già l’Italia, 
non finita di costituire, non organata ancora, irresistibilmente fuori dai 
suoi stessi confini cercati e raggiunti : spingeva lo stato, nuovamente sorto 
erede di necessità geografiche ineluttabili e di immanenti tradizioni sto¬ 
riche, a portarsi di là dal mare che gli è non ostacolo ma aperta via 
all’espansione allettatrice. Onde appare quasi assurgere a simbolo di si¬ 
gnificazione ideale la ferrea figura espressiva di Nino Bixio, che dopo 
Milazzo e Capila eroicamente combattute, dopo il Mincio difeso nell’ora 
più dolorosa, dopo Porta Pia espugnata nell’ultima vittoria, getta la 
spada ormai fatta inutile, spiega le vele della nuova Italia per le acque 
lontane, e dispare solo ed ignoto verso le spiaggie fatali dell’aurora. 

Già il conte di Cavour, del resto, aveva avviate relazioni d’amicizia 
cogli Stati Etiopici coll’intento non celato di potervi fondare un giorno 
un centro colonizzatore, e i Governi del decennio 1860-70, dopo parecchie 
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pratiche vane per la scelta d’una colonia esotica di deportazione, spinti 
anche da incoraggiamenti di enti diversi preoccupati deirimminente aper¬ 
tura del canale di Suez, dalla quale ripromettevansi vantaggi immensi 
airitalia, avevano avviato serie trattative per una stazione navale sulla 
via del mar Rosso (per tacer d’altri acquisti mancati in mari più lontani). 
Non dunque contro le necessità del momento storico che l’Italia attra¬ 
versava, bensì in armonia collo slancio possente che aveva tratto la na¬ 
zione a vita novella, la Società che costituivasi come rappresentante degli 
studi geografici e della cultura geografica in Italia, si votava tutta alle 
imprese d’oltremare, e promoveva — sorta, può dirsi, appena — quella 
prima grandiosa spedizione traverso l’Etiopia ai laghi equatoriali, alla 
quale dovevano far seguito poi tanti e così vari tentativi scientifici e non 
scientifici di penetrazione italiana. 

Ma io non voglio qui lasciarmi trascinare a rifare — da questi primi 
inizi — la storia dell’impulso, che prima mosse, poi spinse e travolse non 
tanto una Società scientifica quanto, in progresso di tempo, il governo 
e il popolo d’Italia verso le terre eritree e verso il gran corno orientale 
dell’Africa. Ciò che al mio assunto importa di rilevare, è questo: che, 
se veramente da principio l’opera degli studiosi, vòlta al nobile fine del¬ 
l’incremento della scienza, potò illuminare e indirizzare l’opera del go¬ 
verno e dei privati nella appena nascente e ancor prudente espansione 
della vita nazionale, i consigli e le direttive di chi sapeva rimasero poi 
in troppo gran parte vani nel susseguirsi travolgente degli eventi onde 
fu caratterizzata la politica coloniale italiana. E quando la catastrofe 
del 1° marzo 1890 venne angosciosamente a chiudere il troppo lungo pe¬ 
riodo delle inconsideratezze, delle leggerezze, degli errori, poterono a buon 
diritto i pochi che della natura dei luoghi e del clima e degli abitanti 
avevano in tempo studiato e in tempo consigliato quel che, a voler esser 
meno avventati, sarebbe stato a salute d’Italia, poterono — dico — a 
buon diritto que’ pochi scinder la responsabilità della scienza e dei suoi 
cultori dal cumulo di responsabilità che s’eran date la mano a causar 
la catastrofe. 


Troppo ricordiamo tutti quali conseguenze acerbe — benché fortu¬ 
natamente transitorie — di compressione e di depressione della vita na¬ 
zionale recasse con sè il disastro di Adua. Lo slancio animatore, che du¬ 
rante e dopo il fortunato costituirsi dell’unità patria aveva saputo supe¬ 
rare indenne le amarissime delusioni di Custoza e di Lissa e tollerare 
senza perder fede gli avvilimenti immeritati del Congresso di Berlino e 
di Tunisi, sembra deprimersi fuor di misura dopo il 1896. E, mentre da 
un lato i partiti conservatori sembrano rinunziare ad ogni tentativo ulte- 
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riore di espansione esterna facendo lor programma le rinunzie precipitose 
fuori e il piede di casa dentro, e i democratici predicano ideale d’Italia 
foggiarsi a imagine e somiglianza d’una più grande Svizzera, e i socialisti 
col plauso di molta clientela borghese condannano fìerissimamente ogni 
spesa d’armi e ogni velleità di colonie comechessia, — anche le iniziative 
geografiche sia negli studi che nelle esplorazioni sembrano subire una 
consimile crisi, venendo meno ormai quasi del tutto il movimento in prò 
delle spedizioni e delle scoperte esotiche e crescendo d’altrettanto la pro¬ 
paganda per lo studio e, vorrei dire, per la scoperta d’Italia. 11 sangue 
delFultimo esploratore africano, di Vittorio Bòttego, versato anch’esso 
sui confini dell’Etiopia e quasi ad un tempo con quello delle vittime di 
Adna, sembra consacrare anch’esso, piuttosto che una conquista scien¬ 
tifica da rivendicare con legittimo orgoglio, il termine di un’ illusione 
troppo a lungo accarezzata ; — lo studio della terra italiana, lasciato 
negli ultimi anni alle sole cure d’un maestro insigne e d’un manipolo di 
discepoli piccolo e volonteroso, viene di nuovo proclamato prima e più 
alta cura pe’ geografi italiani, e la suggestiva formula « Geografia di 
casa nostra », bandita pochi anni prima di Adua da un non immemore 
discepolo di Carlo Cattaneo, trova ormai accoglienza e seguito così pronti, 
che in poco d’anni una società sportiva, iscrivente nel suo programma 
come scopo principalissimo l’illustrazione della regione italiana, diventa 
la più popolare diffonditrice della cultura geografica in Italia al posto 
occupato prima dalla Società Geografica paladina delle glandi spedizioni 
africane. 

L’ora, d’altronde, era, in verità, particolarmente propizia, poiché 
l’immenso lavoro di raccolta di dati sul suolo, sulle acque, sul clima, 
sulla popolazione d’Italia, iniziato appena col costituirsi del nuovo Re¬ 
gno, era già così progredito, da fornire ai nuovi studiosi della terra ita¬ 
liana un materiale scientificamente fondato quale invano erasi desiderato 
ne’ lustri anteriori, mentre d’altro canto crescevan di numero gli studiosi 
educati all’opera con preparazione e con metodo meglio conformi alle 
esigenze scientifiche nuove. Onde avviene, che questo indirizzarsi delle 
indagini a questioni di geografia nostrana si faccia più frequente in que¬ 
gli anni appunto, nonostante gli anatemi scagliati contro gli oicotjrafi 
(come si dissero per dileggio i banditori più spinti dello studio di v<isa 
nostra) da qualche valentuomo che, riprovando « abitudini e inclinazioni 
da chiocciole », stigmatizzava « si negassero le palme agli esploratori delle 
lontane terre per riservarle ai reduci da Montevergine o dai Castelli 
Romani » (*). 


( l ) Cfr. gli scritti polemici di G. Bvonomo e di F. Porexa nel « Boll, della Società 
Africana d’Italia », anno XVIII e XIX, Napoli, 1809-1900. 

Erresa G. 13 
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Ripercussione evidente insomma, anche nel nostro campo di studi, 
della divisione degli spiriti — che allora pareva quasi irrimediabile — 
tra i sopravanzati cultori dell’idea d’una più grande Italia dominatrice 
e i propugnatori d’una modesta Italia conoscitrice di se stessa e delle 
proprie capacità e delle proprie forze, non ricercatrice di glorie e di ric¬ 
chezze illusorie in estranie contrade. 

Senonchè, mentre così in un raccoglimento — che oggi è lecito, mal¬ 
grado tutto, giudicare provvidenziale — l’Italia sembrava rinchiudersi 
tutta quanta in se stessa, in realtà l’espansione nazionale continuava con 
ritmo sempre più possente, affidata alle forme oscure dell’emigrazione 
che gettava ogni dì più nel mondo, dispersi e indifesi ma indomabili nella 
loro forza di vita e di lavoro, milioni di italiani armati di vanga e d’ara¬ 
tro. All’azione espansiva, riflessa e in ogni «modo impreparata e precipite, 
dei governi, succedeva e ne teneva luogo quella delle plebi emigranti spon¬ 
tanea e fatale, abbandonata a se stessa ma recante comunque con sè l’av¬ 
venire della stirpe nel mondo ; e il lavorìo disperso di quelle oscure energie 
finiva col ridonare alla patria quasi ignara l’equilibrio di sè e la certezza 
delle proprie forze e la coscienza del proprio posto nel mondo. Onde, quasi 
di crisalide diventando farfalla, l’Italia ritrovava sè stessa in un’impresa 
novella di espansione, la quale, per essere quasi un moto inevitabile di al¬ 
largamento dei contini putrii per entro il mar nostro, conciliava insieme, 
fondeva in un solo i due ideali prima contrastanti : l’ideale dell’Italia 
vergine saggia attenta modestamente al suo vivo e piccolo lume, e l’ideale 
dell’Italia vergine folle uscita incontro allo sposo con più di desiderio che 
d’olio nella lampada. 

Così anche pei nostri studi finito è ben ora, con questo nuovo rivolgi¬ 
mento delle patrie fortune, il tempo in cui si potesse parlare, o fanta¬ 
sticare, di due indirizzi in contrasto fra loro, — assurdo contrasto nel 
campo sereno degli studi ! Approfondire la conoscenza della patria nostra 
non può più parere ad alcuno degli studiosi italiani un rinunziare a cono¬ 
scere il mondo, a quel modo che un orizzonte ristretto non esclude, ad ogni 
colpo d’ala che porti più in alto, una visione più lontana e più ampia. 
Così non vi può essere oggi alcuno che non pensi, tanto valere a prò’ della 
cultura nazionale l’opera italianissima di propaganda del Touring Club, 
o le indagini che in più ristretta cerchia dedicano al nostro paese i geo¬ 
grafi di professione, — quanto le felici iniziative individuali sfidanti nel 
nome d’Italia le vette inaccesse d’Africa e d’Asia, quanto le spedizioni 
scientifiche che, illustrando le nostre vecchie colonie o accingendosi a 
indagare gl’intatti misteri della Libia, ammoniscono gl’italiani a ripren¬ 
der maturamente la via gloriosa delle esplorazioni lontane. 

Ognuna di tali iniziative ha oggi in verità il suo posto e la sua ragion 
d’essere nelle condizioni attuali della vita nazionale, poiché la conoscenza 
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e la certezza di sè e delle proprie risorse — come la conoscenza e la cer¬ 
tezza delle potenze e delle attività altrui — costituiscono la preparazione 
fondamentale per raffermarsi d’un organismo nazionale nell’in treccio delle 
relazioni mondiali, costituiscono l’elemento indispensabile per la forma¬ 
zione di quello spirito geografico, — egualmente accorto ed equo e misu¬ 
rato nell’osservare e nel confrontare, — che anima i popoli meglio pre¬ 
parati alle supreme conquiste. 

E l’ora è ben questa, in cui tale spirito geografico deve formarsi fra 
noi e vivificare la cultura della nazione: l’ora è questa, in cui la necessità 
che spinge l’Italia ad affermare il proprio posto nel mondo deve far per¬ 
suaso tutto il popolo nostro, che « se il sapere è sempre una forza, il sa¬ 
pere geografico è in verità una forza mondiale ». Troppi errori irrimedia¬ 
bili ha già costato l’incultura geografica delle classi dirigenti alla nostra 
giovane vita di nazione, da parecchi dei falli più grossolani del 18GG alla 
deplorevole ignoranza con che furono affrontati pochi anni dopo gli av¬ 
venimenti balcanici e il congresso di Berlino, — dalla ben nota pesca delle 
chiavi del Mediterraneo fatta nel Mar Rosso da P. S. Mancini agl’infiniti 
errori politici e militari che ci condussero ad Adua, — dalla meschina 
follia di San-Men ad altre leggerezze e trascuranze recenti ch’io non vo’ 
dire. Tempo è finalmente, che ad una serie così lunga di errori, ad una 
impreparazione così manifesta e dannosa, noi cerchiamo durevole rimedio, 
se non vogliamo che ogni frutto dell’ora propizia vada irrimediabilmente 
perduto. E l’ora propizia é questa, — ripeto —, poiché non vi abbia ormai 
alcuna parte del popolo nostro che non sia matura alla nuova coscienza 
deH’intreceiarsi della vita italiana con la vita mondiale: i nostri braccianti 
e i nostri contadini, disseminati pel mondo ma non più dimentichi volu¬ 
tamente della madre o, peggio, dispregiatori assidui delle sue miserie, — 
i nostri soldati, tratti in folla dalle patrie zolle alla veduta d’altre terre 
e d’altri cieli, alla conoscenza d’altre genti e d’altri costumi, — le nostre 
classi dirigenti, costrette pel richiamo degl’interessi e dei sentimenti a 
considerare con più larghe vedute i problemi politici ed economici nazio¬ 
nali sempre più complessi, sempre più estesi a larghi orizzonti, — il po¬ 
polo tutto, richiamato di continuo per mille circostanze, per mille vincoli, 
a una folla di problemi oltrepassanti la piccola cerchia della patria ed 
esigenti, per la loro comprensione, una preparazione geografica sempre 
maggiore. Ond’io parlavo, — non invano, panni, — nel principio di queste 
mie parole, di un atteggiamento nuovo (nuovo in confronto dei passati 
anni) dello spirito pubblico italiano di fronte ai problemi e agli studi, 
dei quali io vorrei essere così espressivo e vibrante maestro come al mo¬ 
mento attuale si converrebbe. 

Ora, poiché un concorso così favorevole di circostanze non deve per¬ 
dersi senza che se ne tragga tutto quel frutto che occorre al momento 
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presente della nazione, uopo è ohe l’Italia abbia il coraggio di far suo, 
dopo lavittoria che le ha aperto le vie dei futuri destini, il programma adot¬ 
tato dalla Francia il domani della sua fatale sconfìtta: rialzare cioè in¬ 
nanzi tutto le sorti dell’insegnamento geografico in tutti quanti gli ordini 
delle nostre scuole, e dare ad esso quelPimportanza, che quasi tutte le 
nazioni straniere gli hanno riconosciuto come ad un’arma indispensabile 
per vincere le grandi lotte moderne estese da continente a continente. 

Certo, se noi confrontiamo quel che oggi si fa per la geografia nelle 
nostre scuole con quel che si faceva in quei primi tempi del risorgimento 
italiano che io son venuto ricordando testé, dobbiamo riconoscere, che 
parecchie cose son mutate in meglio, poiché non si potrebbero certo ripe¬ 
tere oggi, dopo gli enormi sforzi di progresso che van dai primi testi inno¬ 
vatori dell’Hugues all’ultimo atlante di Olinto Marinelli, le querele pur 
troppo giustificate d’un tempo. Ma i miglioramenti grandissimi avvenuti 
in fatto di testi e di sussidi didattici da otto lustri in qua, non tolgono, 
che la posizione fatta all’insegnamento geografico nelle nostre scuole con 
provvedimenti legislativi ormai in gran parte invecchiati, si riveli da 
molti anni tristamente inferiore alle necessità attuali ed abbia quasi intera 
la colpa dell’ignoranza delle nostre classi dirigenti in codesta materia. 

Nelle scuole elementari, insegnamento non vuoto di contenuto, ma 
completamente privo di quella che dovrebbe essere la sua maggior virtù 
educativa, — educativa, dico, della coscienza nazionale. 

Nelle scuole medie, insegnamento troncato in quasi tutti gli ordini 
di scuole prima che l’alunno arrivi a quindici anni, rimanendo esclusa la 
geografia, — per non dire che delle scuole classiche, — da tutto quanto 
il Liceo. Ma, quel ch’è peggio, affidato l’insegnamento a professori gene¬ 
ralmente impreparati ad impartirlo, anzi grossamente ignoranti molte volte 
di una disciplina che essi stessi dopo i quindici anni non hanno avuto 
occasione di rammentare mai più. 

Nelle scuole superiori, insegnamento privo, per l’attuale divisione tra 
Facoltà e Facoltà, di ogni contatto con le discipline scientifiche che gli 
sono indispensabile nutrimento, e, in ogni modo, pur nelle Facoltà let¬ 
terarie cui appartiene, impartito solo a una piccola parte degli studenti : 
cosi che nel più dei casi uscirò laureato dall’Università e andrà quindi 
a insegnare anche la geografia in una qualunque delle scuole medie del 
Regno, chi non avrà più udito verbo di codesta disciplina dal giorno re¬ 
moto in cui s’è affrettato a dimenticare sulle panche del Ginnasio Supe¬ 
riore le nozioncelle apprese nella prima età. Chè, se si pensa che dalle 
scuole classiche appunto esce il fiore di quelle che siamo soliti chiamare 
le classi dirigenti, — che da esse scuole traggono tutto il loro fondamento 
generale di cultura tutti i professori, i medici, gli ingegneri e gli avvo¬ 
cati, al cui sapere, al cui senno, alla cui esperienza d’ogni ordine di pro- 
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blemi sono affidate le sorti della nazione, — è facile vedere come possa, 
come debba avvenire, che le quotidiane necessità, onde tutti siam messi 
incessantemente a fronte di questioni aventi comunque un sustrato geo¬ 
grafico, trovino nelle classi dirigenti un numero eccessivo di persone in¬ 
capaci di sicuramente affrontarle: — incapaci, dico, di affrontarle, non 
soltanto perchè mancherà loro il minimo sufficiente di preparazione, ma 
anche perchè scarseggerà molte volte in loro quelPabito a coglier le mu¬ 
tue relazioni e a valutare la relatività de’ singoli fenomeni che lo studio 
della geografia sviluppa pur nelle scuole medie in singolarissimo grado. 

Ma non è il luogo nè il momento questo per insistere sul valore, che 
una riforma profonda in tutto quanto si attiene all’insegnamento geogra¬ 
fico potrebbe avere nella formazione della cultura nazionale. Giovanni 
Yidari ha, or è poco piò d’un anno, in una sua lettura su La geografìa 
come mezzo di educazione del sentimento nazionale, dimostrato, — con un 
calore di sentimento e con una chiarezza di visione de’ problemi didat¬ 
tici veramente magistrale, — come Pinsegnamento geografico, quando 
fosse posto al centro invece che alla periferia (com’è ora) di tutta Popera 
insegnativa ed educativa della scuola primaria, potrebbe e dovrebbe in 
quella scuola diventare formatore e vivificatore principalissimo di quella 
coscienza nazionale ancora così imperfettamente operosa fra gl’italiani. 
Dall’altro canto, una schiera di professori delle scuole medie e superiori 
non piccola nè tarda, da Giuseppe Dalla Vedova, da Giovanni Marinelli, 
da Filippo Porena a Giuseppe Picchieri, ad Arcangelo Ghisleri, a Cosimo 
Bertacchi e via dicendo, ha da trentanni e più perorato in mille modi 
la causa delPinsegnamento geografico nelle scuole secondarie ed univer¬ 
sitarie, tracciando anche la via a migliorarlo nell’interesse della nazione. 

Non manca dunque, no, la coscienza delle deficienze attuali, nè man¬ 
cano i suggerimenti, dettati da conoscenza e da amore, su quel che con¬ 
verrebbe fare; e, sebbene le cose in questi ultimi anni siano andate, non 
già migliorando, ma peggiorando in più modi per opera dei supremi poteri 
scolastici, è da aver fede tuttavia, valga a spingerle presto su via migliore 
la coscienza, più chiara e più matura dei propri bisogni, che ora anima 
la nazione posta di fronte alle nuove vie del suo destino. 

Certo, gl’indizi confortanti non mancano. Le vecchie colonie d’Eri- 
trea e di Somalia, oggetto, un tempo, di così disparate e incomposte dia¬ 
tribe tra chi le spregiava come deserti ischeletriti di rena e di sassi e chi 
vedeva in esse campi di fantastiche egemonie politiche e regioni feconde 
di popolamento italiano, sono oggi considerate con serena visione, stu¬ 
diate con indagine generalmente seria e ponderata, governate con cono¬ 
scenza non inadeguata dei problemi ch’esse racchiudono. La Libia, di¬ 
pinta prima della guerra con rosei colori come un Eden di ricchezze ve¬ 
getali e minerarie e come un pacifico e pronto ricovero per milioni di 
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nostri emigranti, già fin dal primo scoppio della guerra è stata fatta og¬ 
getto di considerazioni, d’inchieste, di dibattiti che, — se pure peccarono 
spesso, com’era ben naturale, o pel pessimismo che suole chiuder gli occhi 
pur alle ragionate speranze o per l’ottimismo che della speranza fa volen¬ 
tieri certezza, — mostrarono tuttavia, come nel paese, pur in mezzo al più 
generoso fervor d’entusiasmi, sapessero farsi strada giudizi ponderati, 
giudizi di gente matura, decisa ad evitare per l’avvenire gli errori del 
passato, decisa a non tollerare che il legittimo orgoglio della vittoria 
onde palpita ogni cuore italiano sia fatto valere ora a divieto della critica 
indagatrice e della discussione illuminata e serena. 

Già esiste dunque e vigoreggia e ha messo radici diffuse e profonde 
la coscienza di questa necessità (vitale per l’Italia), che tutta la cultura 
paesana si prepari ad affrontare adeguatamente i nuovi problemi, urgenti 
la vita nazionale in tutto il complesso viluppo delle relazioni politiche, 
civili, economiche distese da continente a continente. Onde l’opinione pub¬ 
blica, come tien dietro oggi con fervida attenzione ad ogni indagine geo¬ 
grafica, geologica, archeologica, economica, che faccia suo oggetto le 
nuove terre d’Italia, come saluterà domani con plauso ansioso la partenza 
delle spedizioni geografiche dirette daH’Italia alle vie misteriose del Saha¬ 
ra e del Fezzan, così esigerà — certo esigerà — in un avvenire non lontano 
un assetto tale degli studi geografici nelle nostre scuole, che veramente 
soccorra alle necessità attuali della cultura nazionale. 

Questo invoco e questo spero che sia, profondamente convinto che l’uf¬ 
ficio di che siamo investiti noi insegnanti di fronte a voi giovani non si esau¬ 
risca coll’indurvi all’amore della scienza e coll’addestrarvi a ricercarne i se¬ 
greti e le gioie, una debba anche nella parola e nell’opera, per deboli che pa¬ 
rola ed opera siano, servire alle più alte finalità della patria. Onde ben ven¬ 
ga — e non sia lontano — il giorno, in cui possa la nostra scienza inorgo¬ 
glirsi di aver contribuito a porgere alle nuove generazioni italiane tale 
virtù di coscienza nazionale e tale alimento di verace sapere e tale desi¬ 
derio progressivo di conoscere, da rendere l’èra, che per l’Italia s’è aperta 
nel cinquantenario della ricuperata libertà, pari in splendore e in ric¬ 
chezza di frutti all’èra che ha rifatto l’Italia libera ed una. 
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Italia non è sempre stato nome esteso come oggi dalle Alpi al Mar 
di Sicilia e comprendente con la terraferma le grandi isole vicine. Ma ima 
storia di secoli, che s’inizia già duemila e più anni sono con l’opera uni¬ 
ficatrice di Roma, ha fissato il nome entro i limiti naturali che oggi sol¬ 
tanto qualche dottore tedesco, roso d’ira politica, contende e ricusa. Italia 
è dunque tutta l’unità peninsulare, con la Sicilia che quasi le aderisce e 
fa corpo con lei; — Italia son pure Sardegna e Corsica, non solamente 
avvinte fra loro, ma strette per vincoli di natura alla penisola come a 
nessun’altra terra dintorno; — Italia è ancora la gran convalle padana, 
posta a radice della penisola e che dai gioghi peninsulari i fiumi nutrono 
e crescono: tutta intiera, diciamo, la convalle padana, nella sua unità, 
cava ed incline dalle sommità e dai fianchi dell’Appennino e delle Alpi 
fiuo allo specchio del Mare Adriatico. 

È dunque tutto italiano, anzi veramente lo scheletro sul quale gran 
parte d’Italia modella le sue vive forme, il sistema delle elevazioni appen¬ 
niniche, che gira in arco dal Mar Ligure alla cuspide occidentale della 
Sicilia riempiendo di sè la penisola e l’isola maggiore; — e son pure ita¬ 
liane le alture che formano la nervatura della foglia còrsa e la varia e 
spezzata ossatura del quadrilatero sardo; — ed egualmente spetta all’I¬ 
talia una parte del sistema alpino, quella che, come il fianco d’una nave 
alla chiglia, così forma sponda da tramontana e da ponente al fondo 
padano. 

Di tutte queste membra coordinate insieme si compone quello ch’è il 
rilievo della regione italiana. Rilievo eminentemente vario e nel complesso 
e nella disposizione delle singole parti, non tanto però che la varietà tolga 
evidenza ad una caratteristica fondamentale egualmente impressa in tutto 
il doppio giro delle Alpi e degli Appennini : l’inarcarsi cioè del complesso 


* Pubblicato per omaggio al Maestri d’Italia nelle terre redente, da Zanichelli, 
Bologna, settembre 1919. 
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dei due sistemi in serie di rughe parallele grandiose, attestanti ancora 
oggi, dopo tanta opera demolitrice di secoli, la forza immensa sotto i cui 
impulsi si attorse il molteplice vallo. 

Come esercitate poi queste rughe montane, nel lungo succedersi dei 
milleunii, dalla vicenda irresistibile di tutte le forze che abbattono e strug¬ 
gono quanto si estolle dallo specchio marino! Le parti rilevate, nell'im¬ 
mutabile vece, si sminuirono e abbassarono per riempire di sè, coi materiali 
trascinati a valle, i fondi marini e formare i piani dintorno. Mutate con¬ 
dizioni di clima condussero, traverso lunghi secoli, giù dalle più alte 
schiene appenniniche e dentro a tutte le convalli alpine fino a sboccar lar¬ 
gamente nel piano formidabili correnti di ghiaccio ; e quelle correnti mo¬ 
dellarono a mo’ di gran truogoli le valli impresse dal loro passaggio, e 
segnarono di mille segni incancellabili il paesaggio dei dossi e delle pen¬ 
dici, e lasciarono, grandiose avanguardie, nel piano subalpino le morene, 
oggi ancora testimoni e vedette. I fiumi poi, che al ritrarsi dei ghiacciai 
s’allungavano fuor dalle valli con prorompente violenza, distesero nel pia¬ 
no ghiaieti enormi e v’intagliarono dentro i loro letti, sempre più pro- 
traemlo innanzi le alluvioni strappate dai monti : crebbe in tal guisa, ed 
ancor oggi cresce nel più interno seno dell’Adriatico e ricaccia lentamente 
il mare, il piano che oggi ha nome dal Po. 

Continui duravano intanto, traverso l’ancor labile crosta, i conati 
dei fuochi sotterranei e i tremiti della terra, lontana tuttora dall’assestarsi 
in immobili assise. Spenti gradatamente gli antichi fuochi dei Bòrici e 
degli Eugùnei nel nord, e nel cuore della penisola molti dei vulcani tirreni 
e la vedetta estrema del Vùlture, dava tuttavia ancor fiamme il vulcano 
Laziale quando Roma nasceva alla storia, e ancora infuriavano più tardi 
i crateri Flegrei e il solitario Epomeo, e, neppur oggi placati, il Vesuvio, 
i vulcani eolii, e il gigante della Sicilia. Non diversamente, sconvolgevano 
la terra d’Italia nei lontani millennii, e pur continuano oggi nella lor 
furia, le incessanti commozioni del suolo, onde in tutta Italia, e soprat¬ 
tutto lungo il contorto dosso d’Appennino vieppiù crescendo fino allo 
Stretto, trema quasi ininterrottamente la terra, non ancora quetata nel 
millenario travaglio di questa giovanissima fra le contrade d’Europa. 

Tale, — giovanissima dunque per la sua genesi e per la sua formazione, 
fresca ancora nelle rughe e nelle spezzature dei suoi rilievi, agitata ancora 
dalle forze che presiedettero al suo nascere e le modellarono il corpo fre¬ 
mente, — tale, dico, l’Italia si offerse per stanza agli uomini. E, come 
perla in conchiglia, così si offerse nel mezzo del mare: nel mezzo, diciamo, 
del Mediterraneo tiepido e luminoso, vario e rotto da isole e da penisole 
e sparso d’approdi, chiamato per ogni dono di natura ad esser prediletta 
dimora degli uomini e a circonfonderli d’armonia e di luce. E dal seno 
appunto di questo mare felice l’Italia sorgeva lunghissima di coste, cinta 
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e prolungata d’isole, ponte snello e sottile gettato fra due continenti : e 
prometteva approdo e ricovero lungo le sue spiaggie alla vita affluente da 
tutte le sponde fronteggianti, e transito e dimora nell’agevole piano pa¬ 
dano agli uomini e ai traffici scendenti dal mezzo d’Europa incontro al 
mare del sud. Così che essa appariva fin dai primordi della vita storica 
naturalmente destinata a transito, a incontro, a scambio di gente e di 
vita. 

Atte a quest’uopo felicemente le coste, — quasi in nessuna parte, sia 
della penisola, sia delle isole, decisamente ostili alla stanza e ai moti degli 
uomini, — in molte parti invece straordinariamente favorevoli. Sponde 
alte e veramente intransitabili in nessun tratto ; spiaggie basse, create dai 
sedimenti rimaneggiati dei fiumi, in non pochi tratti, ma non così mala¬ 
gevoli da proibire del tutto la navigazione e l’accesso. Lo stesso litorale 
più interno dell’Adratico, dove il mare cede di continuo all’invasione pre¬ 
dace del Po e degli altri fiumi minori, offre dentro alle lagune approdi 
sicuri, donde si aprono a gara le vie di terra e le vie d’acqua del piano. 
Così la lunga sponda adriatica, chiusa, rettilinea, quasi importuosa da 
Kimini in giù, s’intaglia poi nelle numerose intaccature della costa pu¬ 
gliese e nel prezioso seno di Brindisi ; le spiaggie, quasi tutte basse ed 
uguali, prospicenti dalla penisola al Mar Jonio nascondono nel punto più 
interno uno dei porti migliori di tutto il Mediterraneo ; le solitudini della 
inedia costa tirrenica, così uniforme nelle sue larghe falcature e resa 
così squallida dagl’interrimenti e dalla malaria, hanno ampio compenso 
nella varia magnificenza dei seni e degli approdi che continuano quelle 
sponde a mezzodì e a tramontana, nel golfo di Napoli rispettivamente e 
nel grande arco ligure. E delle isole finalmente nessuna v’ha che non 
riscatti, più o meno, l’importuosità e la malsauia dei tratti meno propizi 
con la sicurezza e con la facile accessibilità delle zone costiere più for¬ 
tunate. 

Ma non risiede in questi elementi soltanto l’alto valore della postura 
marina e delle forme costiere del paese italiano, poiché, come felicemente 
si offrono le coste al mare e alla vita che tende verso di loro dalle con¬ 
trade oltremarine, così felicemente s’aprono in generale su dalle prode 
costiere le valli adduceuti airinterno, onde, anche essendo innavigabili 
o mal navigabili i fiumi, agevole si presenta quasi dappertutto il penetrar 
dalle spiaggie fin dentro al chiuso dei monti. R’affacciano, per di più, 
direttamente alla costa parecchie tra le pianure più fertili e atte alle 
dimore umane; e anche dove, per converso, s’addossano al mare monti 
dagli ardui crinali o faseie impervie di pantani e di stagni, non mancano 
(testi la sponda ligure e il litorale veneziano) le facili breccie che annul¬ 
lano quasi l’ostacolo chiudente la via dell’interno. Non v’è punto d’Italia, 
d’altronde, che non si trovi, grazie alla forma della penisola così snella 
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anche alla sua radice settentrionale, a distanza minima (duecentotrenta- 
cinque chilometri al più) dall’uno o dall’altro mare: accessibile quindi 
per non lungo cammino dalla sponda marina datrice di vita. 

Vero è, che sul suo tormentato terreno l’Italia ha offerto agli uomini 
assai più monti aspri e poggi e colline che agevoli ed ampie pianure, poiché 
appena una terza parte del l>el paese si distende complessivamente in pia¬ 
no a piè delle alture. Nè i fiumi, d’altro canto, — sebbene parecchi di essi 
fossero in antico meglio navigabili d’oggi, — hanno pòrto ai commerci 
umani facili acque scorrenti lente e profonde e larghe foci allettatrici ; 
bensì per gran parte delPAppennino e delle isole letti torrentizi, oggi 
turgidi d’acqua, asciutti o quasi domani, e, per contrapposto, nell’irrigua 
pianura settentrionale acque copiose e perenni sì, ma straripanti con fre¬ 
quentissima rovina nel piano. 

Ma nè la prevalenza del suolo tormentato e montuoso, nè le minacce 
e le insidie di tanti corsi d’acqua costituivano svantaggi tali che potessero 
far deserta d’uomini la terra italiana. In nessuna parte infatti, non nelle 
Alpi stesse, le elevazioni sbarrano irrimediabilmente per lungo tratto il 
cammino ; per contro, le facili incisioni delle valli permettono le dimore 
umane fin dentro al chiuso dei monti, i varchi frequenti e relativamente 
bassi facilitano le relazioni con l’oltralpe e fra gli opposti versanti d’Ap¬ 
pennino, e le pianure compensano in gran parte la propria piccolezza e 
la frequente insidia delle acque stagnanti coi vantaggi della postura, con 
l’agevolezza offerta agl’insediamenti umani ed «al transito, e con la ric¬ 
chezza delle correnti fluviali : onde e la pianura padana, ampia ed irrigua 
e signora delle comunicazioni col continente europeo, e i brevi agevoli 
piani che irrigano l’Arno ed il Sercliio, e la campagna di Roma, e l’uber¬ 
tosa Campania, tutte o in uno od in altro modo hanno richiamato a sè 
ed espresso da sè tesori inesausti di vite e di opere umane. I fiumi, dal 
canto loro, se poco profittevoli spesso come vie di comunicazione e dan¬ 
nosi per l’irregolarità del loro regime, sono lontani dal cadere tutti sotto 
tale condanna, e, dove traggono acque perenni e promettono comunque 
aiuto alle fatiche umane, hanno pur sempre attirato gli uomini a cercar 
dimora e profitto sulle loro sponde. 

Legame prezioso finalmente a richiamare e ad avvincere l’uomo alla 
terra leggiadra è stata la benignità del clima, propizio ai corpi e sicuro 
promettitore di frutti dal suolo. Posta com’è l’Italia a mezzo tra l’equa¬ 
tore e il polo, bagnata d’ogni intorno da un mare che ha invariabilmente 
tiepida la massa delle sue acque anche nel più rigido verno, riparata 
mirabilmente a tramontana dal soffio dei venti settentrionali, essa offre 
nel suo complesso condizioni di tem|>erie veramente felici. Nè diminuisce 
questo vantaggio il fatto che, durante il verno, in una parte ragguarde¬ 
vole del paese, nella pianura padana, dico, infossata tra gli alti orli dei 
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monti e sottratta ai miti venti del Tirreno, la temperatura risenta poco 
dei benefizi del mare e si agghiacci sotto il peso dell’aria fredda stagnante 
sul fondo del piano ; non a lungo dura tale condizione di cose e rado nuoce 
alle piante e agli uomini, che, usciti dalla stagione invernale, godono a 
un dipresso anche in questa parte d’Italia degli stessi dolci tepori e de¬ 
gl’intensi calori che caratterizzano primavera e autunno e estate di tutte 
le contrade italiane. 

Non diversamente sortito a vantaggio delle vite umane nella maggior 
parte dei bel paese è il regime delle pioggie, delle quali soprattutto questo 
importa rammentare: cioè come la loro quantità annua, pur diminuendo 
complessivamente dal piede delle Alpi e dall’orlo meridionale dell’Appen- 
nino ligure e toscano fino all’estrema parte peninsulare e alle isole, ri¬ 
manga sufficiente anche nelle plaghe più asciutte ai bisogni della colti¬ 
vazione, e questo malgrado la non in tutto provvida distribuzione sta¬ 
gionale. Quelle infatti, che sono pioggie d’ogni stagione (e massime verso 
il principio dell’estate) nel nord, disertano sempre più l’estate e tendono 
a concentrarsi nei rimanenti mesi dell’anno, anzi nel periodo iemale, 
man mano che si scende verso mezzodì, così che la temi siciliana sembra 
veramente morire di arsura durante la canicola : eppure fiorisce essa mi¬ 
rabilmente dall’inverno alla primavera, poiché la mite temperatura in¬ 
vernale permette al terreno bagnato di pioggia di germinare e fruttificare 
nei mesi appunto in cui la vita vegetativa della pianura settentrionale, 
costretta dal freddo, si assopisce e si arresta. Mirabile vicenda, di che 
natura ha fatto dono all’Italia, ond’essa serbi fra le Alpi e il mar d’Africa 
vivo in ogni stagione dell’anno il suo ridente serto di fiori. 

Tra quei fiori, è vero, e spesso dove appunto più splendono, si na¬ 
sconde un sottile veleno, che gli antichi abitatori d’Italia appresero ben 
presto a temere, come oggi lo temono, benché meglio armati a combat¬ 
terlo, i tardi nepoti : il veleno della malaria, dico, che si annida nelle 
acque stagnanti sotto le vampe del sole estivo, di dove gli anofeli si* innal¬ 
zano a volo diffondendo tra gli uomini il germe malefico. Ma, come oggi 
intorno alle plaghe disertate dalla malaria sembra affittirsi ancor più la 
popolazione a godere i benefici del fertile suolo fuor dalle insidie della 
malsania, così nei primordi della vita italiana dovè l’attrattiva della terra 
portuosa e feconda e della dolce temperie vincere negli uomini il timore 
del morbo, com’essa vinceva il terrore dei monti ignivomi e del suolo ad 
ora ad ora convulso. 


• * * 

Poiché dunque le dolcezze del mare, della terra e della temperie più 
valevano ad attirare e a trattenere che non valessero i pericoli e le insidie 
a distogliere, furono di buon’ora le nostre coste e l’interno sedi di genti 
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varie venute d’oltremare e d'oltralpe. Indi, col trascorrer dei secoli, ac¬ 
cresciute queste prime genti da altre e altre schiere di popoli conquistanti 
o migranti, vennero gli abitatori d’Italia lentamente profondando le loro 
radici nel suolo occupato, e da esso e dalla sua natura multiforme e dalle 
sue infinite attitudini ritrasser l'impronta nei corpi e negli spiriti, mentre 
alla loro volta imprimevano sulla terra materna disposandoli indelebil¬ 
mente con essa i segni perenni dell’oi>era compiuta attraverso i millenni!. 

Ecco, dovunque volgiamo lo sguardo, appaiono questi segni perenni 
sulla terra sacra. E prime, a chi guardi dal mare, ne porgono esempio 
in tutto il loro gran giro le spiaggie, che veramente non la natura sol¬ 
tanto, ma insieme l’azione diuturna dell’uomo ha foggiate. E invero la 
natura, che ha contesti i monti d’Italia di roceie così facilmente disgre¬ 
gabili e li ha incisi con corsi di fiumi così penduti e rapaci, ha dato causa 
con questo alla formazione di tratti ben lunghi di spiaggie, che gli apporti 
dei fiumi e il gioco alterno dell’onda marina accrescono e mutano con 
irresistibile vece : così che tutti i lidi d’Italia, da Luni e da Pisa girando 
via via fino all’orlo opposto di Aitino e di Aquileja, son disseminati di 
scheletri e di ruderi di città derelitte dal mare. Senonchè alla forza bruta 
della natura s’è pur opposta l’opera dell’uomo, e l’ha non doma bensì 
frenata e costretta, esempio meraviglioso Venezia : Venezia, che esilia i 
fiumi dalla sua laguna costringendoli ad altre foci, che diverte a forza il 
il gran corso del Po verso sbocchi del tutto nuovi, che spazza con le lunghe 
dighe protratte nel mare le fanghiglie ostruenti gl’ingressi lagunari, e 
mantiene insomma miracolosamente libero e sano lo specchio delle sue 
acque, salvandolo dal divenire mortifera palude prima, poscia a grado a 
grado terra pronta all’aratro e alle messi. 

Non sempre però l’opera umana modificò quella della natura costrin¬ 
gendo o frenando, che anzi spesso essa valse ad aggravare o a precipitare 
la naturale invadenza. Pi che porgono esempio, purtroppo, non soltanto 
i molti tratti delle nostre spiaggie accresciuti con sempre piò rapida 
progressione, dacché i diboscamenti inconsulti tolsero ogni riparo alle 
schiene dei monti, bensì anche molte delle nostre contrade più interne, 
documentanti con segni incancellabili, dovuti al divagare delle correnti 
e al loro prorompere rovinoso nei piani, l’imprevidenza dell’uomo che 
accresce a dismisura le iatture del suolo. E tuttavia, come l’uomo ha 
saputo costringere e mutare a suo grado, dov’egli volle, per la salvaguar¬ 
dia e per il benessere della sua stanza, anche i corsi dei fiumi più insof¬ 
ferenti di freno ! come ha domato la rete inestricabile delle vene fluviali 
di tutta la bassa valle padana ! come ha improntata della sua opera e 
della sua volontà, come ha fatto sua, irriconoscibile da quella ch’era nel 
disegno della natura, la fisionomia di quella contrada! Le acque delle 
risorgive colte nelle loro mille polle e fatte prigioniere nell’infinita rete 
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dei canali e dei fossi irrigatorii, — le grandi masse acquee dei fiumi mag¬ 
giori, penduli sulle campagne circostanti, serrate fra gli argini possenti 
e costrette al corso che l’uomo pertinacemente volle e assegnò, — le paludi 
disseminate per ogni dove, resti degli innumeri straripamenti d’un tempo, 
convertite con le colmate e con gli altri sistemi di prosciugamento in 
asciutte aree feconde... : questo il quadro odierno di quella ch’era nei 
primi tempi della storia la gran pianura boscosa, corsa capricciosamente 
dalle acque dei fiumi divaganti, sparsa dei mille specchi inerti delle pa¬ 
ludi e degli acquitrini. Così l’uomo avesse combattuto e vinto in tutti i 
piani irrigui d’Italia la battaglia ch’egli ha combattuto e vinto quassù! 

Più profondamente ancora, e non in una sola ma in tutte le plaghe 
d’Italia, l’uomo ha modificato il disegno spontaneo della natura in quanto 
riguarda l’ammanto vegetale del paese. Ancora un secolo e mezzo avanti 
Cristo la pianura del Po si stendeva quasi vergine di culture, coperta di 
selve e sparsa di pascoli nutrenti greggie vagabonde di porci; ancora 
airinizio dell’èra nostra la Liguria s’ammantava di boschi, che ben poco 
rassomigliavano alla splendida veste di flora subtropicale ond’essa si 
adorna oggidì ; ancora al tempo di Augusto vantavano gli scrittori fra 
le ricchezze della penisola quella delle selve vestenti dappertutto le schiene 
dei monti e dei colli. Ma giù allora la coltivazione degli alberi da frutta 
si diffondeva con singolare fortuna, giù allora « ossequentissima alle cure 
dei mortali, Italia apprendeva, grazie allo studio del colono, a produrre 
sul proprio suolo messi di quasi tutto l’orbe ». Viti ed olivi, qui in patria 
loro, erano oggetti di cultura fin dai primi tempi storici, e piante comuni 
erano giù ab antiquo fichi, melograni, mandorli, noci, castagni; coi coloni 
greci venivano ad abl>ellir la penisola i gigli e le rose; la conquista ro¬ 
mana delle provincie d’oriente recava in Italia ciliegi, peschi, albicocchi, 
ma in particolare consacravano nella penisola e nelle isole il trionfo delle 
opere umane entro l’àmbito d’Italia e l’accrescersi progressivo delle rela¬ 
zioni della penisola cou tutte le contrade circostanti, non soltanto face¬ 
vano di lei la terra madre di biade, conserta di pomarii e di giardini, 
ma in particolare consacravano nelle penisola e nelle isole il trionfo delle 
culture sempreverdi sulla vegetazione a foglia caduca: e ne veniva mu¬ 
tata a grado a grado profondamente la fisionomia del paese. 

Muta vasi poi la fisionomia del paese anche in questo, anzi soprat¬ 
tutto in questo, che si diradavano dai monti e dai poggi e perivano le 
grandi chiome verdi dei boschi. Meglio giovavano all’uomo i frutti dei 
campi: l’ascia procedeva quindi innanzi a furia, e il fuoco aiutava l’opera 
troppo lenta dell’ascia. Nè mai coll’andare dei secoli s’arrestava la pro¬ 
grediente rovina, chè anzi raggravavano i moderni tempi civili e soprat¬ 
tutto il secolo nostro industriale e meccanico, accanito a compiere la rovina 
maggiore. Oggi ostentano quindi pertutto i monti d’Italia, specie il dosso 
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d’Appennino, e il grande piano padano l’immensa (mutazione compiuta : 
nel piano, campi alberati e prati irrigui e vigneti hanno sostituito, colla 
più radicale trasformazione, tutte le selve antiche: nei monti, la mac¬ 
chia irta e profumata copre mille declivi peninsulari e insulari che furono 
giù boschi fiorenti : infiniti dossi son ridotti nude e squallide sassaie, zolle 
sfatte e scotennate, macerie semoventi e crollanti. Senza dire di altre 
iatture, che troppo furono da taluno imputate alla scomparsa dei boschi, 
ma nelle quali certo il diboscamento ha gran parte di colpa : cioè del 
sempre più sbrigliato precipitare delle acque dilavanti e de’ torrenti, 
del continuo funesto moltiplicarsi delle frane, del rapido disseccarsi delle 
sorgenti a monte, del crescere fatale degli impaludamenti e della malaria 
a valle. 

Anche questo formarsi dunque e questo crescere delle superfìci am¬ 
morbanti delle paludi conta fra i più visibili segni impressi dall’opera 
umana sul suolo, soprattutto nelle provincie più derelitte : onde sono ve¬ 
nute coi secoli sempre più mutando e offuscando il loro volto antico Lazio 
e Toscana marittima, Basilicata e Calabria, Capitanata e Sardegna. Ep¬ 
pure anche in questo coinè la millenaria opera umana sul terreno italico 
rassomiglia a quella della lancia che ferisce e sana ! Questo terreno che, 
per la gara febbrile alla conquista del suolo arativo, 1’uoino ha contribuito 
ad inquinare così con le acque disfrenate e disperse, ha anche, per la 
stessa febbre di conquista, veduto 1’iiomo mutare faticosamente mille aree 
palustri in campi e in pascoli salubri e fruttuosi. Dove furono il lago 
Fùcino, gli stagni dell’Alberese, la vai della Chiana, le « valli » ferraresi, 
dove furono tanti altri specchi d’acque putrescenti tra le fitte canne e 
sotto il verde velo ingannevole, si stendono oggi con lineamenti irricono¬ 
scibili grandi terre irrigue conquistate agli armenti e all’aratro. 

Così i>er tutta l’Italia l’opera millenaria delle generazioni succedute 
l’una all’altra sul suolo sacro è venuta provvidamente o improvvidamente 
aggiungendosi all’opera della natura e modificandola con segni indelebili 
nei lineamenti delle coste e dei fiumi, delle pianure e dei monti. E s’è 
apprestata così, traverso i secoli, la stanza alle generazioni odierne, alle 
generazioni a cui è toccato rifare politicamente una quella che pur nel 
disegno della natura, pur nella coscienza profonda degli uomini è una. 

* * * 

Ma da quale felice varietà naturale e umana risulta questa unità del 
nostro paese! Come dalle isole del mare Africano alle Alpi nevose natura 
ha fatto varia la stanza, e come variamente l’uomo ha adattato sè ai 
luoghi e i luoghi alle proprie attitudini e ai propri bisogni ! 

Ecco Corsica e Sardegna, isolate più che ogni altra terra italiana 
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dalla penisola e più lontane dalla sua vita, e tuttavia legate con l’Italia 
di forti legami in quasi tutte le loro vicende storiche e parlanti, nelle loro 
favelle e nella loro cultura con voce che non si dissomiglia da quella ma¬ 
terna. Bensì l’isolamento, accresciuto dal fatto che l’uua e l’altra isola 
volgono alla terraferma italiana il fianco meno propizio, ha straniato tal¬ 
volta la Sardegna nei secoli scorsi dalle terre sorelle, ha fatto la Corsica 
da centocinquant’auni politicamente straniera all’Italia, e soprattutto ha 
conservato alle due isole, in talune loro fattezze, quasi il carattere di 
piccoli mondi a se, appena tocchi dalle mutazioni umane delle contrade 
vicine. Così i Còrsi, quasi respinti dal mare che l’isola attinge in gran 
parte con spiaggie importuose e malsane o con balze precipiti, hanno 
generalmente modellato la propria vita sulle opportunità del paese alto 
ed alpestre, difficile alle comunicazioni, ostile alla vita ed ai moti di fuori. 
Così i Sardi, cinti auch’essi di coste in non piccola parte sfavorevoli e, 
pur dove facili e portuose, crudelmente sbarrate dalla malaria, hanno 
ugualmente disertato in gran maggioranza le prode marine. Non però essi 
vivono così esclusivamente come i Còrsi sui monti e dei monti, ché la 
Sardegna è meno alpestre dell’isola vicina e più largamente penetrata da 
vaste feracissime pianure: così che solo manca alla fortuna della bella 
terra solitaria che i fiumi sbrigliati e la malsania, insidiatrice delle più 
fertili contrade e delle migliori attività umane, cedano ad un’opera tenace, 
assidua, largamente risanatrice. Per ora sfrutta i monti di Sardegna, per 
grande spazio denudati delle antiche selve, la pastorizia; l’agricoltura, 
movente lenti passi, vive a stento nei piani ubertosi in troppa parte ostili 
alle dimore umane ; delle attività più proficue una sola veramente fiorisce, 
poiché la natura ha fatto dono all’isola più che a niun’altra parte d’Italia 
di roccie racchiudenti tesori metallici, onde s’alimenta la ricca industria 
delle miniere. La popolazione, rada come in nessun’altra contrada del 
Regno (35 ab. per kmq.) C), raccolta parte nei pochissimi centri cittadini, 
il più in piccoli rari villaggi, si perpetua così, chiusa in sé, fiera e grave, 
più discosta d’ogui altra dal fervore della vita italiana eppur devota come 
niun’altra all’imagine della patria comune. 

Appena maggiore della Sardegna per superficie è la Sicilia, la quale 
tuttavia si differenzia tanto dall’isola sorella per le condizioni della vita 
umana da contare fra le regioni d’Italia più dense d’abitanti (143 pei** 
kmq.). Non che essa superi complessivamente la Sardegna per felici doti 
di clima o che le vada molto innanzi per favore di suolo : più accentuata 
é anzi nella Sicilia l’opposizione tra inverno piovoso ed estate asciuttis¬ 
sima, — più labili per la loro natura le roccie e addirittura spoglie d’ogni 


0) I dati della isolazione sono quelli risultanti dal Censimento del giugno 1911. 
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protezione di boschi, talché e gli gneiss dei Monti Peloritani precipitano 
di continuo in enormi cumuli di detriti e le diffusissime argille e le marne 
si sfanno dappertutto in dense colate di melma sotto la sferza delle piog- 
gie invernali; — i fiumi, dal canto loro, tranne poche eccezioni, rabidi 
devastatori nella stagione piovosa, impaludano poi e si prosciugano nel¬ 
l’estate, cingendosi i più di gravosa malaria; — formidabili eruzioni 
devastano a non rari intervalli, la parte più bella dell’isola, e terremoti 
spaventosi ne sconvolgono or questa or quella contrada. Ma compensano 
di gran lunga queste iatture la magnifica situazione della Sicilia nel cuore 
del Mediterraneo, Pintima immediata sua congiunzione con la penisola, 
e la felicità straordinaria delle sue coste. Queste, veramente privilegiata 
dimora di uomini, si arricchiscono propiziamente, sui lati appunto che 
fronteggiano la terraferma italiana, di seni e di approdi che chiamano 
gli abitanti ai facili cammini del mare, mentre sugli stessi orli fortunati 
mille e mille acque raccolte da una lunga e pazientissima cura dan vita 
a tutta una risplendente corona di giardini e di frutteti preziosi. Onde 
si spiega il grande affittirsi degli abitanti sulle rive del mare, così grande 
che ben più di un milione d’anime (oltre un terzo dell’intiera popolazione 
insulare) si concentra nella fascia costiera, anzi su due terzi di essa, a 
immediato o quasi immediato contatto col lido. Condizione caratteristica 
questa della vita della Sicilia, alla quale è pur da metterne accanto un’al¬ 
tra di non minore rilievo : la mancanza, cioè, quasi assoluta nell'isola di 
popolazione sparsa lungo i lidi o per la campagna, tutti gli abitanti, 
tranne un’insignificante percentuale, raccogliendosi dentro al chiuso delle 
maggiori città o dei grossi e disadorni centri rurali. I)i questi centri ru¬ 
rali, che sono vere città di contadini, donde quotidianamente si sparpa¬ 
gliano gli agricoltori alle lontane fatiche dei campi, è sparso tutto l’in¬ 
terno dell’isola, dov’essi dominano dall’alto dei ripiani o dalle aperte 
colline elevate fuor dal velo malarico le grandiose convalli nude d’alberi 
e seminate di grani. 

Di qua dalla Sicilia, oltre lo stretto che la natura ha fatto dimora 
quaut’altra mai felice e insieme dolorosa agli uomini, incomincia col piede 
d’Italia il dosso continentale appenninico. Ma non dell’Appennino ha i ca¬ 
ratteri e il tipico aspetto la montagna calabrese, poiché vi predominano roc- 
«cie di natura affatto diversa da quelle appenniniche (graniti, gneiss e scisti 
cristallini), resistenti con forme elevate ed aspre alle demolitrici azioni 
atmosferiche e alla forza erosiva dei fiumi cadenti con ripidissimi letti. 
La contrada ha quindi in molta parte vette e ripiani sorpiombanti da assai 
più di 1000 m. il mare, con aspro clima e nevi nell’inverno, con comu¬ 
nicazioni disagevoli traverso gole profondamente incise o per scoscesi 
pendìi : così che è chiusa e povera la vita degli uomini sulle alture, mentre 
assai più si affollano di abitatori gli ubertosi declivi e le prode costiere, 
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che la malaria e le rovine delle fiumane tormentano in molti luoghi, ma 
che il clima e il mare e le facili comunicazioni avvantaggiano di fronte 
alle altre parti della regione. Nella Calabria, del resto, meno che in qua¬ 
lunque altra contrada d’Italia potè l’uomo segnar la sua impronta dure¬ 
vole sulla natura circostante, perchè in nessuna parte altrove esso è come 
qui in balìa della forza cieca, che sovverte e distrugge ogni disegno ed 
ogni fatica umana, obbligando gl’infelici abitatori a ricominciare ad ogni 
istante la propria vita tra le rovine della terra convulsa. Ed è meravi¬ 
glioso, che in tali condizioni possa più su di loro l’allettamento della terra 
spensieratamente feconda che il terrore della continua minaccia : così 
che la Calabria possa raccogliere sulla sua travagliata superficie una po¬ 
polazione proporzionalmente superiore non solo a quella della Sardegna 
e della Basilicata, ma pur a quella dell’Abruzzo e dell’Umbria (densità 
93 ab. per kmq.). 

Come nella Calabria e più che nella Calabria, si cercherebbero invano 
i caratteri tipici delle terre appenniniche nell’altra punta d’Italia. Dalla 
ripida isola montuosa del Gargàno alle piatte distese rughe delle Murgie 
e alle ancor più basse schiene delle Serre giù nel tallone, natura di roccie 
e forme di rilievi rammentano l’Appennino solo in qualche lembo deh 
l’orlo interno dove appunto le Murgie s’affiancano al vero dosso della 
penisola; ma nel resto neppure offrono questi rilievi l’aspetto di terra 
montana, fuorché nell’erto Gargàno e, con minuscole forme, nelle Serre 
collinesche. Più ancora s’appiattisce poi tra Murgie e Gargàno, appena 
sopra il livello marino, la grande e uguale bassura del Tavoliere.... E 
questa, nel suo insieme, la Puglia sitibonda, contraddistinta fra tutte le 
contrade d’Italia da questo carattere appunto : che, e per la secchezza 
del clima particolarmente avaro di pioggia (Foggia, precipitazione annua 
mm. 4G5, la minima d’Italia) e per la natura permeabilissima dei calcari 
costituenti in massima parte il terreno, tutta la vasta regione manca di 
corsi d’acqua superficiali (tolto l’Ofanto) e soggiace periodicamente alla 
sete. Eppure vi si accoglie una popolazione fitta quasi come la media 
d’Italia (111 ab. per kmq.); e, in particolare, accanto al malarico diser¬ 
tato Tavoliere, si affollano gli abitanti come in poche altre parti della 
penisola nel tratto costiero fra Barletta e Monopoli : merito del suolo 
agricolo, particolarmente fertile là dove più si accumula il rosso terriccio 
del calcare disfatto, merito della costa, per lungo tratto portuosa e quindi 
atta ad un tempo agli scambi della feconda regione e alla funzione che 
nella vita del Mediterraneo la natura ha assegnato a questo gran molo 
d’Italia s]>orto innanzi verso la penisola balcanica e verso il Levante. 
Una vera folla di città s’insegue quindi lungo la parte più fortunata della 
marina, e altre e altre si addensano a tergo : città prevalentemente di 
commercianti e marinari le prime, città di contadini quelle dell’interno, 
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accoglienti entro le loro mura, con fenomeno ancor più accentuato qui che 
in Sicilia, tutta la popolazione della campagna intorno deserta d’ogni 
abitato. 

A tergo della Puglia, su dal golfo di Taranto e dalla radice della 
penisola calabrese, comincia ad assumere la sua vera fisionomia, così ca¬ 
ratteristica nell’insieme de’ lineamenti fisici e umani, il gran dosso d’Ap¬ 
pennino, disteso con le sue spezzature e con le sue rughe di qui fino a 
raggiungere le pieghe delle Alpi. In codesta fisionomia della montagna 
appenninica l’impronta dominante è data dalia spiccatissima diffusione 
delle arenarie, delle argille, delle marne, che dalla Basilicata, anzi dalla 
Sicilia, fino al Monferrato e alla collina di Torino manifestano la loro 
presenza con forme montane arrotondate, uniformi, monotone, special- 
mente diffuse nel versante adriatico della catena. In particolare, la dif¬ 
fusione delle argille e delle roccie sorelle, non permeabili e facilissima- 
mente degradabili, si fa palese con la vivace azione erosiva delle acque, 
con la demolizione superficiale rapidissima, con la tendenza irrefrena¬ 
bile dei terreni a scivolare sotto l’azione delle pioggie in lente poltiglie di 
melma o a smottare e a franare per l’improvviso cedere delle roccie minate 
e travolte. In mezzo a tanto sfacelo e fra le circostanti schiene uniformi 
spiccano soli resistenti con ardite forme i calcari di i>iù antica etù, che 
con la loro frequenza conferiscono aspetto più vario ed alpestre a parecchi 
tratti dell’Appennino centrale e meridionale. Giova inoltre questa pre¬ 
senza dei calcari a far sì, che non tutti i corsi d’acqua siano, come av¬ 
viene per quelli del versante adriatico e jonio, magri torrenti debitori 
delle loro piene rapide e rovinose al solo capriccio delle acque piovane ; 
nelle valli sottoposte all’Appennino calcare scorrono invece ricchi fiumi 
regolari (Nera, Garigliano, Volturno, Rele, per non dir altri) uniforme- 
mente alimentati da grandiose polle benefiche. 

Tali caratteri dei monti, delle valli, dei fiumi hanno avuto natural¬ 
mente il riflesso più grande sulla vita umana. In tutte le vaste plaghe 
soggette diffusamente al fenomeno delle frane, gli abitati e più le strade 
hanno fuggito il fondo delle valli, annidandosi gli abitati sulle schiene 
più resistenti, snodandosi le strade con capricciosi errori lungo i tetti tor¬ 
tuosi degli spartiacque, le ferrovie sole seguendo talora con spese euormi 
di manutenzione i fondi vallivi. Povere regioni per la vita degli abitanti, 
i quali vedono i sudati campi minati di continuo dal lubrico terreno e i 
pascoli negletti e devastati, con jattura immensa che l’uomo stesso, di¬ 
struggendo il mantello arboreo, ha bene spesso contribuito a produrre. 
Di che offre il quadro più pietoso la triste Basilicata, dove la popolazione, 
vòlta sempre più in fuga dal proprio suolo, non oltrepassa ormai più il 
numero di 47 abitanti per kmq. : imagine particolarmente tragica d’una 
situazione, che si ripete sparsamente per monti e per poggi lungo grandis- 
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sima parte del versante appenninico esterno, spècie nei balzi tra il Bi- 
ferno ed il Sangro e nell’Apennino Romagnolo, nel Modenese e nel Par¬ 
mense. 

Non questa sola, del resto, ma anche altre condizioni di natura sono 
in danno maggiore del versante esterno che dell’interno. Non tanto a causa 
della malaria, che devasta la Basilicata ed il Sannio e le coste dal Gargano 
al Sangro a un dipresso come le più tristi fra le spiaggie tirreniche; ma 
più sfavorevoli sono sul versante adriatico che su quello opposto le con¬ 
dizioni del clima, poiché il carattere continentale delle temperature, che 
è proprio della conca padana, si estende a tutta la parte più chiusa del¬ 
l’insenatura adriatica. Così l’inverno vieta, ad esempio, che per tutto il lito¬ 
rale a settentrione del Tronto prosperi all’aria libera l’arancio, che pur 
già vive e matura liberamente in tutte le plaghe tirreniche ben riparate 
dalla Riviera Ligure in giù. Nè la stessa presenza del mare favorisce la 
maggior parte del versante adriatico, poiché pochi tratti delle coste ita¬ 
liane si presentano così monotoni e importuosi come i 360 chilometri di¬ 
stesi dalla Cattolica fino a Manfredonia : tanto che mancherebbe quasi 
ogni valore a tutto questo paese costiero, se non fosse la fertilità della 
terra che, libera a nord della Pescara da gravi influenze malariche, si 
popola abbastanza fittamente di abitanti, e più si affittisce nella zona di 
Ancona e nella parte settentrionale delle Marche per la presenza del solo 
porto che valga e per le più facili comunicazioni aperte a tergo traverso 
la catena. 

Con note di paesaggio notevolmente diverse, la parte centrale del- 
l’Appennino a sera delie catene adriatiche è tutta formata a conche vai- 
live e ad altipiani, inclusi le une e gli altri fra un lungo rincorrersi d’alte 
schiene montane parallele alle catene maestre. Più basse e facili alle co¬ 
municazioni le conche, ed anche più irrigue e feconde e quindi più abi¬ 
tate, con un frequente ricorrere di città in basso o sugli aerei ciglioni : 
caratteristico lineamento della regione umbra. Più elevati e meno accessi¬ 
bili gli altipiani, chiusi fra alte chiostre di monti, aspri e freddi nel verno, 
regione di pascoli più che di culture : così che l’Abruzzo appare quasi 
una fortezza posta nel cuore d’Italia ad ostacolare i movimenti umani fra 
le due opposte sponde marine. In una rilevante parte della contrada abruz¬ 
zese, è vero, l’uomo è riuscito a vincere le avversità della natura con una 
delle più grandiose trasformazioni compiute sul suolo italiano ne’ tempi 
moderni, mutando cioè in pascoli e in pingui colti la conca lacustre del 
Fùcino, già estesa quanto quella del Lario ; ma, per contrapposto, i ripiani 
situati nella parte più alta del paese uon ad altro si prestano fuorché ad 
albergo estivo di pastori e di greggie, che poi ad ogni autunno, non diver¬ 
samente oggi da quel che avveniva duemila anni or sono, scendono a sver¬ 
nare nel piano di Puglia (od in quello del Lazio) lungo le traccie squal- 
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lide dei trattori, segnati immutabilmente per 3000 chilometri di monti e 
di valli da innumere generazioni di pecore transumanti. 

Già esterni in gran parte al vero Appennino presentano su ampi tratti 
diversa fisionomia i paesi costieri del Tirreno. Conferisce a tale loro di¬ 
versità per prima cosa la natura dei terreni, che nella gran maggioranza 
dei rilievi adiacenti alla costa risultano o da roccie pili antiche e più resi¬ 
stenti di quelle appenniniche o da materiali eruttati su aree vastissime 
dai grandiosi vulcani, attivi un giorno su questo fianco della penisola. 
S’allargano perdipiù sul versante tirrenico ampie vallate, corse da fiumi 
non tutti torrentizi ma spesso ricchi e costanti d’acque ; e le valli s’aprono 
al loro sbocco su coste, sfavorevoli, è vero, per lunghi tratti alle relazioni 
umane, ma in qualche tratto anche assai felicemente pervie alla vita am¬ 
piamente mossa e libera del Tirreno. E qui son pure pianure che, se in 
parte giacciono disertate ed incolte sotto il peso di febbri fra le più letali 
della penisola, in altra parte si allegrano d’un tal sorriso di natura e d’una 
tale fecondità di terreno da contar fra le plaghe meglio dilette dagli uo¬ 
mini sulla superficie terrestre. Tale la Campania, che dalle solitudini dove 
l’antica Pesto si attrista fra i miasmi e dai monti interni in taluna parte 
ancor chiusi e selvaggi si volge al golfo luminoso cinto di approdi e aperto 
ad ogni più facile comunicazione marina e terrestre, converge ai pendìi 
meravigliosamente fecondi del vulcano odierno e all’ubertosissimo piano 
fiorente sui tufi de’ vulcani antichi : felice plaga ove si addensa, chiamata 
con mille voci dalla terra e dal mare (e la minaccia sempre incornante è 
coperta d’oblio), una popolazione fitta come in niun’altra parte d’Italia 
(circondario di Napoli 3915 ab. per kmq., di Casòria 745, di Castellam¬ 
mare 696). 

Assai meno lieta dimora agli uomini il Lazio. Quivi una costa quasi 
tutta cinta di piatte alluvioni, quasi tutta inaccessibile, nuda, deserta, 
tormentata dalla malaria, con una sola città ed approdo che veramente 
valga su un tratto di oltre 200 chilometri; a tergo della costa le verdi 
mortifere Paludi Pontine deserte di vita e solo offrenti un fuggevole al¬ 
bergo ai pastori nel verno ; i dossi dei Lepini e la valle latina con gli scarsi 
abitatori chiusi quasi tutti in alto nelle vecchie rocche soprastanti alla 
malaria del fondo ; la campagna nuda e solenne fasciante la città eterna 
di solitudine ; i colli della Tuscia dal paesaggio vulcanico rotto e silvestro, 
spopolati nel tratto verso mare come pochi altri territori del regno. Solo 
Roma, cui la felice posizione sul fiume e alla stretta dei colli dette il pri¬ 
mo vantaggio, e la situazione rispetto al Tirreno e alla penisola e il genio 
peculiare dei suoi abitanti conferirono poi un così grande primato, solo 
Roma rappresenta nella solitudine una grande oasi di dimore e di opere 
umane, mentre i Colli Albani e poche altre plaghe isolate qua e là costi¬ 
tuiscono altre oasi di ville e di culture sparse nella campagna deserta di 
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abitatori. La popolazione quindi (nè parrà strano) si ragguaglia, in questa 
contrada centrale d’Italia, tolto il numero degli abitanti di Roma, a men 
che 70 abitanti per kmq., cifra alla quale rimangono superiori quasi tutte 
le provincie del regno. Di che in parte è, sì, colpevole la natura, alla quale 
nei territori più infesti l’uomo non è riuscito mai, fino ad oggi, ad op¬ 
porre alcun’arma valevole : ma veramente cause storiche ed economiche, 
incuria cioè ed abbandono e male provvidenze umane, lian porto mano 
all’opera ostile, così da far deserto rotto appeua qua e là dall’aratro il 
terreno che cinge l’antica e nuova capitale d’Italia. 

Assai più varia di caratteri fisici e umani la Toscana, dalle alte mo¬ 
notone schiene d’Appennino ai picchi marmorei delie Apuane, dalle ma¬ 
ligne crete delle alture senesi ai monti antichi ricchi di metalli e di calde 
fonti fra l’Arno e la montagna di Santa Fiora, dai verzieri del bacino 
fiorentino e della campagna lucchese alla grandiosa solitudine della Ma¬ 
remma deserta. Così è la stessa contrada toscana, che intorno a Lucca e a 
Firenze e nel Valdarno inferiore si popola come poche altre plaghe d’Italia 
in uno sparpagliamento innumerevole di case tra il verde delle vigne e degli 
uliveti, e che per contrapposto si spoglia d’ogni gente, d’ogni dimora e 
d’ogni cultura per spazi vastissimi nel Grossetano e nel Senese : poiché 
la stessa contrada appunto ha veduto qui farsi deserti j>ei morbi i lidi e i 
poggi testimoni della prisca civiltà, altrove per virtù del lavoro umano 
sanarsi l’infame bacino delle Chiane e gli acquitrini del piano fiorentino 
ed altre tristi bassure, e in mille luoghi dintorno crescere liete dimore fra 
i campi vestiti di mirabile cultura. Felici plaghe, alla cui bellezza natura 
ha perdipiù prestato, meglio che in qualunque altra parte della penisola, 
il vago adornamento delle mille pietre da costruzione e dei marmi, che 
nelle viscere del suolo toscano si accompagnano a tesori metallici tra i 
più cospicui d’Italia. 

Già sull’estrema soglia settentrionale del mare Toscano l’inarcarsi 
degli alti monti a ridosso della spiaggia conferisce a questa una prote¬ 
zione, che si riflette nella mitezza degl’inverni e nei caratteri della vege¬ 
tazione. Più e più si accentuano questa difesa montana e i favori che ne 
derivano alla terra e agli uomini nella seguente costa della Liguria, fton 
tutta, è vero, propizia quivi la terra, poiché l’incombere dei monti sulla 
sponda toglie qualunque spazio al piano e fa rotto e accidentato tutto il 
paese, a tale che più d’una località comunica con le vicine per il mare più 
agevolmente che per la terra ; ma il favore della postura, così eccezional¬ 
mente riparata e godente il favor del meriggio, fa d’ogni piaggia e d’ogni 
seno un tepidario, fiorente di una vegetazione che richiama più spesso ai 
lontani paesi subtropicali che al piano padano distante appena d’un pic¬ 
colo vallo di monti. Vantaggi secondari tuttavia ancora questi, di fronte 
a quelli che alla Liguria recano le sue coste : coste talmente portuose nel 
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rincorrersi continuo dei seni e degli anfratti, e così ben aiutate nei tratti 
migliori dalla presenza dei valichi a tergo addueenti alla parte più ricca 
e poiH)losa della valle padana, da fare necessaria mente della Liguria il 
paese marinaro per eccellenza fra tutti quelli d’Italia. I Liguri, del resto, 
assueti a trar ricchezza dalle lotte dure e continue col mare e capaci d’ogni 
industria e d’ogni vittorioso lavoro, sanno pur godere della lor terra ru¬ 
pestre tutto quant’essa può dare : la gente si affolla quindi in gran numero 
nel ristretto ambito delle città e delle borgate marine e sui poggi e nelle 
brevi vallate, fra le case cui il suolo tormentato contende lo spazio (den¬ 
sità della popolazione, 227 ab. per kmq.). 

Dalla Riviera al piano padano è minimo il varco e quasi nullo il va¬ 
riare del clima durante la calda stagione, ma nell’inverno mutano come 
per incantesimo dinanzi al viandante nel breve tragitto la temperie e la 
vegetazione. Il clima dunque con gl’inverni che si ragguagliano senza 
molta mutazione a quelli d’oltr’alpe, e la vegetazione che s’accorda assai 
più con quella caduca dell’Europa centrale che con la sempreverde del 
mezzodì, pongono un primo e ben spiccato divario fra la pianura padana 
e l’Italia d’oltre Appennino. Vero è, che chi scorga sotto la vampa estiva 
il lieto vegetare del gelso, del granturco, del riso e rinterminabile svariar 
delle viti, chi si aggiri sul lido di Ravenna e su quello ove ha foce il Ta- 
gliamento tra i verdi ombrelli dei pini, e lungo tutto l’orlo delle Prealpi 
Venete fino ai tepori delle coste istriane segua il mite verdeggiar dell’oli¬ 
vo, ben sente nella pianura settentrionale d’Italia il fulgido preannunzio 
della vicina penisola. Ma, comunque, anche fuor dalle caratteristiche del 
clima e della vegetazione, diversificano questo territorio del nord dal ri¬ 
manente d’Italia molti altri elementi singolarmente influenti sul paesag¬ 
gio e sulla vita umana : tali, sopra tutto, l’estendersi continentale con 
l’insolito distanziarsi dal mare, l’assai maggiore e più prossimo contatto 
con l’interno d’Europa, la vastità del suolo pianeggiante con la conse¬ 
guente facilità delle grandi comunicazioni; a che bisognerebbe aggiun¬ 
gere i nuovi elementi della natura e della vita umana dati dalle cerehie 
moreniche, dai laghi prealpini, dalle grandiose reti fluviali, dai canali, 
dalle lagune, e via dicendo. Onde hanno radice veramente in diversità 
irriducibili di natura taluni diversi atteggiamenti della vita materiale e, 
indirettamente, di quella spirituale degl’italiani del settentrione confron¬ 
tati con gli altri, ed hanno pure in parte radice nelle stesse diversità le 
peculiarità degli svolgimenti storici proprie dell’Italia continentale e 
quelle stesse del suo odierno sviluppo. 

Il che, tutto contribuendo alla varietà ch’è caratteristica così felice 
della natura e dell’opera umana entro l’ambito del bel paese, attesta in 
ogni mqdo diversità non dissidio, eterogeneità non antagonismo. Di dis¬ 
sidio e di antagonismo del resto, chi mai potrebbe parlare, di fronte ai 
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vincoli naturali die stringono la penisola ed il piano settentrionale in un 
nesso iscindibile, di fronte alla dimostrazione, che duemila anni di storia 
forniscono, della necessità che fa una la vita d’Italia dalle Alpi ai mar 
d’Africa? 

Del resto, non soltanto nel confronto fra il bassopiano ed il resto 
d’Italia, ma pur dentro allo stesso uniforme ambito del bassopiano come 
risultan varie la natura e la vita ! Ecco al piede dei primi contrafforti 
alpini e lungo gli orli esterni degli anfiteatri morenici i lembi superstiti 
dell’alta pianura, costituita dagli antichi detriti grossolani che lasciano 
filtrar subito l’acqua nel sottosuolo rimanendo aridi ed assetati alla su¬ 
perficie: magra superficie di « vaude », di « baragge », di « groane », d’in¬ 
nominati ghiaieti, che solo in parte l’industria degli abitanti ha saputo 
render feconda con opera faticosa di canali e d’acque. Ma al disotto del¬ 
l’alta pianura si stende subito con opposti caratteri l’altra, quella che 
chiamano semplicemente « la bassa », dove il ripullulare delle acque as¬ 
sorbite nella zona elevata dà luogo alla tipica linea delle risorgive cor¬ 
rente ininterrotta dal Piemonte al Friuli. A partire dall’umida linea quale 
subito correr diffuso d’acque chiare, non soggette a variar di volume, mon¬ 
de di qualunque detrito, tepide anche nel più rigido verno! acque, che l’in¬ 
dustria umana distribuì in una rete infinita di vene, meravigliosamente 
asservendola all’opera grandiosa onde le antiche selve fu roti converse 
negl’innumeri prati irrigui e ne’ campi fiorenti di oggidì. 

Particolarmente fortunata j>er tale condizione di cose la Lombardia. 
Meno fortunato il Piemonte, dove, se a confine con la Lombardia pullula 
d’acque e quasi impaluda la vasta zona coltivata a risaie, a monte la pia¬ 
nura, stretta a ridosso degli speroni alpini, si riempie di grossi detriti 
assai meno propizi all’agricoltura. Nel Veneto poi, o vogliamo dire nella 
parte orientale del Veneto, dove i fiumi scendenti da monti particolar¬ 
mente franosi trascinano al piano un’immensa colluvie di detriti entro i 
quali le acque stesse scompaiono, si accentua anche maggiormente il con¬ 
trasto fra la secchezza quasi improduttiva dell’alta pianura ghiaiosa e 
l’umidità della bassa, dove le risorgive ridanno acqua ai letti quasi asciutti 
e originano nuovi fiumi copiosi e allagamenti palustri preannunzianti quasi 
le vicine lagune. 

La pianura emiliana, dall’altro canto, che per il suo appoggiarsi a 
montagne così diverse dalle Alpi ignora le morene e i detriti diluviali e 
le grandi acque freatiche proprie della fascia subalpina, restringe a più 
piccola zona il vantaggio delle acque risorgenti e, mal irrigata com’è 
dai suoi stessi fiumi ora turgidissimi, ora poco meno che asciutti, gode 
assai meno della pianura traspadana dei benefici delle acque irrigue. Ma 
nella parte più a valle sovrabbondano anche nella pianura emiliana le 
acque, straripate dai letti dei fiumi pensili e rimaste a stagnare per tempo 
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immemorabile nelle bassure : piaga diffusa, alla quale dal Reggiano al 
Ravennate, come a nord del Po dal Mantovano al Polesine, hanno rime¬ 
diato e vanno rimediando le grandi bonifiche, che imprimono un aspetto 
così caratteristico a tutta questa parte del bassopiano. 

Caratteri diversi ancora presenta finalmente tutta la zona, mista di 
paludi, di lagune, di mntevoli aggetti deltizi, che sbarra la grande pia¬ 
nura verso mare : zona così poco favorevole alla vita umana, che quasi 
dappertutto (contrariamente a quel die avviene nella più gran parte d’I¬ 
talia) gli nomini hanno volto alla terra la fronte ed al mare le spalle, 
eccezione sola, e tanto più importante quindi e significativa, Venezia. 

Diverse dunque per tante cagioni e con così varie caratteristiche le 
singole parti del bassopiano, non è meraviglia, se di tanta varietà si scor¬ 
gano i riflessi nella distribuzione della popolazione: così che, mentre 
mentre deserta di abitatori è rimasta la fascia costiera, tranne che sul 
lido romagnolo e nella laguna veneziana, fitta per contro più che in qua¬ 
lunque altra parte si raccoglie la popolazione dintorno a Milano, dove 
ricchezza d’acque irrigue e di canali d’ogni maniera e situazione domi¬ 
nante le plaghe più fertili e le maggiori vie di comunicazione del piano 
e del monte hanno fin dall’antichità accentrata la vita più intensa di tutto 
il bassopiano. Senza arrivare del resto ai 546 abitanti per kmq. della pro¬ 
vincia milanese, ogni parte della pianura, tolta soltanto la fascia costiera 
e qualche tratto degl’inclusi collineschi e lungo il basso Po, si trova ad 
albergare una popolazione superiore per densità alla media generale del 
Regno. Dappertutto infatti nella vasta contrada fiorisce accarezzata e 
sviluppata da un’esperienza millenaria l’agricoltura, che solo in qualche 
lembo dell’alta pianura incontra terreno ostile e solo nella zona marina 
e ne’ tratti coltivati a risaie teme la malaria nemica ; dappertutto pro¬ 
spera l’allevamento del bestiame, che qui trova, col favore delle acque 
irrigue e delle pioggie frequenti in ogni stagione, abbondanza di prati 
naturali e artificiali quale non è concessa a nessun’ultra parte d’Italia ; 
dappertutto i commerci e le industrie trovano nell’abbondanza dei pro¬ 
dotti naturali, nella facilità delle comunicazioni interne ed esterne, nella 
ricchezza delle forze idrauliche, incentivi ad uno sviluppo, che la man¬ 
canza del carbon nero non ha nei tempi odierni potuto arrestare e che lo 
sfruttamento del carbon bianco, così generosamente largito, accrescerà 
con moltiplicato vigore in futuro. 

Questo diffondersi dell’attività umana nelle mille sue forme in tutte 
le parti della pianura spiega anche il moltiplicarsi di centri cospicui per 
ogni dove. Una collana ricchissima di città segna, con regolarità mira¬ 
bile, tutto in giro l’orlo della gran conca, ciascuna sorgendo a ciascuno 
sbocco importante di valle dalle Alpi e dall’Appennino nel piano: da Ri- 
mini a Piacenza le città emiliane, pietre miliari perfette di una unica 
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strada, indi Alessandria e tutte le città pedemontane da Mondovl e da 
Cuneo girando fino a Ivrea e a Biella, e le lombarde da Varese a Brescia, 
e le venete da Verona a Cividale e a Gorizia. Altre città a diecine co¬ 
mandano i passi dei fiumi, come Torino, Pavia, Mantova, Cremona, Fer¬ 
rara, o dominano da una posizione centrale le reti varie dei fiumi e dei 
canali, come Vercelli, come Treviso, come Milano stessa; altre finalmente 
rappresentano, traverso gli ostacoli della infesta zona costiera, gli scarsi 
sbocchi della pianura al mare, Ravenna ormai già ben lontana dalle onde, 
Venezia porto sovrano tuttora ma influente su quella parte soltanto del 
bassopiano cbe non si volge per ragione di vicinanza a Genova. Di tutti 
questi e degli altri centri urbani una parte non piccola agiscono oggi col 
fortissimo richiamo dello sviluppo industriale a diminuzione della popo¬ 
lazione agricola, il che spiega come il Piemonte e più la Lombardia con¬ 
tino tre quarti o quasi della loro j>opolazione agglomerati nelle città e 
nelle borgate; ma la Venezia meno progredita nella trasformazione indu¬ 
striale ha quasi metà dei suoi abitanti sparsi nella campagna, e l’Emilia, 
regione tuttora schiettamente agricola, arriva addirittura a quasi tre 
quinti di popolazione sparsa, cifra che non ha riscontro in nessun’altra 
regione italiana. 

Meno, assai meno conta nella vita di questa parte continentale d’Italia 
(e ne è ovvia la cagione) tutta quella grande accidentata estensione di 
paese, che dal piano sale fino a raggiungere le impervie sommità delle 
Alpi. Ben giova tuttavia ricordare, come dentro a codesto àmbito siano 
incluse plaghe, come quelle dei laghi prealpini, superanti per dolcezza di 
clima e per favore di vegetazione le stesse parti più favorite della pia¬ 
nura, e come taluno dei bacini vallivi, soprattutto dalla valle d’Aosta a 
quella del Piave, accolga anche nei tratti più interni una popolazione 
relativamente considerevole tra la vegetazione dei colli aprichi già tutta 
annunziante l’Italia. Il circondario d’Aosta, che fra le circoscrizioni am¬ 
ministrative dell’Italia continentale figura come il più spopolato di tutti 
(24 ab. per kmq.), resta tuttavia ancora superiore per densità a taluni 
circondari della Sardegna favoriti dal mite clima e dal mare: eppure non 
à la vai d’Aosta che uno stretto bacino vallivo, infossato tra impervie mon¬ 
tagne in gran parte coronate di formidabili ghiacci. Ma questa come le 
altre valli maggiori, s’insinuano nell’interno dei monti a guisa di cor¬ 
ridoi bassi e pianeggianti, vestite i fianchi di resti morenici attissimi alle 
coltivazioni, riparate dai venti di tramontana e penetrate più o meno dalle 
influenze climatiche e vegetali del piano : il che tutto compensa la posi¬ 
zione chiusa, la ristrettezza della zona produttiva, e la ripidità eccessiva 
dei monti incombenti. Tale ripidità, così caratteristica del versante me¬ 
ridionale delle Alpi (in opposizione al versante settentrionale dolcemente 
declive), si manifesta tuttavia soltanto in Piemonte con passaggi bruschi 
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e repentini dalla pianura alle forme aspre della montagna ; il trapasso si 
fa più graduale per tutta quanta la Lombardia e la Venezia, grazie all’al- 
largarsi della zona cosidetta prealpina, distinta da forme di monti più 
frequentemente morbide, varie ed amene, e più propizia quindi a nume¬ 
rosi e vivaci insediamenti umani. 

La zona inospite delle vette supreme è invece segnata soltanto ecce¬ 
zionalmente dalla presenza non fuggevole deiruomo, e questo nei rari 
punti dove le fiere creste si abbassano a concedere meno disagevole il 
varco : rari punti propizi fra le asprezze impervie, piccole breccie nel gran 
bastione d’Italia. L’na sola breccia v’ha, una sola, larga poche decine di 
chilometri, dove l’intiera cresta si spiana e la selvaggia muraglia rocciosa 
vien meno, dove la linea spartiacque designante il limite naturale d’Italia 
si annulla per il cessare d’ogni acqua corrente alla superficie del suolo, 
dove lo stesso valore di ostacolo opposto dal rilievo alpino ai movimenti 
umani si riduce al minimo. Ivi per una serie di piatti scaglioni sovrap¬ 
posti, che rendon facile e appena avvertito il trapasso dalle valli e dai 
piani danubiani al mar di Venezia e all’estrema pianura d’Italia, innu¬ 
mere volte si affacciò lo straniero ad ammirare dall’alto, indi corse a valle 
a violare e insanguinare la preda gentile. Ma quanto di quegli scaglioni 
prospetta e digrada verso di noi è dunque ancora terra italiana, dove le 
Alpi sorte a ridosso del Tirreno si ricongiungono all’altro mare. Mare 
d’Italia, clima d’Italia, olivi e viti e gelsi e frutta d’Italia, case e cam¬ 
panili d’Italia, glorie millenarie della storia, dell’arte, della favella d’I¬ 
talia, tutto rivela qui ancora per ogni segno la patria. Qui è la sponda 
di Trieste, qui l’Istria, qui sacro al passato e al raggiante avvenire il 
Quarnaro, « che Italia chiude e i suoi termini bagna ». 
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Sul bellissimo piroscafo del Lloyd triestino, che tocca in sua rapida 
corsa i porti della Dalmazia, salgono a bordo, parte a Gravosa, parte a 
Spalato, uomini dall’ampio corpo quadrato e possente, dai volti rudi ed 
aspri. Il mantello civile, l’abito nero di cerimonia, non celano la durezza 
militare; il passo e il gesto issanti appaiono sentire ancora del macigno 
e del monte. Sale anche a bordo con gli uomini qualche dama elegante, 
che nel conversare passa con la più pronta disinvoltura daH’una ali-altra 
lingua deH’ex-monarchia. Son parole sommesse, discussioni, opuscoli sfo¬ 
gliati, carte geografiche piene di segni. Non forse son questa gente messi 
della Jugoslavia diretti a San Remo, diplomatici, uomini politici, dilet¬ 
tanti d’intrighi e di avventure? 

E intanto scogli e rupi di Dalmazia s’inseguono senza tregua per il 
limpido mare azzurro, e il cuore stretto domanda : quali parole dirà ora 
la Conferenza sulle sorti di questa terra e di questo mare? forse una pa¬ 
rola definitiva, quale vantano i bene informati? e, se mai, questa pretesa 
parola definitiva non sarà essa la prima di altre assai, principio d’incer¬ 
tezze e di grovigli nuovi piuttosto che fine dei vecchi? 

Qualunque cosa preparino gli eventi, bisogna pur dunque che della 
Dalmazia si riparli ora fra noi per vedere come si presenti ]>er l’Italia 
il problema di quella terra diciotto mesi dopo l’armistizio di Villa Giusti. 

Quando fra novembre e dicembre del 1918, rammentiamo, si procede 
sulle isole e sulla terraferma dalmata all’occupazione dei paesi qui asse¬ 
gnati all’Italia dentro alla linea del patto di Londra, non fu certo dap¬ 
pertutto cosparso di fiori il cammino dei nostri fanti e dei marinai. Del¬ 
l’entusiasmo delirante di Zara piangente d’amore e di gioia, della festa 
degli altri centri maggiori acclamanti i fratelli liberatori, si raccontò 
abbastanza in Italia; non della resistenza passiva o della palese ostilità 


♦ Pubblicato in « Il Marzocco », anno XXV, n. 18, 2 maggio 1920. 
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di altri luoghi, dove solo accorta pazienza e sicura energia disarmarono 
gli animi dei borghigiani e dei villici, persuasi dai loro capoccia (gente 
d’Austria o di Slaviaì ad opporsi armata mano o, quanto meno,.a vietare 
gli alloggi e i viveri ai nostri soldati dipinti quali persecutori della reli¬ 
gione e predatori delle donne e dei beni. 

Venne poi, ad occupazione compiuta, la lenta e tranquilla opera di 
pace, di gentilezza, d’ordine, di carità del nostro soldato. Ai costumi 
strani, alle usanze locali, alle nuove forine del culto, egli s’avvicinò con 
rispetto e deferenza ; ai bambini, con carezze e familiarità ; alle donne, 
con urbanità di modi e garbo di forme, nuove in paesi dove spesso la 
donna non è che animale da fatica e da soma. Quale inusato suono di 
gentilezza nel» titolo di signorina elargito dai nostri soldati alle povere 
fanciulle agresti, quale rispetto e riserbo nuovo nel contegno usato verso 
ogni persona umile od alta da questi nostri armati così diversi dai com¬ 
passati e autoritari soldati del vecchio regime! E poi li videro le popo¬ 
lazioni all’opera : li videro, in gara fraterna ufficiali e soldati, regolare 
strade, condurre acque, iniziar piantagioni, combattere la malaria, co- 
strurre fontane e acquedotti. Medici nostri si insediarono in piccole loca¬ 
lità dove prima arrivavano solo saltuariamente e con grave difficoltà i 
medici della città men lontana ; altri dai nostri presidii maggiori irra¬ 
diarono un’opera indefessa di assistenza e di bene fin nei casali più remoti 
e poveri, del tutto nuovi a un tal genere di pietà. 

E i fatti parlarono ben presto con chiara eloquenza. Mi basti citare, 
fra gli altri, il nome di Kievo, località sperduta in una gran solitudine 
di altopiano montano di faccia alla grigia solenne maestà dell’Alpe l)i- 
narica : paese di Morlacchi, gente dalle nobili e chiare fattezze e dalle 
splendide vesti variopinte ma vissuta lontana dal mare italiano, ignara 
della favella italiana e dei costumi italiani, povera d’ogni cultura, non 
avente altri commerci fuorché con le genti slave vicine. Oggi l’Italia ha 
dato a quei villici le acque pure tratte con ardito lavoro da una vetta 
lontana, ha dato ai loro bambini i primi rudimenti di cultura, cari segni 
di quaderni infantili nella nostra lingua, ha insegnato a venerare in una 
grande ara solenne eretta dai nostri soldati il ricordo di Roma antica, 
ha costrutto un monumento, che vedove e madri dolorose adornano di fiori, 
consacrato a tutti i caduti in guerra per terra e per mare sotto le opposte 
bandiere. Il nome del capitano Kitelli, del modesto ufficiale che tutto 
questo ha voluto, significa a quella buona gente fede, pietà, giustizia 
come di padre: fede, pietà, giustizia italiane. E che importa dunque se 
il loro parlare è croato? Poco diversamente parlavano nelle lor case quei 
di Perasto, che centovent’auni sono seppellirono piangendo la bandiera 
veneziana sotto l’altare, non volendo distaccarsi da quel segno del loro 
amore; nè oggi vogliono altro che il tricolore questi di Kievo, che scri- 


Digitized by 


Google 



NAVIGAZIONE IN DALMAZIA 


221 


vono pei muri delle loro case : « quando il monte Dinara partirà, allora 
partiranno gli Italiani dal nostro paese! ». 

Non certo altrettanto facile l’opera di pacificazione e di propaganda 
italiana in quei centri dove preti e maestri hanno compiuta maggior se¬ 
mina d’odio a nostro danno, e in quelle maggiori borgate e città dove 
gli slavi, impossessatisi per fas o per nefas del potere municipale e quindi 
di tutta intera l’istruzione elementare e media, sono riusciti a formarsi 
in questi ultimi lustri una classe dirigente colta, attiva e battagliera. Ma 
oggi, nel complesso, anche in queste città e borgate meno propizie gli 
atteggiamenti della popolazione sono piuttosto di attesa che di ostilità 
agli occupatori italiani, e in più luoghi il ghiaccio è rotto o vicino a rom¬ 
persi anche con gli elementi più restii. Così che é facile pronosticare che, 
venendo meno l’intransigenza di pochi dirigenti (e non sempre, intendia¬ 
moci, l’intransigenza è da una parte sola), sarebbe pronto da parte di 
tutti il riconoscimento del fatto compiuto, — solo che questo fatto real¬ 
mente si compiesse, e non si ripetesse invece ogni giorno ai mille e mille 
indifferenti ed incerti : « badate, al primo del mese venturo, ai quindici 
di quest’altro gl’italiani s’imbarcheranno, e arriveranno per non più an¬ 
darsene i soldati della Jugoslavia ».... Nell’attesa, e visto che, nonostante 
il molto parlare, gl’italiani son sempre al medesimo posto, i matrimoni 
di sottufficiali e ufficiali nostri in Dalmazia con donne croate crescono 
ogni giorno; dopo poco più d’un anno di occupazione, nelle famiglie dove 
si alimentava l’odio all’Italia e si preparavano gli onori del trionfo ai 
futuri occupatori serbi, le figliuole di casa vanno spose ai giovani nostri 
e perfino le suocere, si racconta, fanno buon viso ai generi d’oltremare. 

Non per questo, intendiamoci, cessa di sussistere il fatto, che noi oc¬ 
cupiamo laggiù un paese dove gntaliani sono una piccola minoranza. 
Per quanto ci industriamo a correggere le statistiche linguistiche, violate 
o falsificate a loro piacimento dalle autorità austriache, non possiamo 
riconoscere in tutta la Dalmazia un numero d’individui che si professino 
italiani superiore a un sesto o a un settimo dell’intera popolazione. E 
importa fino a un certo punto rilevare che molte fra le famiglie oggi croate 
hanno fior di nomi italiani e risultano essersi fatte croate appena trenta 
o quaranta anni fa, cedendo alla coazione esercitata da un governo sen¬ 
za scrupoli che riduceva gl'italiani dalmati a rinnegare la propria na¬ 
zionalità per non essere eliminati o schiacciati. Importa-, dico, tino a un 
certo punto rilevare questo fatto, poiché la nazionalità è in verità soprat¬ 
tutto un fatto di coscienza, e se questo dichiararsi croati di tanta parte 
della popolazione dalmata dovesse essei* significativo d’una vera, profonda, 
incombattibile coscienza nazionale croata, d’una coscienza nazionale ri¬ 
luttante da ogni ritorno al passato e risoluta a non ammettere altra 
soluzione che la fusione della Dalmazia con lo stato nazionale dei Croati 
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e (lei Serbi, nessun’altra giusti libazione resterebbe all’occupazione italiana 
(prescindendo, s’intende, dalle ragioni militari) fuorché la prevalente ita- 
lianità di Zara e di poche città delle isole. 

Ma è appunto questa profonda e sicura coscienza nazionale croata 
che manca nella Dalmazia, vissuta attraverso i secoli come terra a se, 
non come Croazia, non come Italia, ma per situazione e conformazione 
geografica, per necessità ineluttabili di vita, terra di trapasso, interme¬ 
diaria di civiltà fra Slavia ed Italia. E come potrebbe d’altronde parlarsi 
di coscienza croata, data la diversità delle attitudini intellettuali, del¬ 
l’indole, dei costumi, della civiltà, che intercede fra gli abitanti della 
Croazia e i Dalmati costieri, anzi pur fra gli abitanti della Croazia c i 
Morlacchi della Dalmazia interna, — data la storia tutta della regione, 
che s’è nutrita tanto maggiormente e tanto più a lungo della civiltà ita¬ 
liana che di quella croata, — date le divergenze religiose che, mentre fanno 
dei dalmati ortodossi altrettanti partigiani dei serbi, spingono in molti 
luoghi i dalmati cattolici a pronunciarsi apertamente per gl’italiani piut¬ 
tosto che per l’odierno connubio di serbi e croati, — data infine la poca 
solidità della croatizzazione di tanti elementi, specie delle classi diri¬ 
genti, che erano italiani ancor ieri e che, nonostante la nuova zelante 
professione di fede, sono ancora italiani per lingua fra le pareti dome¬ 
stiche e fuori? 

In verità, suoni croata o italiana la lingua, questa gente non può 
non esser preparata da tutta la propria storia a saper comparare la civiltà 
di Roma e di Venezia con quella di Serajevo e di Belgrado ; nè può essere 
privo d’eloquenza per loro il confronto odierno fra i diciotto mesi di go¬ 
verno italiano da Arbe a Curzoia (sia pure non scevro di errori) e i diciotto 
mesi di sgoverno serbo da Spalato a Catturo. Ora, se tali confronti pos¬ 
sono fare dubbiosi i Dalmati stessi della loro sorte futura, perchè do¬ 
vremmo noi italiani di qua ammettere ciecamente, come tanti fanno, che 
questa terra, solo perchè la maggioranza della popolazione vi si dice croata, 
debba divenire parte integrante della Croazia e della Serbia : della Croazia, 
alla quale appartenne solo per qualche tempo della sua storia l’interno 
della contrada, della Serbia alla quale nulla della Dalmazia appartenne 
mai fuorché all’orlo estremo delle Bocche di Cattaro? 

Cose dette e ripetute mille volte, lo so; ma poiché oggi riguardo alla 
Dalmazia pare sia generale la consegna del silenzio, non è male ripeterle 
una volta ancora. Tanto più che non si vuole da tutti i fatti e da tutte le 
considerazioni esposte dedurre necessariamente la conclusione, facile sol¬ 
tanto per chi vive di sogni, che la Dalmazia abbia a divenire da oggi a 
domani provincia italiana. Questo solo in realtà importa all’Italia: che 
nella Dalmazia, quale sarà definitivamente organizzata, i dalmati italiaui 
abbiano diritto alla loro cultura, alla loro libera espansione, alla piena 
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salvaguardia della loro civiltà al pari dei croati, — non, com’era in questi 
ultimi anni sotto l’Austria (fuori che a Zara), diritto soltanto a mendi¬ 
care il compatimento degli avversari, — non, com’era in certa proposta 
recente del ministro Nitti, diritto di vivere nella propria terra nella con¬ 
dizione di cittadini stranieri. Questo per la difesa dell’italianità dalmata. 
Quanto alla difesa dell’Italia di qua, questo importa : che a noi non sia 
data, dopo tanta guerra per l’Adriatico, la sola erba trastulla d’una 
« smilitarizzazione » della costa dalmata, che non potrebbe essere che una 
triste commedia, tanto è forte, terribilmente forte, di per sé sola, quella 
straordinaria bastionata di scogli e di isole, e tanto è facile convertirla 
da un giorno all’altro, in dispregio di qualunque « smilitarizzazione », in 
un covo spaventoso di sommergibili e d’altre insidie da scagliare contro 
la nuda spiaggia della nostra penisola. 

Cose sapute e risapute anche queste, è vero. Ma quanti lo sanno fra 
i nostri membri del Parlamento, poiché in diciotto mesi sono andati a 
visitare la Dalmazia e a vedere coi loro occhi quali siano il problema 
nazionale e il problema militare di quella costa, nientedimeno, quattro 
senatori e cinque deputati? E credete che fra codesti parlamentari sia 
stato, per esempio, mosso da una legittima curiosità, dopo che fu assolto 
dalla cura di manipolare il nostro avvenire politico, l’on. Orlando? o, nel 
tempo che, libero d’altre cure, attendeva d’essere assunto al supremo 
potere, l’on. Nitti? l’on. Nitti, che pure imaginava o sapeva di dover 
essere chiamato un giorno a pesare sull’amara bilancia il valore della 
sponda dalmata e delle sue isole e della fatata invulnerabile Sebenico e 
di tutte le città e le ville che su quella sponda hanno avuta fede nel¬ 
l’Italia nostra? 

Vero è che potrebbe ben darsi anche questo, che. assolto nuovamente 
dalle cure pubbliche, l’on. Nitti si trovasse fra non molto libero ancora 
dell’impiego delle sue giornate. Chi sa egli non si risolva allora a visitare 
pur una volta la Dalmazia, sospesa ancora nell’ansia della parola defi¬ 
nitiva che provveda alla sua ed alla nostra salute! 
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Nel luglio di quest’anno, inaugurandosi in Inghilterra, a Cambridge, 
il dodicesimo Congresso Geografico Internazionale, il Generale Nicola 
Vacc'helli, che, come presidente dell’Unione Geografica Internazionale, si 
trovava a dover egli italiano inaugurare il Congresso, pronunciava un 
discorso, la cui nota fondamentale consisteva nella considerazione di quelli 
che potrebl>ero dirsi gli orizzonti attuali della Geografia. Nella riunione, 
tenuta poi nel settembre a Torino dalla Società Italiana per il progresso 
delle Scienze, figurava nel programma un discorso di uno dei più auto¬ 
revoli nostri studiosi su un tema press’a poco uguale. L’oratore che oggi 
ha l’onore di parlare dinanzi a Voi, vecchio studioso di Geografia, si 
trova tratto quasi inevitabilmente anch’egli, in un’occasione come questa, 
a considerare lo stesso problema. 

Questa singolare somiglianza di circostanze ha forse spiegazione nel 
fatto, che anche su noi, studiosi dei rapporti fra la terra e le società 
umane, agisca il bisogno, che è oggi comune a tutti gli italiani, di rive¬ 
dere le direttive, i metodi, gli orizzonti, le mete della propria attività, 
in un ambiente così mutato da quello che era anteguerra, in un’atmo¬ 
sfera spirituale tanto diversa, e di froute ad esigenze materiali collettive 
che indirizzano in così nuovo modo la vita e il pensiero? 

Certo, l’Italia di anteguerra, smarrita dietro alla gazzarra parolaia 
dei Congressi socialisti o irretita dai giuochi di destrezza dell’aula parla¬ 
mentare, incurante delle questioni di politica estera, incapace di conce¬ 
pire come problemi vitali italiani le grandi competizioni mondiali, le bat¬ 
taglie per lo spazio e per le materie prime, le necessità coloniali imposte 
su tutte le terre e su tutti i mari, ha ceduto il luogo a un’Italia molto 
diversa, alla quale tutti questi formidabili problemi dell’assestamento 


♦ Discorso inaugurale della R. Università degli Studi di Bologna, 10 novembre 1928, 
anno VII. 
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d’una stirpe giovane e attiva sul conteso spazio terrestre sono di continuo 
presenti, grazie a una volontà veggente e possente che sveglia, sprona, 
educa, accende, trascina, — grazie a una fede nuova, che spinge tutti gli 
Italiani a porre i loro propositi e le loro mète sempre più in alto e sempre 
più lontano nello spazio e nel tempo. 

Ma se questo è il caso particolare nostro, guardiamoci attorno e ve¬ 
diamo che, non soltanto agl’italiani ma a tutte le società del mondo 
che la guerra colpì, un orientamento diverso s’è imposto nella conside¬ 
razione fondamentale di tutto quanto rientra nel quadro della geografia. 

Il lungo periodo di pace, rotto soltanto da piccole guerre parziali o 
da conflitti coloniali, anteriore al 1914 aveva consolidato l’economia e la 
politica di tutto il mondo incivilito in quadri geograficamente pressoché 
stabili. I nostri studi anch’essi godevano di questa stabilità, che permet¬ 
teva maggiore determinatezza e sicurezza anche alle deduzioni (natural¬ 
mente più disputabili) della geografìa umana, che concedeva largo campo 
a stndi di carattere speculativo accanto a quelli di carattere pratico e 
utilitario, che accordava alla geografia umana l’agio de’ dibattiti teorici 
e delle lunghe disquisizioni sistematiche. Ma, rotta la guerra, anche la 
nostra scienza, come le altre, si trova asservita subito per intero alle 
immense esigenze spirituali e materiali messe in gioco dal fatale conflitto. 
Non più esplorazioni, non più indagini, non più studi che possano scio¬ 
gliersi dal terribile vincolo : gli avversari si misurano e si studiano negli 
avversi spazi terrestri occupati o contesi : balzano in primo piano tutte 
le questioni geografiche ove sono in gioco natura e caratteri dei teatri di 
guerra, conflitti di nazionalità, supremazie coloniali, gare per il possesso 
o per la conquista di vie o di mercati mondiali. 

Così presso di noi, chi dei geografi, sotto la spinta della guerra, si 
trasforma in un frugatore di archivi per cercar documenti che animino 
il titubante governo a sostenere la causa dell’italianità dalmata di fronte 
agli alleati accaniti a negarla, — e un altro, Olinto Marinelli, lascia i 
prediletti studi morfologici per chiarire agli ignoranti o mal prevenuti 
alleati d’America le questioni nazionali delle nostre zone confinarie, — 
e un altro, Luigi Vittorio Bertarelli, insieme con Olinto Marinelli, nei 
giorni in cui l’Italia vacilla sotto il duro colpo di Caporetto, fissa fiera¬ 
mente il disegno di un grande Atlante italiano destinato ad affermare 
vittoriosamente un nuovo primato nostro nel mondo, — e un altro ancora, 
sacro alla gloria, Cesare Battisti, dopo avere con la penna e con la parola 
infocata mostrata e proclamata l’italianità dei monti, dei fiumi, delle 
città, delle ville della sua terra non ancora redenta, muta la penna con 
la spada e va, combattendo, incontro al luminoso martirio delle forche di 
Trento, — mentre in Francia il maggiore e più geniale maestro del viva¬ 
cissimo movimento geografico francese, Paul Vidal de la Iliache, attesta, 
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dopo aver visto cadere in guerra il figliuolo, la sua fede patria nel bellis¬ 
simo volume, che è una battaglia vittoriosa, La France de l'Est , — e 
nell’opposto campo il pontefice della geografia tedesca, Alberto Penck, 
non disdegna far servire la sua scienza a dimostrare, con la maggior gra¬ 
vità, che TItalia naturalmente finisce dove agli ulivi subentran gli abeti 
e la Germania incomincia quindi, per sentenza inesorabile di natura, 
subito alle porte della nostra Verona. 

Questo durante la guerra. Ma poi, a guerra finita, le circostanze 
rifiutano ai popoli, ed ugualmente agli uomini che presso ogni popolo 
reggono la fiaccola della cultura, il ritorno sereno alle speculazioni di 
prima. Le necessità pratiche della vita delle singole nazioni continuano 
per lungo tempo quasi sole a occupare e preoccupare le menti. Così i 
lunghi giorni delle trattative di pace, piene ancora dell’ira guerriera, 
vedono la più gran parte delle ricerche de’ geografi (nei paesi almeno 
non affidati a governanti rinunciatari) servire alle contese per la definizione 
dei confini, gettandosi nella bilancia dalle varie parti contendenti la mag¬ 
giore o minare estensione delle aree etniche rispettive, la distribuzione 
dei centri abitati, le possibilità presenti o avvenire dei singoli territori 
nel riguardo della difesa militare, della produttività potenziale od attuale, 
dello sviluppo industriale, ecc. La sola questione, per citarne una, del¬ 
l’Alta Slesia che, contesa comune per comune tra Polacchi e Tedeschi, 
lasciò perplessa per mesi la diplomazia, incapace, in paesi così fitti di 
centri abitati e di opere umane e straordinariamente frammisti di diverse 
nazionalità, di escogitare un taglio possibile fra i due contendenti, fece 
inondare l’Europa di scritti di propaganda, di carte geografiche, di atlanti 
del più alto interesse, raffiguranti la distribuzione di tutti gli elementi 
della vita umana in quel disputatissimo territorio : non soltanto la di¬ 
stribuzione degli abitanti, delle lingue, de’ centri urbani, de’ centri ru¬ 
rali, ma pur quella delle sorgenti, delle condutture d’acqua e di gas, delle 
reti ferroviarie e stradali, degli stabilimenti minerari, delle centrali elet¬ 
triche, fin delle gallerie sotterranee che facevan conteso fra le due stirpi 
il sottosuolo non meno della superficie abitata. E valga questo esempio 
deirAlta Slesia come ricordo, fra i mille che ancora si potrebbero addurre. 

Ma poi, definite tutte le questioni maggiori o minori e firmate final¬ 
mente le paci, ecco usciti dalla guerra una folla di stati nuovi, e accre¬ 
sciuti o diminuiti d’area e d’abitanti pur gli stati vecchi e i loro domini 
coloniali, spostate le fonti di ricchezza, tolti agli uni e devoluti agli altri 
i territori produttivi e gli strumenti della produzione connessi col suolo, 
i iKirti, le vie fluviali, le linee ferroviarie, ogni applicazione della vita 
umana sulla superficie viva del globo. Quindi dappertutto la necessità di 
riconoscere ex novo il territorio e le sue relazioni con la vita della na¬ 
zione. Che cos’erano Polonia, Cecoslovacchia, Jugoslavia, Siria, Palestina, 
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Turchia, e via dicendo, prima della guerra? Che cosa sono divenute oggi- 
giorno? Tutti questi stati o nuovi o richiamati in vita o ritagliati nuovi 
in una vecchia stoffa, svegliati a guardarsi dattorno nella rivelazione di 
un’esistenza novella, mobilitano le forze dei propri studiosi a studiare 
il territorio avuto in sorte, a fare il bilancio, per così dire, delle sue capa¬ 
cità fisiche e delle sue possibilità umane ; e non soltanto i propri studiosi 
mobilitano, c'hè accorrono anche di fuori di aiuti, ed oh con quanto zelo 
geografico e politico s’insediano i geografi francesi in Rumeuia o in Ju¬ 
goslavia a studiare, poniamo, i problemi più alieni in apparenza da qua¬ 
lunque immediato interesse utilitario, problemi di geomorfologia per esem¬ 
pio, illuminando di geniale e fruttuosa luce francese il presente e l’av¬ 
venire possibile di quelle terre e di quei popoli ! 

E che dire degli altri, dei vinti? Che dire, per esempio, dell’ammi- 
rabile, minutissima ricerca e documentazione cartografica, con cui i Ma¬ 
giari vanno testimoniando la distribuzione d’ogni più minuscolo nucleo 
di loro gente nei territori periferici che, già dominio della corona unghe¬ 
rese, sono divenuti poi, grazie al peggio imbastito forse fra tutti i trattati 
confezionati a Versailles, parte ufficiale della Cecoslovacchia, della Jugo¬ 
slavia, della Rumenia? 

Ma pure gli stati vincitori, sia che la vittoria abbia di poco mutati 
i loro confini, sia che la molto o poco sudata conquista li abbia arricchiti 
con nuove terre o colonie o con la pudica ipocrisia dei « mandati », si 
trovano a dover riconsiderare la rinnovata sede e i mutati orizzonti, a 
dover trovare un novello equilibrio nel mondo così diversamente riasse¬ 
stato ; chè non soltanto son mutati i confini e le aree, ma, grazie Riaf¬ 
fermarsi sempre più acceso dei vari nazionalismi, si sono accentuate viep¬ 
più le differenze tra regione e regione, se non mutando (che non potevasi) 
i fattori tìsici, ma mutandone l’efficienza sulla vita delle collettività uma¬ 
ne. Vedasi, per non uscire di casa nostra, il caso delle Alpi Atesine, dove 
fino a ieri, più che le asprissime barriere montane scindenti l’una dal¬ 
l’altra le opposte valli dell’Adige e dell’Inn, sembravano contare i valichi 
che da secoli facevano una gente sola dei Tirolesi cisalpini e dei transal¬ 
pini e costituivano così comode porte d’ingresso da giustificare quasi il 
diritto di comando sul versante meridionale a chi possedeva il versante 
di là, mentre oggi le barriere montane hanno ricuperato a un tratto il 
loro naturale valore di separazione di due mondi diversi, divenendo fron¬ 
tiera fra due popoli, due nazioni, due stati, sbarramento che la natura 
ha posto a segnare due patrie diverse e incongiungibili. Ora, in circo¬ 
stanze di fatto tali, ove le esigenze umane mutano insomma il valore stesso 
dei fatti fisici, come potrebbe il geografo politico preoccupato dell’interesse 
pratico della vita delle nazioni non prendere dappertutto il sopravvento 
sul puro contemplatore dei lineamenti terrestri? 
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Ma non sono soltanto le questioni etniche e nazionali, gli spostamenti 
e laceramenti politici, che portano a questo. La Geografia umana gode 
di tanto sopravvento, anche grazie alla violenta perturbazione de’ vecchi 
assestamenti economici, allo spostamento, allo strappamento dei centri 
e delle vie delle economie nazionali e mondiali. Chi vuole esempi, può 
darne senza fine: Fiume nostra, già emporio dell’Ungheria, tagliata fuori 
(grazie ai nuovi assestamenti politici) da ogni contatto con riTngheria 
stessa, ma per di più spezzata pur essa la città assurdamente fra due 
stati diversi e squarciato e straziato nel modo più impensabile (grottesco 
e lagrimevole ad un tempo) il bellissimo porto; — Danzica, il vecchio 
fiorente porto germanico, fatta città indipendente, ma vincolata a servire 
di porto alla Polonia, che viceversa le fabbrica a 30 km. di distanza su 
una spiaggia deserta una città e un porto creati nuovi di sana pianta a 
suon di milioni per svincolarsi dalla grave servitù e deviare i traffici a 
proprio vantaggio; — il Reno, scorrente ieri tra due sponde tedesche 
(Palsaziana e la badese) come una preziosa via pulsante di vita, legame 
continuo fraterno di ponti, di navi, di traffici sotto a una stessa bandiera, 
non separazione ma congiunzione intima di un valore inestimabile, dive¬ 
nuta oggi una frontiera, un ostacolo che spezza per lo lungo tutta la via 
fluviale, una barriera militare e doganale attraverso la quale il vinto e 
il vincitore di ieri si guardano ostili; — il Danubio, arteria vitale ieri, 
scorrente attraverso tutto un impero che il suo corso stringeva economi¬ 
camente in fruttuosa unità, divenuto oggi fiume di non so quante leggi e 
quante dogane, entità economica paralizzata e contesa. E se guardiamo 
fuori d’Europa, vediamo intorno a Mosul, dove si è combattuta, benché 
senz’armi, l’ultima battaglia per la spartizione de’ territori perduti dalla 
Turchia in Asia ed ha vinto la battaglia in nome della protetta Mesopo- 
tamia l’Inghilterra, vediamo, dico, il confine tra i due contendenti trac¬ 
ciarsi con questa sola preoccupazione che tutti alla zona inglese spettino 
i giacimenti ricchissimi di petrolio, dalla Turchia invano reclamati e con¬ 
tesi. E, riflesso ancora della guerra che anche i più lontani ha colpito, ecco 
pur esso il Brasile, del tutto estraneo alla lotta, perdere quasi ad un 
colpo il monopolio pressoché assoluto, che esso esercitava sul caucciù 
offerto in copia inestimabile dalle enormi foreste amazzoniche, poiché ana¬ 
loghe condizioni di suolo, di temperature, di piovosità hanno permesso 
agl’inglesi, pressati dai bisogni guerreschi, di sviluppare le piantagioni di 
« hevea » nella Malesia, e queste piantagioni, creazione artificiale, stu¬ 
diata, regolata nei luoghi, nei modi, secondo i bisogni dei mercati, hanno 
pressoché uccisa in poco d’ora la concorrenza delle piante innumerevoli 
nascoste nell’impervia foresta brasiliana. 

Che meraviglia, se di fronte a questi perturbamenti delle relazioni 
fra l’uomo e la terra produttrice, tanto accresciuti e aggravati dal tur- 
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bine d’una guerra ohe sconvolse il mondo, le preoccupazioni economiche 
invadono sempre più il campo della geografia? Non v’ha questione di geo¬ 
grafia politica che non abbia alla sua radice, poco o molto, una questione 
di geografia economica, non v’ha porzione della superficie terrestre in cui 
le necessità vitali degli stati non costringano a porre in prima linea la 
gara per la conquista di tutti gli spazi e di tutte le risorse offerte dalla 
natura. Le stesse regioni più ostili all’uomo offrono le loro terre, pres¬ 
soché intransitabili, alle gare colossali per l’accaparramento delle ma¬ 
terie prime: così il Dominio del Canadà afferma mediante una serie di 
spedizioni regolari la sua potestà effettiva su tutte le isole artiche che lo 
prolungano verso N., stabilendo posti permanenti di gendarmeria in quelle 
solitudini desolate fino a un migliaio di km. dal polo, a salvaguardia delle 
pesche degli Eschimesi e dei tesori di carbon fossile e d’altri minerali 
che saranno sfruttati domani; così l’Australia, preoccupata degli acca¬ 
parramenti minerari avvenire, proclama la sua sovranità su tutto il vicino 
continente antartico non abitato da un solo essere umano, cojierto dal¬ 
l’enorme ghiaccia su un’estensione pari forse a quella dell’Euroi>a, bat¬ 
tuto dalle più spaventose bufere e funestato dai più terribili freddi che 
imperversino sulla superficie del globo. 

E, come per l’occupazione d’ogni terra che possa comunque produrre 
a vantaggio dell’uomo, così tutto il mondo si affanna per la conquista 
d’ogni via che possa servire ad estendere il dominio umano e ad assi¬ 
curarlo. 

Ed ecco l’Italia entrare in lizza con la monopoli zza trice Inghilterra 
e con altre potenze maggiori i>el possesso dei grandi cavi sottomarini, 
materia anch’essi, per il modo come si distribuiscono sulla superficie del 
pianeta, di un vitale capitolo della geografìa dei traffici. Preoccupata del 
lasciare alla malfida discrezione altrui i propri interessi commerciali e 
politici, e memore di come durante la guerra fossero centellinate col con- 
tagoccie, attraverso i cavi serventi a tutti i paesi oltre Atlantico, le notizie 
del magnifico sforzo e della vittoria italiana, getta anch’essa oggi l’Italia 
attraverso l’Atlantico i suoi cavi, nuova via libera al suo pensiero e al¬ 
l’opera de’ suoi figli. 

Ecco ancora, di fronte a questo assillante, frenetico bisogno di con¬ 
quistar nuove vie che diminuiscano agli uomini lo spazio ed il tempo, 
cadere le barriere, che parevano eternamente insuperabili, dei deserti. 
Il Hàhara, fino a ieri appena sporadicamente attraversato, nelle parti 
meno impervie, da eroici pionieri disposti a sacrificare e spesso sacrificanti 
la vita, — il Sàhara, separazione irrimediabile tra la civiltà mediterra¬ 
nea e il chiuso mondo de’ Negri, area morta vivente solo lungo le traccie 
sottilissime delle poche vie carovaniere, mondo da millenni immutato ed 
immutabile, diventa sotto i nostri occhi un’area geografica corsa e ricorsa 
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dalle arti della civiltà, legame umano tra società diverse destinate a in¬ 
trecciarsi ed a fondersi (così le più ardite speranze) in un solo organismo 
compattamente esteso da Algeri a Timbuctu, da Parigi al Congo: l’im- 
pero franco-negro di domani, ricco di 100 milioni d’uomini. 

Un problema anche questo, la cui risoluzione è stata imposta e pre¬ 
cipitata dalla guerra. Il primo tentativo infatti compiuto dai francesi 
per raggiungere con automobili le oasi centrali del Sàhara è del 1916 ; 
dieci anni dopo il problema è già avvicinato di tanto alla sua soluzione, 
che una spedizione, fra le altre, riesce a raggiungere attraverso a tutto 
il deserto dalle sponde del Mediterraneo, in soli dodici giorni — record 
di velocità —, la riva del Niger. Dopo di che una società automohilistica 
è già costituita per le traversate turistiche del Sàliara, neH'attesa della 
ferrovia che anch’essa fra pochi anni verrà. E del resto non funzionano 
oggi anche dai porti della Siria a Bagdad, dal confine russo alla capi¬ 
tale persiana percorsi automobilistici regolari, che per le nude piste del 
deserto riducono a un giorno solo, a due, a tre i lunghi estenuanti viaggi 
dei millennari cammini carovanieri? 

Nuovi orizzonti della geografia questi, che s’aprono grazie agli odierni 
rapidissimi mezzi di locomozione terrestre, facilitanti la penetrazione e 
la conoscenza in paesi chiusi fino a ieri alla nostra civiltà. Ma pur anche 
questi abbreviamenti di distanza, che penetrano della nostra fretta pre¬ 
cipitosa fino i più assonnati paesi d’Oriente, paiono ormai poca cosa di 
fronte a quelli recati dalle ultime conquiste dell’uomo volante negli spazii 
dell’atmosfera. Conquiste del dopo guerra anche queste. Non altrimenti, 
cent’anni sono, al mondo, che, spossato, lentamente si rialzava dal formi¬ 
dabile cataclisma guerriero dell’età napoleonica, si offrivano i nuovi pro¬ 
digi della macchina a vapore, che in breve lanciava la risorta Europa ad 
invadere di genti, d’oi>ere, di civiltà la terra tutta fin nei più chiusi re¬ 
cessi, trasformando la faccia del globo e aprendo alla geografia un’im¬ 
pensata innumerevole novità di oggetti, di aspetti, di relazioni, trion¬ 
fale messe offerta alla sua indagine comparativa ed esplicativa. Oggi, 
dopo questo nuovo terribile collasso di guerra, al mondo risollevato non 
più si offre la conquista della superficie solida, sulla quale l’uomo, anche 
armato degli strumenti più straordinariamente veloci che le sue arti ab¬ 
biali saputo foggiare, non può che aderire e strisciare, ma si offre l’aria 
perchè traverso ad essa volando, fuor del pesante attrito della terra e 
delle acque, egli possa ancora abbreviare le distanze ed il tempo, ancora 
impicciolire sotto di sè questo globo già fatto così piccolo alla sua insa¬ 
ziabile smania. 

Senonchè (vien qui fatto di chiedersi) potrà questa nuova conquista 
dell’aria, che ad ogni giorno che passa può contare (e più potrà contare 
in avvenire) su nuovi più perfezionati strumenti, — potrà questa nuova 
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conquista valere agli studi e alle conoscenze geografiche tanto quanto 
sono valse le conquiste dovute alla macchina a vapore nell’ultimo secolo? 
Difficile è profetare,... ma certo questo possiamo dire fin d’ora: è bastato 
che l’uomo potesse librarsi per percorsi più o meuo lunghi sulle ali, perchè 
un nuovo straordinario tesoro di documenti a conoscenza d’ogni paese si 
ottenesse, così in guerra come in pace, nelle fotografie e nei rilevamenti 
del suolo presi dall’alto : visioni di fondi marini rivelati attraverso il 
velo delle acque, — aspetti dei paesaggi più vari d’alpe e di pianura, vari 
secondo la natura delle roccie, secondo il rivestimento vegetale, secondo 
i segni della vita umana, — rivelazioni di contrade ignote, non con altro 
mezzo che col volo aereo scoperte e indagate. Forse che occorre, a questo 
proposito, rammentare ad italiani la prima visione goduta dall’alto, del- 
l’« inferno verde » dell’Amazzoni per opera di De Pinedo? o i voli delle 
aereonavi italiane, rivelatori, in poche ore di lil>ero dominio dell’atmo- 
sfera, di tanta parte ignota del terribile mondo polare quanta non avreb¬ 
bero scoperto le più avventurate spedizioni di navi e di slitte in più 
anni?... E intanto, su terre meno ostili all*uomo, la locomozione aerea 
apre ogni giorno vie incomparabilmente più rapide e libere di quelle se¬ 
guite dai trasporti meccanici ai viaggi dei singoli individui, ai trasporti 
postali, agli scambi d’una folla di merci che hanno trovato nei mezzi aerei 
la possibilità di ridurre ancora di tanto le distanze in confronto di quello 
che prima avveniva.... 

Certo è oggi ancora assai dubbio, se si potrà arrivare mai anche a 
questo, di rendere possibili per via aerea quelle migrazioni enormi, quei 
veri trasporti di popoli, che la locomozione a vapore facilitò iu così straor¬ 
dinario modo tra una e un’altra parte della superficie terrestre. Ma intanto 
vie aeree regolari sorvolano quotidianamente regioni che la ferrovia mai 
penetrò, altre linee regolari si preparano attraverso gli oceani, e gli sforzi 
d’un ardito nucleo di studiosi si appuntano persino a cercare la soluzione 
dell’arduo problema: come stabilire, mediante i mezzi aerei, comunica¬ 
zioni regolari assai più brevi delle attuali tra il nord dell'Europa e il nord 
dell’America e dell’Asia traversando nel bel mezzo la calotta polare. Il 
volo che due spedizioni sole hanno compiuto sinora, quella di Amundsen 
e Nobile nel 192(> volanti dalle Svalbard all’Alasca sul « Norge », e quella 
di sir Hubert Wilkins volato nel 1928 col suo aeroplano daH’Alasca alle 
Svalbard, dovrebbe divenire viaggio regolare di grandi aerei destinati a 
congiungere con prelùsa frequenza, librandosi di sopra ai ghiacci eterni, 
le grandi capitali europee di settentrione, Stoccolma, Berlino, Londra 
coi maggiori centri settentrionali del Pacifico, Tokio, Vancouver, San 
Francisco. 

Sogni irrealizzabili? Lasciamo che li chiamino tali coloro che non 
rammentano, come appena venticinque anni sono passati dal giorno in 
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cui Wilbur Wright volava il primo volo umano (226 metri) sulla super¬ 
ficie terrestre. Certo una straordinaria èra nuova s’è aperta da quel 
giorno 7 dicembre 1903 per la conoscenza del globo, e ne hanno tratto 
vantaggi incalcolabili tutti i quesiti geografici aventi un riflesso .pratico 
sulla vita dell’umanità, i quesiti che più importano agli economisti, agli 
uomini politici, alla gente d’affari : studi delle condizioni dell’atmosfera 
influenti sulle perturbazioni dei climi, nuove conquiste in fatto di comu¬ 
nicazioni e di scambi, intensificazione delle conoscenze dei singoli terri¬ 
tori, possibilità di rilievi cartografici sempre più minuti e precisi. Ma 
accanto a questi guadagni della geografia utilitaria vanno registrate tutte 
le nuove battaglie combattute per un guadagno ideale e così fruttuose di 
nuovi eroismi e di martiri. Chi oserebbe ripetere oggi il motivo caro agli 
studiosi di venti anni fa, che proclamavano, col diradarsi dell’ultimo 
mistero sull’interno dell’Africa tenebrosa, finito il periodo eroico della 
geografia esploratrice, svanito lo spirito romantico delle grandi scoperte? 
Ma che cosa v’ha di più eroico di questa gara nell’alto, che allarga su 
nei campi dell’atmosfera la^ conquista degli spazi terrestri ; che cosa di 
più romantico di queste imprese, che sfidano le più ardue difficoltà d’una 
navigazione aerea tra i geli dell’Artide per gettare sul polo una Croce, 
che danno vittima generosa ed ignota al mare tempestoso l’esploratore 
canuto esperto come niun altro mortale dell’uno e dell’altro polo, che 
lanciano un uomo solo volante alla morte con un apparecchio di otto 
metri d’ala su tremila km. d’oceano? Ancora dunque accanto allo spirito 
d’avventura brilla il divino desiderio di penetrare l’ignoto, servendo sol¬ 
tanto a bisogni ideali, ponendo come posta della vittoria la vita. 

Non dunque si accusino gli studi geografici odierni di troppo indul¬ 
gere a fini utilitari, in quanto la scienza nostra possa, sotto l’assillo delle 
contingenze umane, mettere innanzi ad ogni altro oggetto di studio i 
vantaggi che l’uomo può trarre da una sempre maggiore conoscenza della 
terra, da una sempre più fruttuosa utilizzazione delle risorse terrestri. Lo 
studio del globo, vuoi come muta e rigida forma di terre e d'acque, vuoi 
come mobile, vivente sede delle dimore e delle fatiche umane, non può 
cessare nè cesserà mai di perseguire accanto agli scopi pratici le ricerche 
scientifiche più disinteressate, quelle per cui può essere gioia suprema 
anche sacrificarsi ignoti, anche vincere senza premio. 

Per questo io qui, più che a tutti gli altri che mi ascoltano, parlo 
ai giovani, poiché tanto alle battaglie disinteressate per un fine ideale, 
come alle ricerche condotte nell’interesse pratico della vita della nazione, 
la Geografia, come ogni altra scienza, inviterà sempre anzitutto le attività 
e le forze giovaui. Giovani sono, usciti appena dalle aule universitarie, 
fregiati ancora del lieto titolo adolescente di sucaini, quelli che pur ora 
cimentavano la vita sulle precipiti coste gelate o nel livido mare delle 
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Svalbard; giovani sono quelli che, guidati da un Principe giovane della 
nostra casa Sabauda, si accingono traverso le balze dell’Flimalaia a toc¬ 
care le vette più alte di tutta la terra. E giovane è oggi tutta FItalia 
e certa nel suo cuore di poter toccare le vette più alte : essa ha oggi, 
quanto non ebbe mai in tempi pur recenti della sua storia, la divina virtù 
giovanile della fede, fede in chi la guida e fede in se stessa : essa conta 
quindi oggi più che mai su tutti i suoi giovani figli, pronti per lei a com¬ 
battere ogni battaglia ideale, per lei a cercare ogni acquisto di scienza e 
di potenza, per lei ad ascendere nella scuola e nella vita. 
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Non vi parrà strano, Signori, che io abbia scelto di parlarvi, oggi, 
in questa occasione solenne, di problemi riguardanti il continente afri¬ 
cano. Parlare d’Africa vuol dire parlare d’una terra su cui l’Italia, come 
le altre maggiori potenze europee, ha esteso in questi ultimi tempi la sua 
signoria, creando in una parte di essa quelle che veramente possono dirsi 
le novelle provincie italiane, prolungamento vero del nostro paese, e po¬ 
nendo nella terra africana la sua speranza, il suo proposito di espansione 
d’oggi e di domani. Da questo nostro partecipare, ogni giorno più intimo 
e stretto, alla vita del continente vicino, deriva l’importanza che per noi 
assume ciascuno dei problemi fondamentali che ad esso si riferiscono, 
quello, in particolar modo, ch’è la chiave della vita moderna dell’Africa : 
in qual modo cioè la colonizzazione europea possa raggiungere i suoi 
scopi di progresso e di civiltà frammezzo alla gente negra, così straordi¬ 
nariamente diversa dai bianchi colonizzatori e così superiore a questi per 
numero. Benché l’Italia non occupi per ora nell’Africa che qualche por¬ 
zione periferica e i suoi contatti con le popolazioni indigene si manten¬ 
gano quasi all’infuori dell’Africa negra propriamente detta, tuttavia essa 
è interessata nel problema come le altre potenze colonizzatrici del conti¬ 
nente, sia perchè potrà trovarsi domani anch’essa di fronte alla gente 
negra nella propria azione colonizzatrice, sia perchè già adesso un nu¬ 
mero non indifferente dei suoi concittadini portati da spirto avventuroso 
vivono in terra negra — nell’Angola, nel Congo, nell’Uganda, nel Sud 
Africa, — e vi mantengono importanti iniziative e relazioni di traffici. 
Importa dunque che l’Italia si prepari ad affrontare pur essa il problema 
ed a portare il proprio contributo all’ardua soluzione. 

Ardua soluzione, perchè, tra l’altro, il problema si presenta multiforme 


♦ Discorso inaugurale per Tanno accademico 1033-34, Istituto Superiore di Scienze 
economiche e commerciali, Bologna, 1934-XII. 
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e vario secondo le varie parti del continente, secondo l’indole e le direttive 
e i propositi delle varie potenze colonizzatrici. 

Vedasi ad esempio. I negri del Budàn che vivono nei vastissimi piani 
ondulati posti all’orlo meridionale della gran regione desertica, in paesi 
che, non beneficati di copiose pioggie, sono coperti di sola vegetazione 
erbacea, sono una vivace popolazione di allevatori di bestiame e di col¬ 
tivatori, viventi qua e là in numero abbastanza considerevole in campagne 
di aperte comunicazioni, ricche di vari prodotti. Gli europei che qui vi¬ 
vono, resistendo per qualche anno all’oppressione degli eccessivi calori, 
non possono essere che coraggiosi pionieri i quali, se l’ufficio loro è di 
comandare, cercheranno di educare i negri a trarre dal suolo coltivato 
un maggiore profitto e a meglio difendere il loro bestiame dalle malattie, 
cercheranno di elevare gl’indigeni e di fare dei più capaci fra questi degli 
artieri, dei manuali, degli impiegati in sottordine, degli aiuti che servano 
agl’interessi e alle imprese degli europei. Ma come diversamente tendono 
allo scopo, e con quale diverso metodo Francesi e Inglesi, dominatori gli 
uni e gli altri dell’immensa contrada ! 

I Francesi hanno adottata toto corde una politica che, tentata dap¬ 
prima, in omaggio agl’ideali democratici e egualitari, nel senso della as¬ 
similazione, dell’affratellamento dell’indigeno all’europeo, si limita ora 
più prudentemente a ciò che chiamasi politica di associazione, prefiggen¬ 
dosi di ottenere soprattutto dai sudditi negri opera di soldati addestrati 
e fedeli, mentre, con una larga diffusione di scuole onde profittano più di 
40.000 negri, si conducono i più capaci tra questi fino a poter divenire 
infermieri, maestri, medici, veterinari, cercando così di poter formare 
coi negri stessi i quadri direttivi dell’organizzazione complessiva del paese. 
A questi negri poi, che nel tronfio linguaggio dei giornali democratici di¬ 
vengono « nos frères qui ne demaiulent que le droit de mourir pour la 
France », è concessa, direbbesi per compenso della loro fedeltà, una più 
o meno estesa equiparazione di diritti coi dominatori. Gl’indigeni dei cen¬ 
tri marittimi senegalesi sono stati elevati addirittura fin dal 1848, alla 
dignità di cittadini e di elettori francesi : e quanti straccioni seminudi 
vanno superbi di questa parificazione ai bianchi che permette loro di 
riempirsi la bocca col « nous autres francate », e di vantare le volgarità 
e i vizi appresi nella vita di guarnigione delle città di Francia, incapaci 
assai spesso di considerare i loro concittadini e commilitoni bianchi come 
elementi superiori da rispettare e a cui obbedire come sotto le armi così 
nella vita comune! Anche s’insegna a questa gente africana il francese, 
con questo risultato, tra gli altri, che maestri e scolari, j>er questo acco¬ 
munarsi con la lingua dei dominatori, vedono diminuita ancor più la bar¬ 
riera che dai bianchi, loro guide e signori, dovreblie dividerli ; mentre, 
s’intende, istruiti o no, nella lingua, nelle armi, nelle arti dei dominatori, 
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ricadono, appena se ne offra l’occasione, sotto le suggestioni dei loro capi 
e stregoni, sotto il richiamo e il fascino della natura selvaggia e primitiva. 
D'altronde questi bianchi, questi loro fratelli, sono pochi, saggiacciono 
ben presto all’infiacchimento mortale del clima e se ne ritornano appena 
possibile in Europa oppure, rimanendo, cercano spesso conforto alla soli¬ 
tudine e all’isolamento morale e intellettuale nell’alcool o cedono « à la 
déformation coloniale », al fascino cioè del potere senza controllo e senza 
misura, tirannicamente esercitato soprattutto sulle donne e sui servi. E 
neanche sempre si ottiene di formare dagli elementi migliori una eletta 
di soldati e di agricoltori, che l’indigeno spesso fugge fin nei recessi della 
foresta per non servire nell’esercito, e gl’istruiti nelle scuole disdegnano 
rimanere coltivatori della terra come i loro simili aspirando solo ad en¬ 
trare tra le file più nobili degl’impiegati. Inconvenienti inevitabili, — ri¬ 
battono i partigiani di questa politica associativa, — chè il negro è desti¬ 
nato in ogni modo ad incivilirsi a contatto con l’europeo, e sarà bene 
per questo averlo avvicinato a sé e reso benevolo invece di tenerlo lontano 
e dispetto. 

Altra cosa nel Sudàn inglese. Qui negri avvocati, negri maestri, negri 
mercatanti attivissimi, con grandi ditte e gran giro di affari ; qui nell’at¬ 
tivo, ricco, popolato possesso della Nigeria, fior di negri proprietari di 
automobili, e viavai di merci e di autocarri e campagne opulente. Ma la 
separazione del dominatore dai dominati, a differenza di quanto avviene 
nelle terre francesi, è assoluta : nessun insegnamento d’inglese è impar¬ 
tito, Chè l’indigeno per coltivare i suoi campi, allevare i suoi armenti e 
obbedire ai suoi sultani (che gl’inglesi si sono ben guardati dall’elimi- 
nare) non ha bisogno di lingue straniere. Ed egualmente insuperabile si 
mantiene la differenza di costumi e la distanza fra l’indigeno lasciato ai 
suoi usi tradizionali e sorvegliato e frenato soltanto in quelli che mag¬ 
giormente ripugnano alla morale nostra, e il dominatore che s’intromette 
il meno.possibile nella vita normale dei dominati, mentre invariabilmente, 
sotto il torrido calore tropicale, gioca alle ore debite al cricket o al golf, 
beve il suo tè e indossa per la sera, anche s’egli è solo, il suo impeccabile 
abito nero. Hanno curato, s’intende, gl’inglesi un miglioramento dei co¬ 
stumi locali in quel che potevano avere di più crudo e feroce, hanno prò 
curato in ogni modo che alla vendetta privata si sostituisse il ricorso ai 
tribunali della giustizia locale, hanno dato al paese grandi ferrovie, hanno 
aperto miniere (benché senza troppo preoccuparsi di alleviare il pesante 
lavoro dei soggetti), hanno istituito scuole d’arti e mestieri, nelle scuole 
però adottando forme e metodi adatti agl’indigeni per non creare degli 
spostati o dei concorrenti o dei ribelli. Non si vuol fare insomma di questa 
gente inferiore degli scimmiottatori degli europei ; si vuol dare loro, pur 
mantenendoli sempre alla debita distanza, quel tanto di progresso, che 
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conviene realmente agl’indigeni e ai loro dominatori e che, sfruttando 
le ricchezze del paese e facendo nascere nei soggetti novelli bisogni, gio¬ 
verà nel contempo agli accorti sfruttatori europei. 

Ma al sud di questi paesi si muta l’ambiente, e, sempre nel dominio 
delle genti nere, si passa dalla steppa e dalla savana alla impenetrabile 
soffocante foresta equatoriale nutrita dalle pioggie ininterrotte o quasi 
per tutta rannata; qui pochi gruppi di abitanti isolati, dispersi, senza 
contatti fra loro o diffidenti ed ostili l’un l’altro, poveri e rozzi coltivatori 
qua e là delle radure che a tratti rompono la gran selva ostile alla vita. 
Cercare di ottenere da questi indigeni nel loro stesso interesse un mag¬ 
gior profitto delle coltivazioni, cercar di diminuire la dispersione demo¬ 
grafica alleviando e conciliando le avversioni e le inimicizie reciproche, 
è il compito principale qui del colonizzatore europeo, preoccupato del re¬ 
sto, più che altro, nelle sue lunghe giornate solitarie, del filtro, della zan¬ 
zariera e del confortatore grammofono. Fanno eccezione soltanto i centri 
costieri vivificati dai traffici marittimi, dove, per essersi qui stabiliti gli 
europei già da secoli, -i contatti delle due civiltà sono ormai di vecchia 
data, e abbondano mercati e officine con partecipazione larga e intelli¬ 
gente d’indigeni e talora, come a Lagos e a Freetown, amministrazione, 
giustizia, scuole, banche, tutto é ormai aperto ai negri i quali hanno ben 
appreso la vita e le arti di governo e le forme economiche degli europei : 
tutto, fuorché le mescolanze di sangue, dalle quali così completamente 
aborre l’altera superiorità britannica. 

Altro esempio è quello che ci presenta la maggiore fra le recenti co¬ 
lonie tropicali, l’immenso e ricchissimo impero coloniale del Belgio. An¬ 
che qui, per essere tanta parte del territorio coperta dall’impenetrabile 
foresta, che con la sua folle esuberanza schiaccia ed opprime così la vita 
dell’indigeno come quella dell’europeo, le difficoltà che i colonizzatori hanno 
dovuto superare, soprattutto nei primi tempi, sono state immense. Il pro¬ 
blema si presentò in tutta la sua gravità fin dai primi giorni dell’occu¬ 
pazione, quando si vide essere indispensabile, per solo aprire alla prima 
penetrazione economica e all’incivilimento europeo l’interno dell’immenso 
bacino, la costruzione di almeno un tronco ferroviario che, girando le ca¬ 
scate inferiori del colossale fiume, conducesse alle libere magnifiche vie 
fluviali interne e ne permettesse lo sfruttamento ; ma, a costruire la fer¬ 
rovia, non potevasi utilizzare menomamente, date le condizioni del clima, 
la mano d’opera bianca, e d’altronde come poter contare sulla collabora¬ 
zione spontanea delle popolazioni locali, rade, disperse, nuove ad ogni 
contatto con gli europei, e inerti, repugnanti da ogni regolata fatica, 
incapaci di qualunque organizzazione, scarse di qualunque bisogno? Que¬ 
sta necessità di dover ricorrere fin dal bel principio al concorso di una 
numerosa mano d’opera locale, poneva allo Stato libero di Leopoldo II 
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un ben grave problema, al quale lo Stato credè di rispondere nel modo 
migliore assicurando anzitutto un’amministrazione inappuntabile, garan¬ 
tendo l’ordine mediante una forza pubblica perfettamente disciplinata, 
reprimendo severamente la tratta degli schiavi, il commercio delle armi 
e dell’alcool, i tributi di sangue imposti dai feroci stregoni, mentre d’altra 
parte pareva piti che giusto, di fronte a tanti benefìci recati al paese, 
obbligare l’indigeno a contribuire alle pubbliche entrate mediante una 
determinata imposta da pagare sia in denaro sia in opera. In realtà, man¬ 
cando a quella gente primitiva ogni possibilità di pagare in denaro, il loro 
tributo non poteva esser dato allo Stato in altra forma che di prestazione 
d’opera. Donde insomma una vera mobilitazione del lavoro indigeno, e i 
negri difendersi dall’imposta fatica col nascondersi nel fitto della foresta 
e morirvi di fame piuttosto che tornare nei loro villaggi dove li attende¬ 
vano al varco gli incettatori d’opera, moltiplicarsi di conseguenza le co¬ 
lonne mobili di repressione e di polizia, e diminuire rapidamente la po¬ 
polazione, tornando i fuggiaschi a vita ferina nella foresta : tutto questo 
per effetto stesso d’un sistema che, inculcando a forza il lavoro degl’in¬ 
digeni, pretendeva accelerarne l’incivilimento. Tristi conseguenze insom¬ 
ma, d'una troppo rapida introduzione della nostra civiltà: ma, come l’im¬ 
presa di Stanley che discoperse tutto il corso dello stupendo fiume non si 
sarebbe mai compiuta se egli, costretto a servirsi come unico mezzo di 
trasporto, del trasporto a spalla d’uomo, non avesse sacrificato senza 
contare le vite dei suoi negri fidati, così egualmente la colonizzazione del 
Congo non avrebbe potuto iniziarsi senza la costruzione della ferrovia di 
penetrazione, la quale pei 400 km. da Matadi a Leopoldville richiese vit¬ 
time a migliaia sulla via infocata e pestilente, rendendosi quasi deserta 
d’indigeni in quegli auni l’intera regione delle cateratte. 

Quelle prime difficoltà che, chiusi gli orecchi alle grida d’indignazione 
sollevate soprattutto dagl’interessati rivali europei, lo Stato del Congo 
superò portando con rapida violenza la civiltà fin nel centro del conti¬ 
nente, sono già diventate oggi cosa lontana, e il negro congolese ha ben 
appreso ormai in tutto il vastissimo paese il vincolo doloroso della nostra 
civiltà così esigente di lavoro e di prodotto, di sfruttamento e di lucro, 
per sè e per chi comunque la serve. Oggi una sola società, la Forminière, 
impiega per il lavoro delle foreste e delle miniere del Congo 15.000 negri, 
strappati alla loro terra e irreggimentati e disciplinati nei cantieri di la¬ 
voro, ben istruiti della necessità ineluttabile del lavoro e del guadagno, 
allontanati perciò dalle loro case, dalle donne, dalle famiglie: disfatti 
quindi i vecchi nuclei indigeni, periti i costumi della comunità avita, 
schiacciato e demoralizzato il libero negro d’un tempo dal rigido coatto 
lavoro materiale. Ma soltanto così si è arrivati a sviluppare nel centro 
dell’Africa negra officine e miniere, binari che corrono attraverso foreste 
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e savane, piroscafi che navigano regolarmente i grandi fiumi, capitali in¬ 
vestiti e largamente redditizi ; soltanto così possiamo gloriarci del vedere, 
là dove nel 1910 non v’era che la solitudine della savana infestata dalle 
zanzare e dalla tsetse, il miracolo di Elisabethville coi suoi 8000 bianchi, 
coi suoi sedicimila autoveicoli, con la cattedrale enorme, col denaro che 
corre a rivoli, coi negri che suonano la musica in piazza e le negre che 
passeggiano in cappellino e calze di seta bianche. 

Lo stesso assoggettamento della mano d’opera indigena alla dura legge 
del lavoro, soprattutto del lavoro minerario, ha segnato della sua impronta 
indelebile ringlese Sudafrica, abbassando non elevando il negro nella scala 
della civiltà. Nelle famose miniere d’oro del Transvaal, dove il clima per¬ 
metterebbe realmente il lavoro al proletario bianco non meno che al negro, 
lavorano 200.000 negri accanto a 21.000 bianchi, ma a questi è affidato il 
lavoro qualificato e vivono liberi e godono degli alti salari dovuti al pri¬ 
vilegiato colore della loro pelle, per quelli è invece ogni dura fatica e 
vivere irreggimentati e chiusi dì e notte entro i recinti minerari donde non 
è lecito uscire, retribuiti con salari inferiori e tolta loro pur nel duro la¬ 
voro ogni possibilità di elevarsi e di ascendere. Applicato insomma rigi¬ 
damente anche oggi, benché molti anni siano passati, quello che fu arti¬ 
colo fondamentale nella prima costituzione boera del Transvaal : « Non 
vi sarà mai eguaglianza tra bianchi e neri nè nella Chiesa nè nello 
Stato ».... Ed erano, questi coatti delle miniere, liberi pastori e caccia¬ 
tori un tempo, ignoranti d’ogni fatica disciplinata e continua, ma Poccu¬ 
pazione bianca (così l’inglese come la boera) dei loro territori li ha obbli¬ 
gati, per non morire di fame, a cercare ed accettare lavoro sottoponendosi 
al giogo della inusata fatica. Taluno si sottrae sì al gravame rinunziando 
all’impegno, ma non per ritornare all’antico focolare ormai abbando¬ 
nato, bensì per rimanere intorno ai centri minerari preda designata alle 
infocate predicazioni bolscevizzanti. Sottrarli all’insidia di queste predi¬ 
cazioni? Elevare il loro tenore di vita? Toglierli alle condizioni d*un la¬ 
voro poco meno che schiavo? Avvicinarli ai bianchi loro compagni di fa¬ 
tica? Nessuno dei bianchi acconsentirebbe mai a tali concessioni : neppure 
quelli che, essendo laggiù proletari oppressi dallo stesso lavoro, odiano 
i negri, che, favoriti da altre leggi, potrebbero diventare domani loro pe¬ 
ricolosi concorrenti, più che non odiino le grandi Compagnie capitalistiche 
da cui devono dipendere. — Servano i negri nel loro lavoro, ma nessun 
diritto dei cittadini bianchi sia loro riconosciuto : — è questo un articolo 
di fede professato con la stessa assoluta convinzione dai bianchi Boeri 
come dagli Inglesi accomunati nel più fiero nazionalismo sudafricano. Ma 
gli europei che vogliono così dominare da soli, sono nel Sudafrica appena 
1 milione e mezzo, mentre i negri intorno a loro sono quasi 6 milioni, e 
quelli si mantengono stazionari o aumentano appena di numero, mentre 
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questi si accrescono in misura assai più rapida, e solo la ferrea volontà 
di dominio e la superiorità morale dei bianchi e il costoro possesso delle 
armi riescono a tener lontano un sommovimento che molti fra i bianchi 
stessi prevedono a non remota scadenza. 

Valga più che un lungo commento la narrazione di quanto leggevasi 
nei giornali dello scorso settembre. Non già nel territorio del Dominion 
sudafricano ma nell’adiacente Beciuanaland, ch’è terra indigena sotto¬ 
posta a protettorato, un capo indigeno, uno tra i più illuminati, in ottima 
relazione col governo inglese, convocata la regolare Corte di Giustizia 
del suo paese, provocava un giudizio sulla condotta d’un inglese imputato 
per condotta offensiva verso le donne e per percosse ad indigeni: l’inglese, 
confesso, veniva condannato alla fustigazione che era eseguita seduta 
stante. Con rapidità fulminea Pammiraglio Evans nominato alto Com¬ 
missario raggiungeva il paese con 200 fucilieri di marina e con tre can¬ 
noni e radunava davanti a una folla di 15.000 indigeni i responsabili del 
grave giudizio portato contro un bianco. Questi, riconosciuto dall’Am- 
miraglio come realmente colpevole, veniva bandito dal territorio, ma il 
capo indigeno, al quale neppure accordavasi un patrocinatore per la pro¬ 
pria difesa, rimaneva sospeso illimitatamente dai suoi poteri. 

Così con provvedimenti rapidi ed energici si mantiene il prestigio 
di una superiorità bianca, che però, rappresentata da un pugno d’uomini 
non tutti maestri d’una moralità superiore, di fronte a una così forte 
maggioranza indigena crescente di forza e di audacia, come e fin quando 
potrà durare sicura del proprio dominio? 

Non soltanto abbiamo infatti in questo Sudafrica negri, che da de- 
ceunii vivendo in contatto coi bianchi, sono stati educati ad assumere e 
ad adempiere un buon numero di funzioni civili cli’essi ormai vedono e 
sentono indispensabili alla vita quotidiana di laggiù, ma questi negri 
come tutti gli altri del continente hanno perduto, in confronto del bianco, 
il rispetto e la soggezione antichi, dappoiché hanno veduto non soltanto 
combattersi i bianchi fra loro sullo stesso suolo africano, ma questi bian¬ 
chi nella guerra mondiale ricorrere all’aiuto dei negri pur di ottenere la 
vittoria come sulla riva della Marna così su quella del Congo. Contro 
questi uegri educati alle armi e alla vittoria e resi consci di tutte le di¬ 
scordie e le debolezze dei bianchi, come potrebbero ripetersi le sopraffa¬ 
zioni e le violenze d’un tempo : quelle che Carlo Peters, il governatore 
tedesco colpevole di tante nefandezze, giustificava sentenziando : « Affi¬ 
date ad un capo indigeno un bue ed egli sarà subito tratto a derubarvi 
di tutto il vostro armento; somministrategli una sferzata, ed egli si af 
fretterà a recarvi del bestiame suo. Siate buoni coi negri, e crederanno 
che abbiate paura ; maltrattateli e crederanno alla vostra superiorità »? 
Queste teorie giustificatrici di ogni sopraffazione, se ancora qualcuno le 
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sostenesse, dove ci condurrebbero? Se infatti sono finiti ad uno ad uno, 
in pieno secolo XIX, vinti dall’intolleranza bianca, i miti indigeni di Ter¬ 
ranova e quelli della Tasmania, e ancor peggio son finiti, ferocemente presi 
a bersaglio dalle armi dei grandi allevatori di pecore, i poveri Fuegini 
dell’estrema terra americana ; se un milione di Pellirosse negli Stati Uniti 
hanno finito col ridursi, più che dimezzati di numero, nella piccola esten¬ 
sione di territorio lasciata loro dal rapido e micidiale diffondersi d’una 
enorme maggioranza bianca, com’è possibile pensare possano estinguersi 
allo stesso modo, abbattuti e consunti dalla civiltà, gli ottanta o cento 
milioni di forti e prolifici negri di tanta parte d’Africa? 

In verità, fra la pratica fieramente sfruttatrice ed esclusivista dei 
bianchi sudafricani che mantengono il negro estraneo, dispetto e sorda¬ 
mente ostile, e le opposte esagerazioni assimilatrici francesi, spinte da 
taluno in un’ora di mortale prostrazione e di smarrimento fino a predi¬ 
care l’autodecisione dei popoli negri di wilsoniana memoria, non ci sarà 
posto per una più equa e umana e insieme più realistica visione del pro¬ 
blema e delle sue possibili soluzioni? Non manca chi citi come esempio 
più di tutti imitabile quello che, in piena zona equatoriale ma fuor della 
plaga forestale, negli altipiani salubri dell’Angola offrono migliaia di 
Portoghesi stabiliti qui come coloni da secoli o da decennii : non funzio¬ 
nari soltanto o amministratori o comandanti di presidii, ma veri coloni 
che qui avendo patria, come nel Sudafrica i sudafricani, sono coltivatori 
dei propri campi, non capitalisti sfruttatori del lavoro altrui : il negro 
non è fra loro la bestia da soma, non è il proletario, irreggimentato e 
costretto al lavoro dalla ben ordinata tirannia di coloro che pur tanto 
s’indignano contro l’antico obbrobrio della schiavitù. Vige qui tra bianchi 
e negri un regime di mutua fiducia, di cordiale familiarità che riscuote 
l’ammirazione di molti osservatori, anche se a quel regime si fa poi rim¬ 
provero perchè non vi si cura abbastanza l’elevarsi del negro a un miglior 
livello di vita e di civiltà, e perchè vi si pratica senza restrizione l’in¬ 
crocio tra dominatori e soggetti così da dar luogo ad una classe meticcia 
pari quasi per importanza a quella dei coloni di origine bianca. Esito 
inevitabile, forse, questo, come gli esempi sudamericani dimostrano, nei 
paesi di clima equatoriale colonizzati dalle genti iberiche. Ma dappertutto 
altrove dove l’incrocio ha avuto luogo su grande scala, nello stesso Sud- 
Africa dove il superbo dominio inglese non ha potuto impedire la vasta 
comunione dei sangui, questo crescere di meticci è considerato come una 
minaccia gravissima, poiché accomuna ai coloni europei una gente che, 
riunendo ibridamente i difetti dei negri con quelli dei bianchi, pretende 
agguagliarsi alla razza superiore dominatrice. 

In realtà sì occorre, che dappertutto il prestigio e l’autorità riman¬ 
gano nelle mani degli europei, poiché nessuno orinai, neppure fra gli apo- 
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stoli più pietosi della razza negra, può nascondersi che questa è nel suo 
complesso inferiore, irrimediabilmente inferiore per capacità d’iniziativa, 
di organizzazione, di cultura, d’incivilimento; ma il prestigio e l’auto¬ 
rità della razza superiore devono esser fondati sull’equità, sulla bontà, 
sulla giustizia, sulla fiducia, non devono servire soltanto ad avviare con 
maggior profitto una lucrosa corrente di traffici, o a rendere maggior¬ 
mente fruttifero un capitale desideroso di rapidi lucri comunque acqui¬ 
stati. In fin dei conti prudenza, bontà e lunga lunga pazienza assicurano 
anche qui la vittoria : e questa vittoria, nonostante le innegabili difficoltà, 
è a portata di tutti. Chi non ricorda il missionario scozzese, David Li- 
vingstone, il primo che, penetrato senz’armi e senza imposizioni di lavoro 
sfruttatore nel cuore dell’Africa negra, non volle cedere al lusinghiero 
invito del ritorno in patria e preferì morire tra i suoi negri lasciando di 
sè un nome venerando, benedetto come quello d’un santo? E non sono 
vissuti nello stesso Congo con autorità di padroni, e proprio nel periodo 
piò lagrimevole delle costrizioni contro gl’indigeni per il tributo del cauc¬ 
ciù, non sono vissuti qui quegli ufficiali italiani dello Stato Congolese ai 
quali, nel giorno della loro partenza, gl’indigeni porgevano questo saluto: 
« Raccontate al vostro paese che noi abbiamo imparato sì ad obbedire 
all’uomo bianco, ma che, dalla bocca dei fratelli italiani abbiamo pure 
appreso il nostro diritto alla vita »? E Giovanni Miani non fu il buono 
e pio patriarca disarmato nel cuore dei paesi niliaci? E pur tra i negri 
viaggiò ben a lungo, povero, senz’armi e senza protezione d’alcuno, se¬ 
guendo l’esempio luminoso di tanti missionari italiani, un altro nostro, 
il Piaggia, lasciando tra i famigerati Niam Niam tracce memorabili della 
sua infinita bontà e cattivandosi da ogni parte devozione ed affetto. 

Chè se qualcuno volesse per avventura affermare che questo contegno 
paterno di apostoli, di maestri, di educatori, se vale ad affezionare i negri 
al bianco dominatore, non serve poi all’altro scopo che i bianchi devono 
pure inevitabilmente proporsi, di preparare gli obbedienti che prestino 
con disciplinata continuità all’uomo bianco i loro servigi per lo sfrutta¬ 
mento, o voglia ni dire per il progresso del chiuso paese, rammenteremmo 
noi italiani ai dubitosi l’indimenticabile esempio del principe di Casa 
Savoia che pur riuscì a convincere e avvincere gl’indigeni dell’Uebi Sce- 
beli a una dura e feconda fatica educandoli e sostenendoli per lunghi anni 
con paterna bontà, con un insegnamento di rara efficacia, con l’esempio 
costante d’un’attività tesa fino all’estremo, fino a volere morendo restare 
in mezzo ad essi, esempio perenne, con la sua salma venerata. Esempio 
e modello ad ogni altro, modello di quella vera civiltà italica che non ha 
per unica mira la materiale acquisizione di beni d’altri popoli, ma con 
alto e sereno spirito di umanità suscita e disciplina, avviandole a profìcua 
collaborazione, energie fino a ieri abbandonate e dispette, e prepara così 
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la più elevata utilizzazione delle risorse d’un paese, a vantaggio anzitutto 
degli abitatori stessi, destinati a divenire col tempo fervidi seconda tori 
della missione superiore che essi riconoscono ed amano nel popolo che 
li regge. 

Così, per alta virtù dei suoi uomini migliori, l’Italia segna anch’essa 
la via per la quale il continente nero supererà questa prima e più difficile 
fase della sua vita moderna, per il vantaggio degli abitatori aviti e dei 
coloni approdati alle fulgide rive, per il bene della dolente Europa che 
nell’Africa misteriosa ha posto tanta parte delle sue speranze avvenire. 
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